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VITTORIO    KMANUEI-K   III 

PER    UKAZIA     DI    DIO    E    TER    VOLONTÀ     DELLA     NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  ceTirenario  della 
nascita  di   Giuseppe   Mazzini; 

Considerando  cìie  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  lian  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  clie  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  Ini  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale   tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Srato 
per  l'Istruzione    Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.   1. 
Sarà    fatta  a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
completa  delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinqnecent»).  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
por  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento   di   contabilità  generale  dello  Stato. 
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Art.  3. 


Unii  Cuinmissione  nominata  per  tiecreto  IJeale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  die  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti   di   osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

Dato  a  Koma,  addi  H  marzo  1904. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Olir.ANDO. 

Visto,  Il  G mudasi ililH  :  r.ONCIiKTTl. 


JXTllOUrZIOXE 


La  lettera  indirizzata  dal  Mazzini  al  conte  di  Cavour, 
con  ìa  quale  si  apre  la  serie  degli  scritti  politici  contenuti 
in  questo  cinquantacinquesimo  volume  dell'edizione  va- 
zionale.  fu  stesa  e  datata  dall'  autore  il  (j  febbraio  1855. 
quasi  un  mese  dopo  che  il  grande  Ministro  aveva  sotto- 
scritto coi  rappresentanti  della  Francia  e  deìP Inghil- 
terra il  protocollo  contenenente  l'atto  di  adesione  del 
Piemonte  al  trattato  del  10  aprile  1854,  undici  giorni 
dopo  che  lo  stesso  Ministro,  lirmate  le  convenzioni  annesse, 
le  presentava  alla  Camera.  Inviando  F 8  febbraio  l'auto- 
grafo di  quella  lettera  a  Xicoìao  Ferrari,  uno  dei  più 
assidui  frequentatori  e  collaboratori  dell'  Itaììa  e  Po- 
polo. //  ^[azzini  scriveva:  «F  necessario  stamparla: 
potendo.  ?*<'//■  Itiilia  e  Popolo:  non  potendo,  a  parte. 
F  tarda  :  nut  potete  dire  che  ri  fu  ritardata.  y>  (')  La 
lettera,  che  iniziò  la  serie  delle  aspre  polemiche  che  il 
Mazzini  ebbe  con  l"  uomo  di  Stato  piemontese,  fu  inse- 
rita nel  battagliero  periodico  di  Genova  il  15  di  quello 
stesso  mese;  e  in  un  breve  preambolo  fu  dicìiiarato 
appunto   che  era  stata  ricevuta   «  in   ritardo.  » 

S'ignora  se  come  per  altri  scritti  mazziniani  che 
furono  dati  a  luce  nell'  Italia  e  Popolo.  N.  Ferrari  ne 

(' I    Ediz.    naziouaU'.   voi.    LII'.  p.   -JS. 
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procurasfit  un'  edizione  n  parte,  usando  della  stcsm 
coìnposizioìie  tipof/rafica  del  periodico;  (')  ehe  anzi  il 
Mazzini  si  lamenta ra  nei  mese  successivo  che  le  copie 
di  quella  lettera  non  fossero  state  inviate,  conv  era  sna 
intenzione,  a  Malta  e  a  Parigi.  ("')  Fu  a  ogni  modo 
riprodotta  in  altri  periodici  piemontesi,  ad  esempio, 
nella  Voce  della  l.il)ertà  del  Brofferio.  il  quale  «  invi- 
tava il  Ministero  a  dare  al  Mazzini  una  smentita  coi 
fatti.  »  aggiungendo  cosi  altri  argomenti  alla  fiera 
requisitoria  che  il  6  febbraio  aveva  pronunci<(to  alla 
Camera  Subalpina  contro  l'atto  di  adesione;  e  nel 
]3iiitto.  in  cui  si  dichiarava  l'autore  «strettamente 
coerente  ai  proprli  principi i.  »  (^)  .4.  Saffi,  l'accolse 
nel  voi.  IX^  con  cui  era  continuata  la  serie  degli  .Scritti 
editi  e  inediti  dell'  edizione  curata  sino  allora  dallo 
stesso  Mazzini;  e  si  limitò  ad  estrarre  il  testo  dal- 
l'Italiii  e  Popolo.  La  Commissione  è  invece  in  grado 
di  poterla  ristampare  sul ì'  autografo  che  si  conserr<f 
nella  Biblioteca  Labronica  di  Livorno;  e  può  ora  offrire 
una  redazione  che  in  più  punti  si  discosta  da  quella 
data  a  luce  nel  periodico  genovese. 

Quasi  ad  un  tempo  con  la  lettera  al  conte  di  Ca- 
vour, il  Mazzini  stese  l'indirizzo  all'  esercito  piemontese. 
<<  Penso  mandarvi  fra  tre  giorni  —  scriveva  infatti 
a  N.  Ferrari,  inviandogli  l'autografo  della  lettera  al 
contedi  Cavour  —   un' altra  all' esercito  ;»{')  ritardò 


(')  Jd  es..  per  ì'uit.  intitolalo  :  Un  servigio  reso  iilla  l'arii;!, 
che  è  il  IF  ài  quelli  dati  a  luce  in  questo  volume. 

(*)  Lett.  a  y.  Ferrari,  del  19  marzo  1855  {ediz.  tiazionale. 
Vili.  Llì',  }).  131).  In  quella  già  cit..  dell'  8  febbraio,  il  Mazzini 
iireva  scritto  al  suo  giovine  aniim:  «  Sr  .itamperele  a  parte,  fatf  ài 
mandarmi  una  copia.  » 

(^)    Feà.   r  Italia  e  Popoio  ad   1^0  febbraio    1855. 
••)   Ediz.   nazionale,   voi.    LIV,  p.   49. 
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per  altro  di  qaaìche  giorno,  poiché  solamente  il  16  di 
quel  mese  scriveva  all'amico  di  Genova  :  «  Dovete  avere 
ricevuto  e  forse  a  quest'ora  stampata  una  mi(t  lettera 
a  Cavour.  Eccovene  un'altra  all'  esercito.  Ignoro  se 
possiate  stamparla  qual  è  jji?//' Italia  e  Popolo:  ma 
comunque,  è  necessario  stamparla  e  far  si  che  sia  vera- 
mente diffusa,  specialmente  ai  bassi-vjlìciali.  yon  ;>»(> 
arrestare  il  fatto,  ma  deve  far  pensare  qualche  mili- 
tare. 'Se  in  Genova  avtste  ciò  che  noìi  s'è  mai  potuto 
avere,  una  vera  organizzazione,  della  quale  farebbe 
parte  un  Commissario  per  la  Milizia  con  una  Sezione 
di  lavoro,  questo  sarebbe  il  momento  per  cacciar  nelle 
Vie  un'  associazione,  una  intelligenza  concreta.  So  che 
voi  farete  quanto  potete  ;  ma  un  uomo  non  può  far 
tutto,  •f'  {^}  Xon  ostante  però  qìielle  vive  raccomandazioni. 
è  da  ammettere  l'ipotesi  che  X.  Ferrari  rimanesse  per 
allora  titubante  di  far  pubblicare  il  grave  documento 
ìieir  Italia  e  Popolo,  o  pure  che  F.  lì.  Savi,  diret- 
tore del  periodico,  si  negasse  di  darlo  a  luce,  temendo 
che  il  Fisco  nou  ìu-  avrebbe  permessa  la  pubblicità.  (-| 
o  ne  avrebbe  fatto  argomento  di  grave  processo.  Do- 
vette a  ogni  modo  procurarne  una  edizione  in  foglio 
volante.  d((  essere  distribuita  fra  i  militari:  quella 
stessa    della    quale   si    offre    il  facsimile    in   questo  vo- 


(')   Ijdiz.   »(i::i<'ii(iie  voi.   LIV.  pp.   ,39-60. 

(-)  Entrando  in  polemica  con  T  Opinione^  che  aveva  deiiuiniato 
V  existema  del  proclama.  1' Itiilia  e  Popolo  del  i8  marzo  iS5;Z 
osservara  infatti:  «  Se  /'Opinione  desidera  pubblicarlo,  noi  che  lo 
abbiamo  letto  e  capito  perfettamente,  malgrado  la  sua  ininlelliai- 
biliià,  glie  ne  manderemo  una  copia  trascritta  con  tutta  rhiinez^n, 
ed  esattezza  possibile.  Ci  duole  che  il  Fisco  non  consenta  a  noi 
'[itella  libertà  che  consente  a/i"  Opinione,  e  noi  le  renderenuno  un 
nervigio  stampundo  nno  scritto  che  sariamente  /'Opinione  crede 
atto  ad  eccitare   il   ridicolo.  » 
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ììime.  (')  7/  2 >>  febbraio  il  Mazzini  so  iveva  infatti  al 
suo  amico:  ^^  Jìadate  :  r  uccesftario  che  l' indirizzo  sia 
rerameute  e  abbondantemente  diffuso  neìV elemento  di 
cui  si  tratta,  o  )ioh  ragciiunge  Io  scopo:  dev'essere 
twstra  ijrima  cura,  e  sopratutto  tra  i  bassi  ufficiali. 
Studiate,  fra  tutti,  i  modi.  So  che  v' hanuo  chiesto  da 
Torino  il  da  farsi  :  credo  che  dovrebbero  farne  un'edi- 
zione essi  i)W-e  :  se  no.  non  sarà  mai  raggiunto  lo  scopo 
nelle  provincie,  e  nelle  guarnigioni  ii'i  stabilite.  Quando 
è  diffuso,  e  come  fatto,  dovreste  farne  menzione  e  inse- 
rirne estratti  non  incriminabili  nelU  Itaììn  e  Popolo. 
Mandatemi  copia,    a  ogni  modo.  »    (-) 

Nel  frattempo,  il  Corriere  ^ierciiiitilo  di  Genova, 
avuto  in  mano  una  copia  dell'  indirizzo,  e  sia  pìire  con 
(jìialche  taglio  nei  punti  più  arrischiati,  lo  dava  a  luce 
mi  n.  del  23  marzo;  ed  è  da  supporre  che.  persuaso 
dal  fatto  che  il  Fisco  ne  aveva  permessa  la  pubblica- 
zione, /'Italia  del  Popolo  s' incuorasse  essa,  pure  ad 
accoglierlo  nel  n.  di  due  giorni  dopo,  facendolo  prece- 
dere dalla  seguente  importante  dichiarazione  :  ^<  Il  Cor- 
riere .Mercantile,  fedele  questa  volta  alla  sua  pro- 
messa, ha  pubblicato  per  esteso  l'indirizzo  di  G.  Mazzini, 
di  cui  gli  abbiamo  mandato  un  esemplare,  come  dichiara 
nel  suo  preambolo.  Alcune  h(cnne  sì  notano  qua  e  là 
nel  documento,  contrassegnate  coi  punti  in  bianco,  ma 
queste  lacune  sono  di  poco  rilievo,  egli  avverte,  ed 
imposte  dalla  severità  della  legge  che  governa,  la  stampa. 
Il  proclama  di  Mazzini  è  preceduto  da  una  colonna  e 
mezza  di  osservazioni .  che  il  nostro  confratello  chiama 
brevi,   e  che  poteva    comodamente    riassumere   in  poche 


P)    Da   iiìia  copin  di  qutli'  iudiriszo.  coiinarrahi  nel  Musco  Ci- 
riio  (lei  Jìisortiimeutd  di   G morii. 

-1    Kdiz.   nnzionnle,   voi.    l.I  ì',  p.   HO. 
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ìinee;  nelle  quali  per  giunta  si  trovano  alcune  ripeti- 
zioni ed  un  Imsìiregf/iare  di  frasi,  che  non  è  famigliare 
al  giornale  che  il  Fisco  ci  costringe  a  citare.  Ed  è 
appunto  per  la  riverenza  al  Fisco  che  noi  col  mani- 
festo dobbiamo  riportare  la  sostanza  degli  appunti  di 
cui  è  corredato,  come  correttivo  all'  impressione  che 
nudo  e  crudo  potrebbe  destare  nelT animo  dei  leggitori 
meno  ponderati  e  prudenti  del  nostro  collega.  Se  si 
raffronta  il  formato  dell' ItixUa  e  Popolo  con  quello 
del  Corriere,  agevolmente  si  capirà, perché  non  possiamo 
alla  lettera  riprodurre  i  commenti  del  periodico  geno- 
vese, ma  noi  ci  sforzeremo  di  restringerli  in  poche  jJff- 
rote,  curando  che  la  studiata  brevità  a  cui  siamo  for- 
zati, non  travisi  per  nulla  e  non  alteri  il  suo  concetto, 
pronti  a  rettificare,  correggere  quando  avessimo  meno 
fedelmente  interpretato  i  .moi  pensieri  e  le  sue  parole. 
In  questo  caso  ci  avvisi  e  noi  ci  recheremo  a  coscienza 
di  apporre  un  errata  corri^ie  e  di  fare  ammenda  ono- 
rata, qualora  il  nostro  peccato  fosse  grave  agli  occhi 
liei  redattori  del  Corriere.  L' indirizzo,  secondo  il  (Cor- 
riere, raccomanda  quasi  azione  meritoria  F obbrobrio 
delle  armi  it((liane,  l' indisciplina  soldatesca,  la  confu- 
sione dei  poteri,  il  governo  delle  sciabole  insubordinate, 
l'oblio  della  bandiera,  il  vituperio  dell'  Europa,  e  sopra- 
tutto dell'  Europa  liberale.  Questo  è  il  punto  su  cui 
specialmente  insiste,  gli  altri  errori  che  contiene  essendo 
di  fatto  e  molto  urossolaiii.  //  Corriere  si  contenta 
appena  accennarli.  ]/  impresa  contro  la  Russia  non 
giova  alla  causa  del  dispotismo,  ma  bensì  a  quella  della 
civiltà  e  della  libertà,  perocché  abbia  lo  scopo  impor- 
tante dell'  equilibrio  europeo.  -E  esagerata  e  falsa  la 
descrizione  della  campagna  che  i  nostri  dovranno  intra- 
prendere in  (^rimea.  '  Le  truppe  piemontesi  comince- 
ranno la  cit nipagna  in  condizioni  immensamente  migliori 
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<ii  queiit'  toccate  affli  (ou/lo/rancesi.  Gii  iìtcoìt  venie  ufi 
a  evi  aecenna  Ma:^ziìii  sono  in  masi^ima  p((rte  cessati. 
1/ in(iiyiz:;o  esprime  stima  e  f)(ifeììanz<(  rerso  l' eser- 
cito, mentre  io  scrittore  e  la  stampa  democratica  eia 
sette  anni  ali  ita  profuso  insulti.  Insomma,  torna  a 
(lire  il  ('()iTÌ(Me.  '«jual  è  la  sentenza  <li  tutto  il  mani 
festa?  Un  eccitamento  alla  insubordinazione  militare 
e  un  appello  a  costituirsi  in  assemblea  deliberante.  E  ciò 
mentre  esiste  il  voto  dei  corpi  lenislatiri.  la  sanzione 
della  Corona  al  magnilico  proifetto  di  spedizione.  Questi 
addebiti  il  (Corriere  ha  fatto  al  proclama  non  per  con- 
futarlo, ma  per  rendere  ragione  della  ristampa.  Se 
l' indirizzo  di  Mazzini  appartenesse  ijià  alla  storia  e 
lo  trovassimo  Jra  i  documenti  intorno  ai  quali  tacciono 
le  ire  dei  partiti  e  i  risentimenti  politici,  ci  sarebbe 
lecito  esaminarlo,  esprimere  qualche  dissenso?  Il  nostro 
confratello  dimentica  troppo  e  troppo  frequentemente, 
(ìlie  lo  rammentiamo  ofjgì^  perché  domani  potremmo 
essere  al  caso  di  dimostrarlo.  >■> 

Ristampando  l'indirizzo  all'  esercito  piemontese. 
A.  Saffi  non  potè  accedere  al  testo,  dato  a  luce  in 
foglio  colante,  e  dovè  limitarsi  a  riprodurre  quello  che 
era  stato  pubblicato  /je?/*  Trillici  e  Popolo.  .SV  ne  dà  ora 
la  fedele  riproeluzione  dell'  edizione  originale,  avvertendo 
di  più  che  a  un  certo  punto,  cioè  dalla  frase:  lo  avremmo 
IM'ovato  a  villano  e  >.'ovara.  sino  alla  fne.  essa  potè 
condursi  sull'autografo,  del  quale  si  conserva  questa  parte 
frammentaria  nel  Museo  del  lìisorgimento  di  lloma.  Ma 
è  subito  da  avvertire  che  per  quest'  ultima  j)arte  del- 
l' indirizzo  si  tratta  di  leggerissime  varianti,  poiché  la 
stampa  clandestina  in  foglio  volante  dovette  eseguirsi 
direttamente  sul T  autografo  :  invece,  il  confronto  tra 
il  testo  della  prima  edizione  e  l'altro  dell' ]ti\]i.\  e 
I*o])olo.   per   ragioni  che  è  facile   arguire,    da    luogo  a 


ì 


INTRODUZIONE.  XIII 

t'urianti  assai  notevoli,    delle  quali  si  danno  qui  alcuni 
saggi  : 


Italia  k   Popolo. 

11  capo  del  Ministero ('i 

confessava  egli  stesso 


Treutaquattro  auui  addie- 
tro, quando  Carlo  Alberto^ 
principe (•)    il   gen.    Biibna 


•Soldati  Piemontesi,  sog- 
«riacerete  triUKinilli ?  {^) 

A'oi  diinqne  sareste  schia- 
vi,   non    cittadini:    niaechiue. 

non    nomini i')    non    jjner- 

rieri 

Egli  stesso  giurava,  salen- 
do al  potere,  quel  che  voi  alla 

volta    vostra     giuraste (') 

L'uomo  non  è  che  un  simbolo 
del  paesi-  ; 


Ediz.    in  foglio   volante. 

11  capo  del  Ministero,  itier- 
canteggiando  le  vostre  vite  e  l  o- 
nore  della  nazione,  confessava 
egli  stesso 

Trentaquattro  anni  addie- 
tro, quando  Carlo  Alberto, 
principe  tradì,  fuggendo  nel 
campo  nemico,  le  solenni  pro- 
messe ai  vostri  che  gridavano  li- 
bertà e  guerra  all'Austria,  il 
Generale  Bubua 

Soldati  Piemontesi,  sog- 
giacerete tranquilli  a  quest'on- 
ta? 

Voi  dunque  sareste  schia- 
vi, non  cittadini;  macchine 
non  uomini  :  carnelìci  assoldati. 
non   guerrieri 

Egli  stesso  giurava,  sa- 
lendo al  potere,  quel  che  voi 
alla  volta  vostra  giuraste  :  s'ei 
rompe  il  suo  giuramento,  il  rostro 
rimane,  da  compiersi  contro  lui. 
L'uomo  non  e  clie  un  .simbolo 
del  paese  : 


(')  Nel   lesto  dell' edi:.    daelliana  sono  aboliti    questi   puntini. 

(-)  A  questo  punto  A.  ìSafii  interpretò  a  stio  modo  questi  tratti 
di  sospeniione,  e  corresse  cosi  il  testo:  «  Trentaquattro  anni  addie- 
tro, quando  Carlo  Alberto,  principe  di  t^arigiiano.  si  presentava, 
disertore  della  p;ilria.  al  campo  straniero,  il  generale  Jiubna» 

i^)  Anche  qui  A.  Saffi  interpretò  a  suo  modo:  «  Soldati  l'ie- 
montesi.  soggiacerete  voi  tranquilli  a  tanta   vergogna?» 

\*)  Nel  testo  d» IV  ediz.   daelliana  sono  aboliti    questi   puntini. 

,'•     Id.'m. 


>ietc    allora.    luni   ciisuidi  Siete   alloia.    lum    cusludi 

armati  di  una  santa  bandiera,  armari  d"  mia  santa  bandiera, 
e  della  terra  che  vi  die  vita,  e  della  terra  che  vi  die  vita, 
ma —  (i)  Sta  sulla  vostra  ma  miseri  abbietli  sgherri  dtl 
l'route  capriccio  alimi,  sgozzutori  o  sgoz- 

zali e  schiavi  a  ogni  modo.  Sta 
sulla   vostra  fronte 


Preoccupata  da  cure  ben  pia  {iravi  che  non  quelle 
che  /in  allora  erano  state  dirette  a  tener  desta  in 
Inyliilterra  l'attenzione  del  pubblico  sulle  condizioni 
politiche  d'Italia,  alla  fine  del  febbraio  1855  la  So- 
ciety of  the  Frieiids  cf  Italy.  che  era  presieduta 
da  P.  A.  Taylor,  sospendeva  i  lavori  che  per  oltre  a 
cinque  anni  aveva  indirizzati  a  quel  fine;  e  il  Presi- 
dente ne  comunicava  la  decisione  nel  XXXIII  Mon 
thly  Itecord  della  Società  stessa.  (■)  «  Gli  Amici  critu- 
lia  —  scriveva  da  j^'f^'te  sua  il  Mazzini  a  X.  Ferrari, 
il  23  marzo  1855  —  a  fronte  della  questione  generale 
che  s'agita  qui  in  Inghilterra,  se  debba  mutarsi  o  no 
la  politica  della  guerra;  concentrati  tutti  in  associa- 
zioni locali,  in  sottoscrizioni  continue  pei  loro  feriti, 
etc,  sospendono  V  agitazione  speciale  per  l' Italia. 
Facendolo,  m'  hanno  chiesto  di  scrivere  una  lettera  sulla 
condizione  dell'  Inghilterra  :  l' ho  fatto  e  l'hanno  stam- 
pata nel  Record  della  loro  Società.  Ve  la  mando  tra- 
dotta.   Vedete  di  farla  inserire.  Vedranno  che  non  adulo 


(')  ./.  i>a£i  soslititi  ai  tratti  di  sospensione:  «Siete  allora, 
non  custodi  armati  di  una  santa  bandiera,  e  della  terra  che  ri  dir 
vita,  ma  schiavi  d'ima  ineiizogiia.  <S7<(  sulla  vostra  fronte  » 

(■)  Questa  dichiarazione  trovasi  ora  Iradniia  r  ptihlil.  hi-I- 
V  ediz.  nazionale,   voi.    LJ  f,  p.    1:ì2-ì:ì0. 
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l' IiKjìiilterra.  >■>  (')  Quella  leltern,  indirizzata  a  Feter 
A.  Taylor,  che  l'aveva  infatti  inserita  nel  citato  Re- 
cord  della  Società  degli  Amici  d' Italia,  fu  subito  ri- 
stampata nel  ^loruiug"  Aclvertiser  del  23  marzo  1855;  (-) 
e  la  traduzione  di  essa,  che  il  Mazzini,  com'egli 
stesso  scriveva,  aveva  eseguita  e  inviata  a  y.  Ferrari, 
fu  data  a  luce  nelFIt-àhn  e  Popolo  del  1"  aprile  1855. 
Ma  non  si  sa  per  qnal  motivo,  poiché  i' autografo  che 
il  Mazzini  aveva  spedito  a.  Genova,  come  tutti  quelli 
che  destinava  alla  stampa,  è  di  chiarissima  lettura, 
la  lettera  al  Fresidente  degli  Amici  d'Italia  fu  pub- 
blicata in  quel  periodico  con  molti  errori,  procurando 
lagnanze  da  parte  deli' anfore  ali' aulico  di  Genova.  {^) 
E  sembra  che  A.  Saffi,  accogliendola  nel  IX  volume 
dell'  edizione,  alla  quale  stava  attendendo,  provvedesse 
egli  stesso  a  tradurla  dal  testo  inglese  del  llecoià,  igno 
rando  l'esistenza  dell' autograjo,  conservato  ora  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Fonia,  ma  che  in  origine, 
con  tutti  gli  autografi  mazziniani  posseduti  da  K.  Fer- 
rari, era,  alla  morte  di  lui.  passato  nelle  mani  di 
/'.  Cironi,  quindi,  per  regolare  acquisto,  entrato  nel- 
F autografoteca  Xafhan.  Ed  esso  è  servito  naturalmente 
di  base  per  questa  nuova   edizione. 


Prima   di  continuare   nella    iilnstrazione    hihliogra- 
fica   degli  scritti   mazziniani  die  A.  Saffi  accolse  nel  vo- 


(1)  Ediz.   ìiazioìiale,   voi.   Llì  ,  pp.    132-133. 

(-)  Leti,  a  L.  Fianciani.  del  30  marzo  1S55  (edh.  iiazionale. 
voi.   LIF.  p.    14S). 

(^)  «  Non  ho  mai  ndiito  —  scriveva  il  Mazzini  a  y.  Ftwarif 
il  12  aprile  ISòò   —  oosd  più  barbarnineiitt  stampala    della    mia 
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lume  ora  ricordato,  è  opportuno  far  cenno  di  quelli 
che  sono  stati  tratti  dall'  inedito  o  per  prima  volta 
ristampati  in  questo  colume.  Inedito  è  appunto  quello 
aegnato  al  n.  IV.  Il  Mazzini,  con  lettera  del  15  mar- 
zo 1855.  inviandone  l' autografo  a  3'.  Ferrari,  non 
nascondeva  ìa  gravità  della  proposta  che  faceva  ai 
suoi  concittadini,  concitandoli  ad  un  moto  insurre- 
zionale. <.<  L'imita  vi  sorprenderà  —  scriveva  al  suo 
fedele  corrispondente  di  Genova  :  —  è  un  atto  di  do- 
vere.  Da  molti  giorni,  ansi  da  quando  fu  stretto  il 
Trattato,  mi  s'è  affacciato  il  pensiero:  l'ho  discusso 
più  dopo  con  Kossufh.  il  quale  assente:  e  finalmente, 
una  proposta  che  ho  ricevuto  dalla  liiviera  m'ha  de- 
ciso. Sono  convinto  che  V Europa  cerca  una  iniziativa: 
che  l'Italia  cerca  una  iniziativa.  Sono  convinto  che 
in  Lombardia,  nel  Centro  e  sugli  altri  punti,  dov'è 
necessario  un  lavoro  di  cospirazione  luugo.  iton  l'a- 
vremo. Sono  convinto  che  in  Genova  è  possibile  un 
fatto  d' ojiinione,  di  volontà.  Sono  convinto  che  questo. 
<■  il  fatto  a  cui  accenno  nella  lettera  e  dei  quale 
m' oecujyo,  sarebbe  la  rivoluzione  europea.  1  dobbiamo 
rinunziarvi  e  dormire?  È  questione  che  bisogna  sia 
finalmente  decisa  per  l'Italia,  per  me,  per  voi,  per 
tutti,  yoi  non  possiamo  continuare  indefinitamente  a 
rotolare  la  pietra  di  Sisifo;  la  pietra  di  Sisifo  per 
noi  è  composta  d'uomini  che  si  fanno  arrestare  inutil- 
mente, bastonare,  ammazzare.  Ijo  guerra,  l'opportu- 
nità dura  da  un  pezzo,  i)  vogliamo  coglierla  o  non 
vogliamo.  Bisogna  saperlo,  lo  per  me,  non  vado  oltre 
sei  settimane  di  lavoro.  Trascorso  quel  periodo,  mi 
ritraggo  da   ogni  direzioìie.    da    ogni    arena    di   lavoro 


lulltra   utjli   Amici   (I'IimIIm.     IAk   jiucu    'nnjiitrtn  »    adi:,     iniziiniult 
rol.    LIV,  p.    1Ò9). 
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attico.  Se  pritiia  ch'io  muoio,  all' Italia  pana  di  de- 
starsi, dat'ò,  canuto,  testi  mania  usa  :  se  no,  mono  esule, 
scrivendo  per  sostenere  la  vita,  e  scendendo  nel  sepol- 
cro coli' amarezza  neW  anima  di  non  avere  una  Patria, 
munite  quattro  o  cinque  dei  migliori:  Xino,  Daneri 
ed  altri.  Leggete  la  mia  lettera,  commentatela',  poi, 
ditemi  il  risultato.  Se  favorevole,  darò  moto  all'altro 
fatto  e  m' aovierò  :  se  negativo,  dirò  che  abbiamo  so- 
gnato. »   (') 

Il  moto  insurrezionale  genovese'  al  quale  avrebbe 
potuto  «  dare  occasione  e  pretesto  »  la  partenza,  «  se 
avesse  avuto  luogo  rapidamente,  »  del  contingente  pie- 
montese per  la  Crimea,  si  sarebbe  dovuto  svolgere  quasi 
(dìo  stesso  modo  ideato  dal  Mazzini  nel  1857,  quando 
Genova  si  doveva  sollevare  nel  momento  in  cui  Carlo  Pi- 
sncane  si  avviava  (di' infelice  sua  spedizione  nel  Napo- 
letano; e  cioè:  v-  Occupare^  come  posizione,  lo  Spirito 
Santo  per  sorpresa;  vedere  se  potesse  stabilirsi  una 
intelligenza  collo  Sperone:  diffondere  proposte  ai  mili- 
tari di  avanzamento  immediato  in  proporzione  della 
defezione  ragionata  :  si  che  il  subalterno  prenda  il  posto 
dell' ufiìciale  superiore  vinto  da  lui.»  (')  Vi  s'aggiun- 
geva il  «fatto»  accennato  dal  Mazzini  nel  proclama 
ai  Genovesi,  di  cui  in  quegli  stessi  giorni  «  si  (xhui- 
pava.  e  che  si  rendeva  probabile,  »  [^ )  ossia  l' attentato 
contro  l((  vita  di  Sttpoleone  III.  al  quale  .si  starti 
preparando   in   Londra    (riovanni    Pianori  :   [*ì    ed    era 

(';   Ediz.   uazioutdi .   voi.    LIV.  p)i.    116-117. 

(-)  Leti,  a  N.  Ferrari,  cit.  (ediz.  naziounle,  rol.  LlF.p.  11,S  . 

i"*)  Lett.  allo  8le»so  lìrl  19  marzo  182,5  [ediz.  nazionale, 
rol.    Lir,  p.    1,11,. 

V*;  Specialmente  la  lettera  a  X.  Ferrari,  iit  data  2S  feh- 
liraio  1S.55.  non  lascili  alcnn  dubbio  che  il  Mazzini  era  verfetta- 
mtnte  conxanerole  dei  proponili   del    l'ianori.   il  quale,  fonte  in  sna 
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((vvenimcnio  storico  di  tale  imjtortanza  che  avrebbe  re- 
cato con  sé.  come  ossereava  il  Mazzini^  la  rii'oluzione 
europea.  Ma  da  Genova  V agitatore,  il  quale  non  vireca. 
ne  non  per  l'azione,  a  cui  q nel l' idea  sembrava  dovesse 
trapanarijli  «  il  cervello  come  fil  di  ferro  rovente,  »  (*j 
ricevette  risposta  che  dichiarava  impossibile  un  moto 
rivoluzionario  colà.  TI  proclama  all'  esercito  piemon- 
tese aveva  posto  in  allarme  il  Governo,  e  /'Italia  e  l'o- 
polo  aff'crmav((.  nel  ìi.  del  14  marzo,  che  ^<  un  ordine 
del  giorno  era  sfato  letto  ai  soldati  della  guarnigione 
per  prevenirli  contro  sovversive  puhblicazioni ;  »  anzi 
in  quello  di  quattro  giorni  dopo  aggiungeva  avere  «  il 
comando  dell'armata  dato  ordini  severissimi,  ed  eser- 
citava il  massimo  rigore  »  perché  il  proclama  stesso 
«  7ion  circolasse.  »  E  probabilmente  furono  queste  le  ra- 
gioni addotte  da  X.  Ferrari  al  Mazzini  per  persuaderlo 
dei  gravi  pericoli,  se  non  dell'  impossibilità,  d'un  moto 
insurrezionale  in  Genova.  Ma.  l' agitatore,  per  nulla 
convinto,  replicava:  «  Ascoltate,  e  non  v' offendete  voi 
e  gli  amici.  Il  soggetto  su  cui  parliamo  è  troppo  forte 
perch'io  non  sia  franco.  Voi  cadete  neW errore  che 
abbiamo  biasimato  finora  negli  altri.  Voi  tutti  amate 
il  paese:  ma  non  ne  intendete  le  coìtdizioni  :  non  avete, 
concedetemi  la  parola.  /'  intuizione,  il  genio  delia  rivo- 
luzione. Il  lavoro  morale  è  fatto:  il  terreno  è  prepa- 
rato: oggi,  tutto  sfa  nel  trovare  un  terreno  d'inizia- 
tiva, nel  darla  vigorosa,  improvvisa:  nel  riuscire:  nel 
durare  tanto  che   la   nuova   della  lìrima   vittoria    corra. 

prtneiiza.  ni  esercitava  al  Uro  della  pistola,  in  una  campofina  nel 
pressi  di  Londra  (red.  V  ediz.  nazionale,  rol.  LIV,  p.  91).  È  da 
notare  die  nell'art.  Un  servigio  reso  alla  patria,  il  Mazzini. 
a<:rennando  al   Pianori,   lo  chiami'  «  capace  di  osare  e  morire.  » 

(')   Leti,   a  N.   Ferrari  del   56  marzo   185.~>   (ediz.   nazionale, 
rol.  iir,  p    i:ì8). 
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l'Italia:  e  nel  lasciare  il  resto  (dia  sorpresa,  alle 
decisioni  delle  prime  qitaraìitott' ore.  alla  maejia  del- 
l'esempio. Voi  avete  diritto  e.  pili  che  diritto,  dorere 
d' esplor<(r<  l'elemento  del  quale  parlate  nel  cerchio 
dell' iniziai  iva  locale:  di  calcolare  se  potete  assicurare 
la  vittoria  delle  quarantotti  ore.  Ma,  andando  più  in 
là.   smarrite  il  concetto  e  non   riescirete.»  (') 


Gli  scritti  indicati  ai  nn.  Vili,  IX,  XIV  eXXVll 
sono  tutti  una  documentazione  dell'  opera  che  il  Maz 
Zini  spief/ava  per  tener  desta  l' idea  nazionale  nel  Mezzo- 
giorno d'Italia,  agitata  allora  da  quel  ridicolo  fan- 
tasma del  murattismo.  Il  primo,  già  dato  a  luce  da 
J.  White  Mario,  {')  era  specialmente  indirizzato  al- 
l'esercito napoletano,  del  quale  il  Mazzini  rammentar(( 
che  una  parte  s'era  coperta  di  gloria  nelle  difese  di 
\'enezia  e  di  Roma  :  e  inviandolo  a  X.  Fabrizi  a  Malta, 
scriveva  il  2(1  agosto  1855:  «  Spero  avrai  ricevuta  la 
mia  lettera  pei  militari.  Acchiudo  ora  un  altro  fram- 
mento ;  vedi  di  farne  il  miglior  uso  possihilc  :  e  non 
ti  ri  mova  l'acerbità  del  rimprovero  eh'  io  metto  in  bocca 
all'  Europa.  È  meritato,  e  bisogna  scuotere.  »  (')  Anche 
il  secondo  di  quegli  sci  itti  fu  dunque  inviato  al  Fabrizi, 
perche  fosse  diffuso  fra  i  giovani  ài  Xapoli,  ed  è  inedito. 
La  Commissione  può  darlo  a  luce  di  su  l'autografo 
che  si  conserva  presso  r  ing.  Emilio  lemmi,  a  Firenze. 
E  pure  suir  autografo  può  offrire    il  testo  del  primo. 


(')    Leti,    allo    stfuso,    del    1"    aprile    1855    {ediz.    iia;ioitnìe, 
voi.    Lir.  p.    151). 

(*)  Vita  (ìi   G.   M;iz/,ini.   cit..   pp.   373-375. 
(')    Ediz.   nazionale,   col.    LIV,  pp.    ?75-l'7(j. 
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C'Ite  è  (ìelhi  stesso  pì()rcni<'HZ((.  Jnrccc,  (/li  altri  dnc 
XI  \'  e  XXVI  Ij  furono  rispet tira  mente  pubi)ìicati  nella 
liivirjtii  (li  lioiiia  ')  *•  nella,  ilassegua  Storica  ùel  lii- 
sorgiiiif uro  i"/.  da  vai  la  Conrmissione  ne  dà  ora  la 
ristampa. 

Xel  settembre  del  ISi'iò.  raduta  Sebastopoli  in  mano 
detjli  alleati,  eon  che  si  delineant  rirtnalmente  la  line 
del  eon  tutto  orientale,  il  Mazzini,  nell'intento  di  rior- 
dinare il  partito  detnoeratieo  europeo,  cìie  duraìtte  la 
(juerra  si  era  smarrito  fra  opposte  tendenze,  dopo  di 
essersi  accordato  col  Kossifth  e  col  Ledru-Rollin,  stese 
un  lungo  manifesto  Ai  suoi  coni  pagai  di  tede.  In  dan- 
done una,  copia  a  S.  Fabrizi.  ijli  scrirera  il  10  set- 
tembre 18ÙÒ  :  «  Oeifii  ti  mando  un  nostro  Manifesto 
lìrmato  da  me,  da  Kossuth.  e  Ledrn.  e  steso  da  me 
in  francese,  che  occorrerebbe  pubblica le  e  mandare  nel 
Sud,  e  —  facendone  tirar  'qualche  copia  in  carta  sot- 
tile da  lettere  —  anche  in  altre  parti,  e  specialmente 
dorunque  puoi  nel  Centro,  e  per  of/ni  dorè.  Cose  siffatte, 
se  non  lianno  pubblicità  sitnull<(nea  immensa,  non  rat- 
nono.  iJa  questo  Manifesto  bisogna  prender  le  mosse 
per  un  ultimo  sforzo  fatto  per  organizzare  e  sopratutto 
danaro.  Bisogna  tentar,  senza  risparntiar  biglietti  e 
insistenza,  una  Sotloserizione  generale  di  quanti  vo- 
gliono su  tatti  i  punti.  Siam  tanti,  fuori  e  dentro, 
eh' è  una  vera  rergogna  il  non  poter  mettere  assieme 
un  po'  di  danaro,  e  tanto  più  che  non' ci  cogliono 
somme  enornti.  Se  ogni  uomo  dasse,  si<(  mensilmente, 
sia  una  volta  tanto  un  franco,  due,  cinque,  dieci,  a 
seconda  di  quel  che  puit  —  se  facesse  dare  nel  proprio 
cerchio   —   se  si    tentassero    per    questo    tutti   i   luoghi. 

('»    .V.    liei    i'.',    (p  11(1  no    J  !>').', . 
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(inche   in    Oriente,  in  IspiKjna.  dapeìtuHo  (locc  sono  no- 
stri,   quaiche  cosa  si  farcìihe.  »   (') 

Originariamente,  dunque,  il  testo  dei  ì\l<(nife8io  fu 
steso  in  francese,  e  di  esso  si  serba  l' aufogrofo  nel 
^fuseo  del  Risorgimento  di  Rom((.  a  cui  proviene  dal 
fon<io  A.  iSdffì.  Ma  subito  dopo,  il  M((zzini  provvide 
egli  stesso  alia  traduzione  italiana,  della  ffuaìe  afiidò 
la  stampa  a  G.  J.  JToli/oa]ce,  il  quale,  come  si  vedrà 
in  seguito,  aveva  già  publtlicato  un  altro  opuscolo  mazzi- 
niano.i")  E  mentre  il  testo  francese  e)  a  indirizzato  Aiix 
lléimblicaiiis.    quello  ittdiano,  che   in  questo  volume  è 


(M  Ediz.  ìKizidiKile.  rol.  LI!',  p.  296.  Tracce  ài  quelle  rei- 
terate esortazioni  a  raccogliere  fondi  per  il  Partito  d'azione,  xuhilo 
dopo  ta  pnhhìicnzione  del  Manil'esfo.  si  rinvtn<jotio  nell'epistolario 
mazziniano.  Ved.  le  lett .  :  a  G.  B.  Cuneo  (Id..  pp.  393-S95),  a 
/•'.  iJair  ()ngaro[Id.,pp.  3()3-3()4k  a  /'.  Cironi  i  Td..pp.  34.5  347 \. 
a    S.    Xatìian   ild.,   pp.   3.57-3.Ò8),   ecc. 

I-I  //  13  settembre  i.S'.T.'J  il  Mazzini  scrirera  a  G.  .1 .  Holi/- 
odke:  «  Potete  stampare  il  manoscritto  che  ri  ha  portato  ora  una 
mia  amica  f  Mi  piacerebbe  che  possibilmente  fosse  stampato  come 
lina  lettera  su  di  un  unico  foglio  grande.  Se  per  farlo  cosi  è  troppo 
lungo,  allora  a  modo  di  opuscolo,  in  formato  pili  piccolo.  Delle 
dimensioni  dei  caratt&ii.  non  in'  importa.  Me  ne  occorrono  trecento 
copie,  e  cimjnanta  su  carta  da  lettera  pili  sottile,  in  modo  ch'io 
possa  spedirlo  in  qualsiasi  luogo  per  posta  come  lettera,  xen:a  che 
sia  troppo  pesante,  si  da  destar  sospetto.  Bisognerebbe  che  me  le 
faceste  piuttosto  presto.  Se  direte  alla  mia  amica  mi  giorno,  pen- 
serà lei  a  far  la  prima  correzione  delle  bozze:  per  l'  ultima,  avrete 
labontà  di  mandarla  a  me»  (ediz.  nazionale,  rol.  LI  T'.pp.  302  303). 
L'amica  era  certamente  K  Haivkes.  alla  quale  il  Mazzini  commise 
pure  di  tradurre  II  Manifesto  in  inglese  [ved.  la  lett.  a  lei  del 
i.'>  settembre  18,5.5.  in  LI.,  voi.  LIV.  p.  305).  Ma  della  corri - 
zinne  delle  bozze  di  stampa  s'  incaricò  pure  F.  Crispi  (lett.  a  lui 
del  21  settembre  18.5!).  in  Jd..  voi.  LIV.  p.  ,^08).  Nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Itoma  si  conserva  una  copia  della  stampa  del  ma- 
nifesto, che  e  di  4  pp.  i»--i'\.  s.  d..  ne  l.  x.  Su  di  essa  è  condotta 
la  presente  edizione. 
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inserito  ni  »,  X  degli  .scritti  poìitiei.  aveva  per  titolo  : 
Ai  nostri  fratelli  di  fede:  e  (ìi  più,  v'era  aggiunta 
una  piccola  introduzione,  nella  ([Hale  il  Mazzini  dava 
r((gioìie  in  una  lefter<(  all'  editore  inglese,  dalle  parole 
La  città  di  Sevastoixìli  a  possono  lìiodifìcarlo.  Il  Ma 
ni/esto,  nell<(  redazione  italiana,  fa  subito  dato  «  luce 
ncir  Italia  e  l'opolo  (n.  del  27  settembre  18ò5),  ina 
non  fu  accolto,  e  se  >ie  ignora  il  motivo,  se  bene  2>osse- 
desse,  come  s'è  risto,  l'autografo  nella  redazione  fran- 
cese, da.  A.  Saffi  )K'1  eoi  unte  da  lui  curato  per  la  stampa 
degli  scritti  editi  e  inediti.  11  testo  inglese  fu  riprodotto 
in  pili  giornali,  ad  esempio  nel  Morninji'  Advertiser.  nel 
Daily  News  e  nell'Kxine^^:  (*)  e  aspramentecriticato  dal 
Tiiiiesc  rZ<f/  ]\I()riiing  Post,  il  quale  ultimo  fonine  rimpro- 
verava gli  estensori:  '<  Ledru  Kollin,  Mazzini  e  Kos- 
suth.  il  triumriroto  dei  moderni  perturbatori,  hanno 
tenuto  a  Londra  una  conferenza,  e  risolvettero  di  pub 
hìicare  un  Manifesto  che  dà  a  quella  riunione  molto 
del  carattere  di  un  consiglio  di  guerra.  Quei  tre  uomini, 
dimentichi  della  libera,  e  piena,  ospitanti)  che  hanno  rice- 
vuto in  Inghilterra,  e  alia  (jualc  soltanto  ranno  debitori 
di  essere  esenti  da  una  sorte  che  subivano  ben  altri 
migliori  di  loro  per  la,  stes.s((  causa,  non  hanno  avuto 
scrupolo  di  fare  di  quesl<(  medesima  Inghilterra  un<( 
piazza  d'armi,  dalla  quale  vogliono  attaccare  il  mi- 
gliore suo  alleato,  mettere  a  repentaglio  in  questo  modo 
la  posizione  del  loro  benefattore,  e  comprometierc  la 
pace  d' I^Jurojxi.  Se  lo  scojh)  di  (fuesti  agitatori  fosse 
comparivamcnte  innocuo,  se  si  tr<tttasse  di  semplici 
movimenti  politici,  o  di  ijuttlche  esplicita  riforma,  essi 
voli   avrddicro    ancora    il    tiiritto    di    insistervi    mentri' 


(')    J.ill.   a    e.   ,/.    Iloìiioiihr.   ilei    II' oli  libre     JSÒ.l    (rdi:.    lui- 
:i„,iaìt.    mi.    1,1  ì.  pp.    .V /.V  .•.'-/ ^' ,; 
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f/odono  qui  ì'  asilo  doUe  pemecuzioni  di  coloro,  innanzi 
ai  quali  si  sono  compromessi.  Xoi  riceviamo,  con  ama- 
bile  debolezza,  uomini  i  di  cui  antecedenti  son  tali  che 
il  favore  loro  concesso  può  considerarsi  come  effetto  di 
lina  politica  poco  saggia  ;  nomini  <ii  quali  in  verità  noi 
concediamo  i  mezzi  d' immunità,  ma  ai  quali  sono  ineso- 
rahil mente  chiusi  i  nostri  circoli  sociali  :  insomma,  noi  ac- 
cordiamo loro  sicurezza,  ma  ricusiamo  confidenza.  »  (^) 
Il  Manifesto  fu  pure  rivamente  osteggiato  da 
L.  Blanc.  sia  per  V  a-ntipatia .  non  solamente  politica, 
che  egli  nutriva  per  il  Mazzini,  sia  perché,  come  osser- 
vava giustamente  /'Italia  e  Popolo,  nel  n.  del  23  otto- 
bre 18ÒÒ  «  la  firma  di  Ledru  Rollin  al  Manifesto 
aveva  eccitato  la  sua  suscettività  :  »  ebbe  invece  l' appro- 
vazione dei  maggiori  rappresentanti  della  democrazia 
francese;  ("")  e  l'ebbe  pure  dai  componenti  la  «  Cen- 
tralizzazione Democratica  Polacca,  »  /  quali  fecero  piena 
adesione  all'  appello  rivolto  dal  Mazzini  alla  democrazia 
europea.  QuelU  adesione  fu  pubblicata  tradotta  neW  It'ò,- 
Ha  e  Popolo  del  12  ottobre  18.55:  ma  nel  Museo  del 
Bisorgimento  di  Roma  se  ne  conserva  hi  redazione 
francese,  tutta  di  pugno  del  Mazzini.  E  quando  si  pensi 
che  Stanislao  Worcell,  di  cui  quell'atto  di  adesione 
reca   la   firma,  era  vecchio,  malaticcio,   devoto  assai  al 

(')  Italia  e  Popolo  del  7  otiobre  iS.'ió.  in  cui  è  Iradolio 
tutto  V  art. 

(*)  Il  17  ottobre  lS5ò  iì  ìlazziìii  serirevd  ad  A.  Saff  :  «Il 
nostro  Manifesto  ha  prodotto,  strano  adirsi,  mi  morimento  d' uni- 
ficazione nel  partito  francese,  veramente  inaspettato.  Da  Louis  Blanc 
?»  fuori,  asscntono  lutti,  con  adesioni  scritte:  Barbès,  E.  Sue.  Fio- 
con.  Afarliu  Bernard,  etc.  hanno  scritto  lettere.  Più  ancora,  hanno 
preso  sul  serio  V  inrito,  e  si  quotizzano  tutti.  Da  Lisbona,  dalla 
Svizzera,  dal  Belgio,  da  Bordeaux,  abbiamo  ricevuto,  non  molto, 
però  qualche  danaro.  Per  gV  Ttaliani  finora,  non  ho  ricevuto  se 
non   da   Coslantìnovoll  »   (ediz.    nazionale,   voi.   LIT.  p.   35-1). 
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Mazzini,  può  jjropoiiii  i'  ipotesi  che.  non  V esnìc  poìacco, 
mn  quello  itaiiano  prorretìesse  a  stenderlo,  fiolro  poi 
od  ottenere  r approvazione  di  chi  era  il  tnaggiore  espo- 
nente dei  comitato  democratico  polacco.  Conrnnqve.  se 
ne  d()   qui   la    trascrizione  : 

A  LotMS   KossuTH,   LreDRr-I?or.i.iy.  JosKPir   Mazzini 
Amis  et  coiifétlérés, 

Xoiis  répondoiis  à  votre  appel,  iioiis  ne  voiis  joigiioiis  pas. 
lìepiiis  la  foiidatioTi  dii  Coniité  Européeii.  daiis  une  (ìoniniu- 
nauté.  Tion  senlenieut  de  foi  et  de  tendances.  mais  encore  d'or- 
tranisarion.  nons  venoiis  constater  norie  union  er  serier  nos 
raiigs  aii  iiionient  de  l'assanf.  Coninie  eii  F'^^vrier  1848.  imns 
venoiiB  V0U8  dire:  piéncuts. 

A  votre  appel  à  l'orurauisation.  nous  répondons,  non  coninie 
i'idividufl,  mais  coniuie  expression  d'une  volente  collective,  aii 
noni  d'un  parti  depuis  lonijrenips  oro^anisé;  à  votre  appel  aiix 
iiationalités.  nous  voiis  raiipeloiis  notre  noni  :  Por.OGNK  :  à  vo- 
tre appel  à  l'action,  iious  répétons  avec  tous  :  Oui.  le  nionienr 
est  veni!  polir  toiis;  oiii .  aii  .signal  dee  plus  fortiniés  on  des 
pliiM  liardis.  les  niortK  seiiln  ne  réjioiidront  jìas.  et  la  P(>l<i<:ne 
vit.  e' est  notre  Foi.  et  e' est  aii  pro<'liaiii  a  venir  :i  déeeriier 
la  palme  de  1"  initiati  ve.  8oit  qne  la  mine  éclate  sur  les  der- 
rières.   sur  les  ilancs.  ou  en   face  de.s    forces  ennemie.'s. 

Si  le  parti  avait  oublié  1830  et  1846  —  si.  dans  la  eoii- 
vulsion  de  1848  il  avait  inanqné  d'apercevoir.  à  travers  les 
liésitations  traiteuses  des  chefs.  diploniatisain  che/,  nons  à 
l'exeinple  de  Lamaitine.  IVlaii  pojiulaire  étouffó  soiisles  étrein- 
tes  liypocrites  de  la  doctrine  —  si.  niainrenant  encore.  il  ixi- 
sistait  à  aceiiser  la  Pologiie  de  suivre  son  exeniple.  et.  drene 
dans  de  réeentes  expéranees.  d'attendre  qne  les  pen})le8.  sch 
IVeres.  se  sentissent  k  mèuie  d'enipécher  lenrs  gonverneineiiis 
ile  sigiier  sur  sa  toinl>e  la  paix  à  ses  dépenses:  qn'il  se  son- 
viftiine  <ies  tressailiements  spontant^s  de  la  Podolie  et  de  ITlcrii- 
nie,  et  salile  dans  le  penjile  de  la  Pojoirne  la  iiieilleurp  «r.'irantie 
de  sa  vitaiit<^. 

Olii,  le  pciipie  de  la  l'oiogiie  lépondil.  dans  la  nieynre  de 
ses  j'orces  éparses  er.  sans  concert  jir^alatile  possilile.  ;i  \-oTre 
ajipel,   avant  de  j'avoir  entemlu.   cornme  avaiit   qne   nons   «As 
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sioiis  ooiitraoté  Ics  lieiis  ùe  norie  solidarité  iimtiielle.  le  parti 
ilémocratiqne  polonais  oioniiis-ó  eii  association.  avair  oéjà  dès 
soli  origine  eii  183.").  adopré  ponr  oaracière  distinorif  la  cro- 
yaiice  de  la  iiarion  en  ses  propres  foroes.  et  iuserir  soiis  soii 
drapeaii  cette  jìaroìe  de  l'Aveiiir:  P<tr  In  Sociélé  déinocratiqne 
ponr  lu  Pologìie:  par  ìa  l'ologiie  ponr  ì' IJnmaìiiié.  ]")ès  lors.  il 
érair  des  vórres.  cr  iions.  anjonrd'lini.  en  nons  eniparant  ile 
votre  appel.  en  le  eonsidérant  eoiiiiiie  iions  apparreiiaiit  en 
coiiinuuie.  en  le  tradnisaiit  et  le  coinimiiiiqnant  à  iioTre  pays. 
nons  avons  le  droir.  aii  noni  de  la  Sociéré  Déuiocratiqne  Polo- 
naise, de  VOU8  dire,  ijiie  noii^  vimk  reniereions.  inni's  niie  nons 
nons  en  applamiissons. 
Saint,   frèies. 

(Jctobre  1S.'>5.  L.)ii(lie>. 

An  noni  de  la  Cenrraiisation  Déniocraii<|iie  Polonaise 

SlANISLACS    WoRCKr.I.. 

Li'  gruri  paiole  (teli'  (>ìa<nio  perftoìiaìe  di  Lord  I'<il- 
ìih'rston.  alle  qmili  s^ è  fatto  cenilo,  preìudevano  a  ìnui 
minaccio,  che  nei  mesi  succe.<i.^iri  porre  aftsìtviere  una 
formo  concreta:  quello  cioè  di  oppìicore  /■:ilioii  l)ill  o 
quegli  cauli  dei  qìioU  il  gorerno  inglese  orrehhe  potuto 
ritenere  pericoloso  lo  presenza  in  Ingìiilterra.  K  fu 
questo  uno  delle  ragioìii  che  persuasero  il  Mozzini 
a  non  i nferrenire  allo  riunione,  tenuta  in  Londra 
il  29  novembre  isn.ò  per  commemorare  l' aunirer- 
S((rio  dello  rivoluzione  polacco  del  1830.  Se  non  che. 
come  aveva  fatto  oltre  volte,  inviò  in  quell'  occasione 
un  indirizzo  ai  rappresentanti  polacchi  f inserito  in 
quesito  volume  al  n.  XIII ),  curando  che  insieme  con 
lo  sua  fossero  pure  le  Jìrme  del  Kossuth  e  del  Ledru- 
Rollin.  che  il  Mazzini  aveva  forse  prrsuasi  di  non 
intervenire  ali'adnnonza.  Xel  Museo  del  Tìisorgimento 
di  Roma  si  conservo  /*  autografo  del  testo  inglese 
di  quella  lettera,  proveniente  dalla  raccolto  '^^op' ; 
e  la   Commissione  ha    ritenuto  opportuno  di   metterlo  a 
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h((.<:e  deìld  fina  edizione,  ponendone  o  metà  pniiina  la 
traduzione,  come  fu  data  nelì'  lta\i'.\  e  Popolo  del  12  di- 
cembre 1855.  (M 

(M  Sei  periodico  genovese,  la  ìeit.  era  prerediila  dalla  aegtiente 
ilhtKtrazione  :  «  Due  meetings  furono  ieiinti  in  Londra,  il  29  vo- 
ìeniì>re.  per  celebrare  V  annirersario  della  rivolmiove  fatta  dalla 
J'olonia  nel  1830.  L'  uno  fu  convocalo,  xotto  il  patronato  dell'  ari- 
stocrazia inglese,  dai  partigiani  del  partito  Czartoryski  e  Zamoysli, 
i  quali,  illusi  o  no.  espressero  la  loro  fiducia  nelle  leali  intenzioni 
dei  governi  francese  e  inglese  per  V  indipendenza  polacca,  e  inani- 
marono i  loro  comì)atrioti  ad  arruolarsi  nel  corpo  dei  Cosacchi 
del  Sultano.  Quali  sieiio  le  ]e»]\  intenzioni  degli  alleati  per  V  indi- 
pendenza delle  nazioni,  ognuno  lo  sa:  quale  sia  il  corpo  dei  Co- 
sacchi del  Sultano,  di  quali  elementi  sia  composto,  come  sia  gover- 
nato e  quali  speranze  possa  trarne  la  Polonia,  viene  pur  troppo 
evidentemente  dimostrato  dalla  solenne  protesta  presentata  al  prin- 
cipe Czarforyski  da  molti  uficiali  di  quel  corpo,  protesta  da  noi 
pubblicala  nel  numero   3S5   di  questo  giornale. 

«  /;  secondo  meeting  ebbe  luogo  nella  sala  di  San  Martino  col 
concorso  del  partilo  radicale  inglese  e  delV  emigrazione  polacca  de- 
mocratica. Gli  Inglesi-  vi  proclamarono  altamente  il  loro  malcon- 
tento di  vedere  il  paese  impegnato  dall'  aristocrazia  in  una  guerra 
d' infinenza  diplomatica,  senza  uno  scopo  morale,  senza  jìrobabilità 
veruna  d' indipendenza  per  le  nazioni;  e  protestarono  energicamente 
contro  l'iniqua  espulsione  degli  esuli  di  Jersey  e  contro  una  legge 
di  deportazione,  che  si  sta  elaborando  per  la  prossima  sessione  del 
Parlamento. 

«  Noi  ci  siamo  radunati,  dicera  il  sig.  'Taylor,  prcsideìite  del 
meeting,  per  dare  un  carattere  inglese  alla  dimostrazione  degli 
esuli  polacchi  e  per  manifestare  il  sentimento,  che  oramai  s'  è  lar- 
gamente  diffuso  in  Inghilterra,  avere,  cioè,  i  nostri  tiomini  di  Slato 
prostiiuila  la  guerra  in  modo  da  ridurla  alle  proporzioni  à'  un'  igno- 
bile lotta.  Il  popolo  inglese  ha  versato  torrenti  di  sangue  e  ha  speso 
montagne  d'  oro  e  qual  e  il  risultato  che  se  n' è  ottenuto?  La  con- 
quista della  metà  d'una  città  che  non  è  forse  nemmeno  la  più  forte. 
E  con  quale  intento,'  L'  accettazione  dei  quattro  rergognosi  punti. 
Era  forse  questo  che  sperava  il  popolo  inglesef  —  V'ha  un  paese 
dove  la  liussia  si  rifa,  quando  le  piaccia  di  Irupnc  e  di  denaro  — 
un  paese,  dove  uomini,  donne,  fanciulli  maledicono  a  ogni  oro  al- 
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Gli  (litri  scritti  m((::zini<iiti  che  A.  ^''(_^(  non  accolse 
ìlei   roìume  jyiii    volte  citato  fìtrono  : 

a)    La  circolare  fteW  11  ottobre  1S55.    indicata  al 
ìi.   XI.    che   fu    (lata   a    luce  dal    J>el    Cerro,    e  che  pH() 

V  oppressore  della  loro  patria,  —  (juel  paene  fii  chiama  Polonia,  e 
quella  è  la  potente  parola  che  noi  arremmo  rolnto  si  proniiitcia>i8e 
al  cominciar  della  guerra,  l't-r  non  aver  fallo  udire  quella  parola, 
uoi  abbiamo  fatto  sospettare  della  onestà  e  sincerità  nostra.  Se  quella 
parola  fosse  stata   udita,   la  Sre:ia  e  la  Danimarca   sarebbero  con 

lini hi   Francia    e    l'  Inghilterra    avrebbero    le    nazionalità    sotto 

le  loro  bandiere — ;  fino  a  tanto  che  le  pergamene  dei  trattali 
del  1S15  saranno  preferite  alle  leggi  della  natura  e  della  giustizia, 
ogni  pace  è  impossibile,   e  a   queste  londisioni  nessun  jxi/rio/rt  può 

desiderare  la  pace qual  è  dunque  la  occulta  germanica  influenza 

che  ha  trionfato  dei  veri  sentimenti  del  popolo  inglese?  Io  non  lo 
sn,  ma  conosco  un  rimedio  efficace  contro  siffatta  influenza,  e  quest' è 
la  manifestazione  alla  e  franca  dei  sentimenti  del  popolo.  Dopoché 
settimane  in  qua,  il  popolo  ha  veduto  cacciare  esuli  da  queste  terre, 
non   già   in   rirtii  della   legge,   ma  j>er  volontà  di   un    governo    xtrii- 

niero E  tutto  ciò  che  si  attribuisce  a  delitto  agli  esuli  lii  Jersei/. 

è  stato  fatto  e  detto  tre  anni  addietro,   dal  Tiiiies  e  dalla  stamjm 

ài     tutta    V  Inghilterra Io    sono   partigiano    dell'alleanza    colia 

/rancia;  ma  il  giorno  in  cui  il  popolo  francese  si  trovò  in  lotta 
col  proprio  sovrano,  il  governo  inglese  ha  preso  parie  per  1' mio 
contro  l'altro,   e  penso  che  s' è  mexso  dalla  parte  che  aveva  torto 

«.Si  dice  che  dietro  le  istanze  dei  sovrani  stranieri  il  governo 
sia  venuto  nelV  intenzione  di  proporre  al  Parlamento  un  bill  di  de- 
portazione contro  ([negli  emigrati  politici  che  potessero  essere  consi- 
derati come  pericolosi  alla  tranquillità  dei  governi  amici.  Se  mai 
una  simil  legge  viene  sancita  dal  Parlamento,  noi  dobbiamo  atten- 
derci ben  presto  alla   legije  dello  sbavagli^ 

«  Lo  parola  d'ordine  del  popolo  inglese  deve  essere  oggi  :  'La 
rislanrazionc  della  Polonia  e   V  inviolabilità  del  diritto  d'asilo.' 

«  //  vecchio  venerato  re2)ubblicano  polacco.  Stanislao  If'orctll. 
depose  sul  banco  della  presidenza  una  lettera  di  Kossuth.  .Mazzini 
e  Ledruliollin,  diretta  alla  Società  Democratica  polacca.  » 
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riifuaniid  si  un  coni  pieni  eììto  dei  Muni/esio  del  settcm- 
hre  precedente,  dacché  iv  essa  erano  dettate  le  norme 
per  la  raccolta  dei  /ondi  da  parte  degli  affiliati  al  Par- 
tito d'Azione,  o  come  il  Mazzini  lo  chiamò  Jìn  d'al- 
lora, a.  contrasto  qnasi  con  la  Società  Nazionale,  del 
Partito  yazinmrle  :  ed  è  pure  da.  avvertire  che  essa 
costi!  nisce  un  rifacimento  di  quella  che  il  Mazzi  ni 
aveva  steso  nel  JS53.  anzi  in  alcuni  paragrafi  ne  ri- 
pete  testualmente  le  parole.  (M 

b»  //  ^ranilVsto  alle  (ìoiiiie  d"  Iralifi.  rivolto  al 
fine  medesimo  della  precedente  circolare,  che  fu  per 
prima  volta  dato  a  luce  in  lì  Ivisoijìiineiito  Italiiiiio. 
Hivista   Storica.  ('■)  e  che  ora  s' inserisce  qui  al  n.  XIT. 

e)  Il  proclama  per  il  moto  insurrezionale  della 
Ijunigiana.  fallito  ancor  più  miseramente  dei  prece- 
denti, che  se  pii re  firmato:  (Ili  Italiani  della  lami- 
jiiaiia.  fu  tuttavia  certamente  steso  dal  Mazzini,  il 
quale  in  quei  giorni  era  riuscito  a  rifugiarsi  in  Ge- 
nova, in  casa  di  Carlotta  Benettini,  (^)  e  di  là.  con 
tenacia  titanica,  Jìsso  in  quei  suo  concetto  che  un  moto 
(lualunque,  sia  pure  mal  preparato,  poteva  destar  la 
scintilla  a  fatti  di  maggiore  importanza,  aveva  persuaso 
un  pugno  di  giovani  a  penetrare  negli  Stati  Estensi. 
L'  Italia  e  Popolo  lo  pubblicò  nel  n.  del  28  luglio  186,3. 
<}ui  si   ristaìiipa   al   n.   XVIIJ. 

di  //  proclama  ai  Toscani,  che  erano  spronati  a 
insorgere  quasi  ad  un  tempo  col  nucleo  che  doveva 
invadere  la  Lunigiana.  dato  a  luce  ?u^//"  Italia  o  l'o- 
poWt  del  U  settembre   18ò6,   quello  stesso    che    si    trova 

(')    Feti,   i' e.diz.    iiazioualc.    voi.    ìJ.   ;»/i.    107-1  IO. 

(°)    Voi.    VII   \19t4],  p.   4i->H. 

(•')  E.  KiNAi.l»!.  Una  iidii  seguace  di  .M;t/.xiiii.  I.etieie  di 
Ini  >i  Cmi'IuM.u  Jieiictliiii  lùi  linsse^na  .Storie;!  lìcl  Uisorijinicnio, 
il.   ,\V.   [1928],   !>.  542). 
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<(l  n.  XXI II  di  (luesfo  volume.  Per  chi  ha  familiarità 
col  frasario  usato  dal  Mazzini  quando  stenderà  proclami 
eccitanti  all'  insurrezione,  non  cadrà  duìthio  sulla  ijiu 
sfezza   di  questa  jittribuzione. 

e)  //  Manifesto  per  una  Sottoscrizione  nazionale 
per  l'acqnisto  di  10.000  facili  destinati  alla  prima  pro- 
vincia italiana  che  insorgerà  contro  il  coniane  nemico. 
sorta  quasi  ad  un  tempo  con  quella  che  ìu  Gazzetta  del 
Popolo  arerò  aperta  «per  contribuire  alle  nuore  fortifi- 
cazioni di  Alessandria,  mediante  il  dono  ai  G<rverno  di 
cento  cannoni.  »  (*)  LMtalia  e  Popolo  lo  pubblicò  nel  w. 
dei  19  (Kjosto  1856,  dopo  che  il  Mazzini  ebbe  rinte  le  esi- 
tanze del  direttore  del  periodico.  «  Se  sapeste  —  scri- 
reva  egli  ad  E.  Uaivkes  il  24  di  quello  stesso  mese  — 
quanto  mi  costò  l'  indurre  il  direttore  <Ze//^ Italia  e  Po- 
polo ed  altri  ad  iniziare  la,  sottoscrizione  per  10.000  fu- 
cili. Tutti  erano  d'accordo  che  s'andava  incontro  ad 
un  insìiccesso.  che  nessuno  acconsentirebbe  a  sottoscri- 
vere. Ho  insistito  e  sono  riuscito.  Il  (jiorno  dopo  le 
liste  dei  sottoscrittori  veuirano  sequestrate  dal  Governo 
neW  ufficio  del  (jiorn<\le.  Son  ce  ne  demmo  intesi,  proprio 
come  se  per  noi  il  Governo  non  esistesse.  Spargo  liste 
a  dritta  e  a  manca,  e  mi  ritornano  firmate;  pare 
quindi  che  la  cosa  riesca.  Naturalmente,  avrete  ben 
compreso  lo  pori<(ta  di  questa  iniziativa.  Lancio  questa 
sottoscrizione  sul  (jiornale  che  è  dichiarato  mio,  mentre 
se  ne  è  iniziata  un'altra  sotto  gli  auspicii  del  Governo 
per  i  cento  cannoni  che  devono  essere  posti  nella  piaz- 

(M  Gazzetta  del  Popolo  del  i*cS'  luglio  Ì8'ó6.  È  noli)  che 
HnflV  idea  sorse  quando  il  Goreriio  pievioiitese,  coìi  U.  Decreio 
dell'  H  di  quello  stesso  mese,  aveva  aperto  un  «  credilo  di  un  ntilione 
prr  lavori  di  fortificazione  ad  Alessandria.  »  in  rista  che  /'  Austria, 
violando  «  (7  trattalo  di  ì'ieuua.  aveva  fatto  ((i  l'iartn:a  una  vanta 
piazza  di  (juinra.  »    ì'ed.    /' <  )piuioiiti   del    12  luglio   JSJtl. 
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zdforte  <ìi  Ale.ssandria  ;  ruol  dire  itinoninut  p((ss(()e  in 
rivista  /  due  partiti  e  far  vedere  a  tutti  che  il  mio  è 
potente  quanto  quello  ufficiale.  »    (*) 

Sono  quindi  dodici  articoli,  indicati  ai  mi.  1  V . 
Vili.  IX,  X,  XL  XI L  XIJI,  XIV,  XVIII,  XX, 
XXIII  e  XXVII,  in  parte  inediti,  in  porte  dati  a  luce 
in  periodici  del  tempo  o  in  publ)lic<t::ioni  ponferiori,  che 
per  prim((  volta  si  riuniscono  in  questo  coìume  dell' edi- 
zione nazionale.  Per  quegli  altri  dei  quali  non  si  è 
fatto  fino  ad  ora  cenno,  che  invece  furono  accolti  dal 
Saffi  nel  IX  volume  degli  S.  E.  I.,  è  da'  osservare  che 
per  quelli  indicati  ai  un.  VI,  XVI ,  XVII,  XIX,  XXI, 
XXII,  XXIV  e  XXV  basterà  avvertire  che  furono 
tutti  estratti  ria//*  Italia  e  Popolo,  f  che  del  jn-imo  di 
essi  si  fece  pure  una  edizione  a  i)arte  in  foglio  volante, 
ricavata,  come  apparisce  dalla  disposizione  dei  carat- 
teri tipografici,  dal  periodico  genovese,  in  cui  fu  inse- 
rito nel  n.  del  6  luglio  1855.  Gli  altri  furono  prepa- 
rati dal  Mazzini  in  quei  mesi  del  suo  soggiorno  in 
Genova,  prima  e  dopo  fallito  il  tentativo  della  Luni- 
(jiana  ^AT/ Italia  e  Vo\)o\o  del  21  luglio  1856;  XVII 
id.  del  22  luglio  185(>  ;  XIX  id.  del  7  agosto  185C>, 
XXI  id.  del  28  agosto  1856;  XXII  id.  del  2  settem- 
bre 1856  :  XXIV  id.  del  10  settembre  1856  ;  XXV  id. 
dei  16,  21,  26  e  27  settembre  e  12  e  14  ottobre  1856 J. 
Secondo  ebbe  ad  affermare  /"Italia  e  Popolo,  il  primo 
di  essi,  indirizzato  Ai  giovani  delle  università  d'I- 
talia^ fu  diff'uso  in  quei  giorni  in  «  altre  provincie 
della  penisola:  »  probabilmente,  come  j)er  (luello  inti- 
tolato: Vn  servigio  reso  alla  l'atria.  /<t  direzione  del 
periodico  genovese,  se  non  questa  volta  lo  stesso  Maz- 

(')  G.  Mazzini.  Lettere  ail  unii  iainijrlia  iiif^lese.  ecc..  tru- 
<lii7,i()ue  (li  li.  Pakkto  Magmano;  Toiiuo,  l'avaria.  JOi'O, 
rol.   JJ.  jt.   ,jG. 
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Zini,  provvide  per  nna  ristampa  in  foglio  volante  a 
parte,  utilizzandone  la  composizione  tipografica  ;  a  ogni 
modo,  proprio  in  quei  giorni  «uno  studente  dell'uni- 
versità di  Padovt(  »  inviò  <(//' Italisi  e  Popolo  due  let- 
tere in  risposta  ai  rimproveri  fatti  dal  Mazzini  nel 
suo  articolo.  (/)  contro  i  quali  sembra  volessero  prote 
stare  anche  gli  studenti  dell'  università  genovese.  (-) 
tJ  poi  da  aggiungere  che  l'articolo  intitolato:  Il  Do- 
vere procurò  il  sequestro  (Ze^' Italia  e  Popolo,  a  cui 
il  Fisco  intentò  processo  per  il  fatto  che  nelV articolo 
stesso  era  fatta  «  adesione  ad  una  forma  di  governo 
differente  da  quella  che  attualmente  ci  regge,  »  e  vi 
si  manifestava  <.<  un  voto  per  la  distruzione  dell'ordine 
monarchico  costituzionale.  »   i^) 


Sei  maggio  dei  1855  era  sorto  a  Xeivcastle-on-2'yne 
un  comitato  per  invitare  il  popolo  inglese  «  ad  occu- 
parsi seriamente  della  questione  orientale:  »  e  deciso 
che  una  rivoluzione  in  Polonia  sarebbe  stato  «  F  unico 
scioglimento  dei  sagrifici  enormi»  che  faceva  l'Inghil- 
terra, aveva  invitato  il  generale  Luigi  Mieroslaivski, 
esule  polacco  da  più  anni  rifugiato  a  Londra,  a.  rias- 
sumere <<  dal  punto  di  vista  militare,  politico  e  rivo- 
luzionario le  condizioni  per  dare  alla  guerra  un  indi- 
rizzo utile  ed  efficace.  >■>  Il  MierosUdcsli  aveva  accolto 
l'invito:  e  in  un  suo  memoriale,  intitolato:  l'ohuid. 
Russia  and  the  western  Powers:  a  Meniorial  histoi- 
ical  and  politicai,  addressed  to  the  lìiitisb  and 
French  Xations  fNewcastle,  1855),  aveva  riassunto  le 

('>   Itiilia  e  Popolo  del  29  e  30  luglio   ISóO. 
(5)  Id.,   del   2^  luglio   1800. 
(3)    Id.,   del  3  agosto   JS3(Ì. 
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sue  idee  in  proposito,  che  T' Italia  e  Popolo,  nei  n.  del 
14  giugno  1855.  togliendone  la  materia  dal  cit.  opuHcolo. 
cosi  ri((.s.sumei'a  :  l" ,  la  Russia  essendo  una  potenza 
essenzialmente  continentale  ed  incapace  di  aspir<(re  se- 
riamente ad  alcuno  sviluppo  navale  finché  non  abbia 
allargato  e  rassodato  il  suo  dominio  sopra  le  coste 
greche  e  scandinave,  è  assolutamente  senza  interesse 
assalire  le  sue  frontiere  marittime.  'J°,  il  potere  con- 
tinentale della  Russia  non  essendo  formato  che  sullo 
smembramento  della  Polonia,  solamente  nella  Polonia 
è  vulnerabile  la  Russia.  5"^  )na  questo  punto  vulnera- 
bile della  Russia  essendo  continuamente  protttto  dalle 
potenze  tedesche,  che  hanno  preso  parte  alla  divisione 
della  Polonia,  lo  (Jzar,  mercè  la  conquista  di  questo 
paese,  trovò  nella  Germania  un  valido  appoggio,  il  pro- 
tettorato del  Panslavismo  e  la  certezza  di  poter  ripi- 
gliare per  terra  non  solo  quanto  gli  j>«ò  essere  tolto 
dalle  sue  frontiere  marittime  attuali,  ma  ancora  le 
due  chiavi  navali  dell'  Europa.  4",  quindi  per  attac- 
care questa  sola  parte  vulnerabile  e  accessibile  dell'Im- 
pero russo,  è  d' uopo  cessar  di  chiedere  il  permesso 
delle  Potenze  tedesche  e  prendere  una  via  che  esse  non 
possano  vietare,  (^htando  sarà  scoperta  questa  via  e  l'Oc- 
cidente avrà  intrapreso  la  restaurazione  delia  Polonia, 
queste  Potenze  respingeranno  il  vassallaggio  della  Russia 
e  saranno  costrette  ad  operare  di  concerto  cogli  iStati 
occidentali.  5".  qucsP  altra  via  per  giungere  in  Polonia 
è  stata  aperta  il  giorno  in  cui  le  Jìotte  sono  entrate 
nel  Mar  Xero  e  nel  Baltico,  perché  la.  ]\>lonia  è  l' istmo 
che  unisce  questi  due  mari  e  le  due  estremità  ili  questo 
istmo  sono  comprese  nella  Polonia  russa.  6",  quando 
la  Francia  e  U  Inghilterra  saranno  persu<(se  che  i 
due  capi  di  questo  istmo  sono  Odessa  e  lìiga,  non  Se- 
bastopoli  e    Kronstadi.   a vra iiìio  ad  <s<tmin<ire   come  de- 
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vano  agire  su  queste  nuove  basi  d' operazione  yer  rial- 
zare una  nuova  ed  utile  Polonia,  una  Polonia  cìte  possa 
in  tutti  gli  eventi  avvenire  arrestare  e  porre  un  argine 
alle  vittorie  della  Russia.  7%  le  Potenze  occidentali 
non  s' ingannino  a  questo  riguardo.  La  Polonia,  da  una 
parte  afflitta  dalla  dolorosa  esperienza  di  cinque  ten- 
tativi di  risorgimento  per  vie  diplomatiche,  le  quali 
non  possono  condurre  che  a  un  sesto  e  mortale  smem- 
bramento, dall'  altra  parte  decapitata,  spogliata  di  abi- 
tanti, fatta  impotente  all'interno  dai  suoi  tre  oppres- 
sori collegati,  non  si  leverà  né  correrà  all'armi  che 
all'  invito  della  sua  emigrazione  rientrata  nel  suo  seno. 
Tale  sarebbe  la  vittoriosa  risposta  fatta  agli  altri  po- 
poli della  nazione  polacca  su  questa  delegazione  conti- 
nuamente rinnovata  in  questi  ultimi  venticinque  anìii. 
8°,  perciò  ogni  guerra  bandita  contro  la  Russia  ter- 
minerà solo  ad  armistizio  preliminare,  sicura  del  stto 
trionfo,  salvo  che  F emigrazione  polacca  non  sia  armata 
nell'intento  unico  di  aprire,  coli' aiuto  di  questo  anti- 
guardo, le  due  porte  della  Polonia  sul  Baltico  e  sul 
Mar  Nero.  » 

L' indirizzo  del  ^[azzini  al  Comitato  di  Ketccastle 
fu  appunto  promosso  dalla  lettura  del  piano  strategico 
esposto  dal  Mieroslatcslci,  ed  in  esso  l'autore  espri- 
meva ancora  una  volta  le  sue  simpatie  per  la  Polonia. 
Secondo  il  Lewak,  che  lo  riprodusse,  il  testo  inglese 
fu  dato  a  luce  nella  Sheffield  Free  Press  ("n-  àel  2  giu- 
gno 1855);  r  Italia  e  Popolo  ne  diede  la  traduzione 
italiana,  probabilmente  inviata  dal  Mazzini  a  Genova, 
e  dal  periodico  genovese  il  Saffi  lo  riprodusse  negli 
S.  E.  I.  (voi.  IX,  pp.   102-104). 

Sullo  stesso  argomento  riguardante  i  pericoli  ai  quali 
andava  sempre  piti  incontro  l'Inghilterra  con  la  sua  pò- 
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litica  durante  la  guerra  in  Oriente,  già  trattato  dal 
Mazzini  nell'altra  del  2  marzo  1S55  Agli  Amici  d'Italia, 
è  la  lettera  che  egli  indirizzò  nel  luglio  successivo  al 
Daily  News.  -E  fu  questa  la  ragione  che  persuase  quel 
bizzarro  ingegno  di  G.  J.  llolyoalce  di  riunirle  e  darle 
a  luce  nella  tipografia  della  quale  era  proprietario,  in 
un  opuscolo  intitolato  appunto  :  Two  Letters  of  the 
People  of  Engliiud  ou  the  War,  (^)  a  cui  il  Mazzini 
premise  una  lettera  indirizzata  Agli  Operai  inglesi, 
della  quale  si  dà  qui  la  traduzione  :  «  Con  queste  due 
lettere  (che  ora  sono  affidate  a  voij  riguardanti  una 
questione  che  inipliea  l'onore  e  l' avvenire  del  vostro 
paese,  ho  inteso  di  soddisfare  in  parte  al  debito  di 
ospitalità  che  ho  verso  di  esso.  Considerate  dal  punto 
di  vista  letterario,  esse  non  hanno  valore  alcuno;  ma 
ogni  loro  linea  è  l' espressione  di  una  coscienza  schietta, 
pura,  è  la  manifestazione  di  un  profondo  dolore,  nato 
a  vedere  il  sangue  dei  valorosi  e  il  danaro  degli  operai 
inglesi  profuso  in  un'  impresa  destinata  a  fallire  perché 
guidata  da  una  politica  immorale  ;  ed  è  la  profezia 
di  una  verità  che  col  tempo,  se  non  vi  si  provvede. 
può  condurre  a  risultati  pratici  fatali.  Se  le  mie  idee 
sono  anche  le  vostre,  perché  non  dovreste  agire  in  con- 
formità di  esse'ì  Non  ne  avete  i  mezzi  a  portata  f  E  non 
potrebbe  il  popolo,  che  con  due  riunioni  a  Hyde  Parie 
annullò  di  colpo  un  progetto  di  legge  ingiusto,  intolle- 
rabile, non  potrebbe,  dico,  raccogliersi  sotto  il  cielo  di 
Dio,  guidato  dall'  ispirazione  di  Dio,  per  trattare  una 
questione  di  gran  lunga  più  importante  e  gridar  forte, 
in  tono  che  non  ammetta  dubbio:  'E  il  dovere  dell'  In- 
ghilterra! È  la  volontà  dell'Inghilterra  !'  Oppure  V Ku- 

(')   London,  llolyoalce  and  C,  147,  Fl>:i'.l  SIitcI.  ìS.ìì'ì.  iiiKI. 
di  }ip.    10. 
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ropa  deve  credere  che  il  popolo  inglese  non  sia  capace 
di  scuotersi  se  non  sotto  la  minaccia  d'una  perdita  di 
affi  fisici  personali,  e  che  Fonare  del  paese,  la  moralità 
della  sua  politica,  la  fede  in  principii  sacri,  e  la  libertà 
del  mondo  sian  presso  che  cose  di  nessuna  importanza  f» 
Il  17  agosto  J855  il  Mazzini,  dando  di  tutto  ciò 
notizia  ad  E.  Haivìces,  scriveva:  «  HolyoaTie  ha  stam- 
pato le  mie  due  lettere  sulla  guerra  in  un  opuscolo  : 
da  due  pence.  »  (*)  Prohahilmente  il  Mazzini,  come 
aveva  fatto  per  l'altra  del  2  marzo,  inviò  la  tradu- 
zione di  quella  lettera  alla  redazione  ^e//-* Italia  e  Po- 
polo, che  la  pubblicò  nel  n.  del  5  agosto  1855,  appo- 
nendovi per  titolo:  L'unica  soluzione  nella  guerra 
d' Oriente.  E  sembra  che  di  quella  traduzione  si  va- 
lesse il  Saffi,  quando  l'accolse  nel  volume  da  lui  pre- 
parato fpp.  112-125)  ;  ma  è  da  avvertire  che  egli  posse- 
deva l'autografo  del  testo  inglese,  che  ora  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 


Le  tre  lettere  che  da  Genova,  dove  si  teneva  nascosto, 
il  Mazzini  indirizzò  a  Daniele  Manin  tra  il  giugno  e 
il  luglio  del  1856.  costituivano  la  protesta  contro  quella, 
dichiarazione  sulla  «  teoria  del  pugnale  >  che  l'ex  dit- 
tatore della  repubblica  di  Venezia  il  25  maggio  dello 
stesso  anno,  contrariato  dalle  lunghe  esitanze  di  L.  Va- 
lerio di  accoglierla  nel  Diritto,  si  era  alla  fine  deciso 
d'inviare  al  Times,  il  quale  si  affrettò  invece  a  pub- 
blicarla :  e  pili  che  per  quella  lettera,  per  l' altra  del 
5  giugno  successivo,  (')  che  collii  va  proprio  in  pieno  il 
capo  del  Partito  d'Azione. 

(*)  Ediz.   nazionale,   voi.   LIV,  p.  275. 

(^)    Veà.   r  appendice,  a  pag.   360  di  questo   volume. 
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Le  relazioni  tra  i  due  grandi  difensori  di  Roma,  e 
di  Venezia  non  erano  state  mai  cordiali,  fin  da  quando, 
se  non  ancor  prima,  tramontate  le  speranze  dei  1849,  uno 
era  andato  in  esilio  a  Farigi,  l'altro  aveva  ancora  una 
volta  ripresa  la  via  di  Londra.  A  Parigi  il  Maìiiu  s'era 
legato  con  gli  acrersari  del  Mazzini,  il qualeaveva  inrano 
tentato  di  aggregarlo  al  Gomitato  Nazionale  Italiano. 
«  Con  Manin  è  impossibile,  »  scriveva  infatti  il  Mazzini 
a  Nicola  Fabrizi,  il  29  maggio  1850,  informandolo 
delle  difficoltà  che  incontrava  a  trovare  rappresentanti 
delle  assemblee  italiane  del  1849  che  fossero  disposti  a  dare 
il  loro  nome  all'atto  di  costituzione  di  quel  Comitato.  [^) 
E  se  è  vero  che  il  Manin  si  era  affrettato  ad  apporre  la  sua 
firma  a  quella  lettera,  pubblicata  nella  Concordia  del 
20  luglio  1850,  nella  quale  si  difendeva  il  Mazzini 
dall'  accusa,  lanciatagli  contro  dalla  Patrie^  di  spro- 
nare all'assassinio  politico,  non  è  men  vero  che  Jìn  d'al- 
lora egli  aveva  deplorato  «i  delitti  politici,  da  qualunque 
parte  essi  vengano,  qualunque  siano  le  cause  in  nome  delle 
quali  essi  si  commettono.»  {•)  È  poi  da  ammettere  che  il 
frequente  contatto  con  gli  esuli  italiani  che  a  Parigi  muo 
vevano  aspra  guerra  alle  direttive  mazziniane,  dovesse 
influire  sensibilmente  a  modificare  le  tendenze  politiche  del- 
l'ex dittatore,  e  che  fin  d'allora  egli  prestasse  facilmente 
orecchio  alle  esortazioni  di  Giorgio  Pallavicino,  il  quale, 
nei  suoi  frequenti  viaggi  tra  Parigi  e  Torino,  si  ado- 
perava attivamente  a  far  entrare  neW  orbita  della  poli- 
tica piemontese  quel  nucleo  di  esuli  repubblicani  che  in 
Francia  dissentivano  dall'azione  mazziniana.  Già  dal 
15  novembre  1850  il  Pallavicino  scriveva  infatti  da 
Parigi  a  un  amico  di  Torino:    <<  Qui  v' è  scisma  tr<(  i 


0)   Kdiz.   nazionale,   loì.   XLll,  p.    194. 
(«j  Id.,  voi.  XLII,  pp.  324-32.'). 
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repubblicani.  I  più  autorevoli^  a  capo  dei  quali  stanno 
Manin,  Montanelli  e  Cernuschi,  biasimano  altamente 
(/li  ultimi  atti  del  Mazzini,  da  loro  soprannominato, 
per  ischerzo,  /■antipapa.  Essi  pensano  seriamente  a 
separarsi  dai  mazziniani,  non  volendo  assumersi  la 
solidarietà  delle  loro  follie.  »  (*)  Raccomandava  poi 
all'amico  di  tener  segreta  la  cosa;  magia  la  notizia 
era  a  conoscenza  del  Mazzini,  che  il  2  dicembre  succes- 
sivo informava  il  Grilenzoni  :  «A  Parigi  complottano 
Montanelli,  Manin,  Ferrari,  Cernuschi,  ma  non  faran 
nulla  di  pubblico,  credo.  Rifiutano  però  d'aiutare  l'Ini- 
prestito,  a  cagione  del  Manifesto;  e  fanno  male.»  (-} 
È  noto  invece  che  fin  d'allora  un'intesa  fra  gli  esuli 
di  Parigi  non  avvenite,  probabilmente  per  le  «  osserva- 
zioni diplomatiche  »  del  Manin;  (^)  il  quale  non  credette 
opportuno  di  escire  dal  suo  riserbo  e  di  partecipare  per  il 
momento  ad  agitazioni  politiche.  A  G.  Sand  il  Mazzini 
scriveva  il  P  ottobre  1850:  «Il  est  [mal]  en  Maniìi  qui, 
une  fois  sorti  de  Venise,  ne  volt  d'espoir  nul  part  si  ce 
n'est  peuf  étre  dans  la  diplomatie,  et  refuse  par  con- 
séquent  tonte  coopération  aux  hommes  d'action  révolu- 
tionnaire;  »  {*)  e  sia  pure  rammaricandosi  di  quel  pro- 
posito, ne  giustificava  quasi  i  motivi,  che  erano  per  lui 
d'indole  sentimentale,  in  una  lettera  del  9  maggio  1851 
a  Giambattista  Cuneo.  Al  quale  scriveva  :  «  Maniti  non 
può  né  vuol  lasciar  Parigi,  ed  esporsi  alla  nostra  vita 
perseguitata.  È  povero  ;  ha  una  figlia  inferma  :  e  inoltre, 
non  è  di  speranze  popolari  si  fervide  o  tanto  profon- 
damente sentite  da  credere  debito  suo  di  correre  queste 


(')   G.   Pallavicino.   Memorie,   cit.,   voi.   II,  p.  300. 

{})  Edxz.  nazionale,   voi.   XLV,  p.    19. 

(')  Id.,   voi.    L,  p.    152. 

{*)  Id.,   voi.   XLir,  p.   106. 
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ricende.  Gli  offersi  io  e  ricusò.»  (^)  Rammarico  che  per- 
durava tuttavia  neU'apriìe  di  due  anni  dopo,  quando 
confessava  a  G.  Siitori:  «  Maniìi,  Montanelli  e  com- 
pagni non  sono  uomini  da  spiegare  attività,  né  sopra- 
tutto da  mutare  paese  e  mettersi  in  lotta  colla  polizia, 
parlando  un  linguaggio  di  verità  all'Italia  in  pub- 
blico. »   (-) 

TI  Manin  Fanno  dopo  parlò  invece  un  nobilissimo 
«  linguaggio  di  verità.  »  con  la  protesta  del  19  marzo, 
resa  pubblica  nella  Presse,  e  subito  tradotta  e  data 
a  luce  in  altri  periodici  italiani  e  inglesi,  contro  le 
parole  pronunziate  sei  giorni  prima  alla  Camera  dei 
Connini  da  Lord  John  Russell,  riguardo  alle  aspirazioni 
italiane  di  fronte  all'  Austria .  In  quella  lettera,  e  già  d'al- 
lora, era.  invocato  un  appello  alla  concordia  per  ottenere 
«  l'union  de  tontes  les  parties  de  l'Italie  en  un  seul 
corps  politiqne;  »  poiché  visi  riteneva  che  «les  dissenti- 
ments  qui  subdivisent  les  patriotes  italiens  en  plusieurs 
partis  politiques  (républicains,  royalistes,  unitaires, 
fédéralistesj  »  concernevano  questioni  secondarie,  sulle 
quali  i  varii  rappresentanti  di  essi  erano  «  préts  à 
/aire  toutes  les  concessions  et  toutes  les  transactions 
qui  pourraient  étre  exigées  par  les  circonstances.  »  (^) 
Il  Mazzini,  quando  fu  costretto  a  rettificare  nel  Moru- 
ing  Advertiser  l' attribuzione  di  quella  lettera,  che 
era  stata  data  a  lui  dal  periodico  inglese,  dichiarò  che 
le  linee  che  riguardavano  la  posizione  dei  patrioti  ita- 
liani egli  avrebbe  potuto  «  lietamente  firmarle;  »  ma. 
per  quel  che  si  riferiva  all'  appello  alla  concordia,  non 
parve  troppo  soddisfatto  di    quell'iniziativa.   «Avrete 


(')  Ediz.   nazionale,   voi.   XLV,  p.   P.55. 

(«)  Id.,  voi.  XLIX,  1).   G2. 

[^)    Ved.   r  appendice,   a  pag.   330  ni  questo  volume. 
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vedalo  la  lettera  di  Mania:  —  scriceca  il  29  mar- 
zo 1854  a  Xicolao  Ferrari  —  lettera  di  fusione,  ma  questo 
ora  a  noi  non  importa.  »  (')  Protestò  invece  più  mesi  dopo, 
quando  L.  Valerio  ebbe  a  lamentare,  in  un  articolo 
del  Diritto  fn.  del  22  ottobre  1854),  die  non  esistesse 
in  Italia  un  spartito  nazionale  fortemente  ordinato,  » 
osservando  che  il  Manin  era  stato  solo  ad  insorgere  contro 
le  parole  di  Lord  J.  Russell.  E  fu  allora  che  il  Mazzini 
rettificò  pubblicamente  quell'asserzione,  la  quale  conte- 
neva «  una  ingiustizia  e  un'  ingratitudine.  »   ("') 

Per  più  d'un  anno  il  Manin  parve  riappartarsi 
dalle  competizioni  politiche.  Secondo  il  Montanelli,  nel 
novembre  del  1854  egli  avrebbe  avuto  lunghe  conferenze 
con  i  maggiori  esponenti  dell'  emigrazione  italiana  a 
Parigi  f  Vi loa.  Sirtori,  Amari,  Maestri,  Mazzoni,  ecc.), 
al  fine  di  accordarsi  sui  modi  per  «  governare  un  mo- 
vimento italiano,  se  l'opportunità  »  l'avesse  richiesto;  {'^) 
a  ogni  modo,  fu  solamente  il  20  maggio  dell'anno  succes- 
sivo che  il  Manin  inviò  oi/^Estafette  la  sua  seconda  pro- 
testa contro  la  voce  diffusa  nell((  stampa  periodica  che 
perfino  l'Austria  era  entrata  nella  via  delle  riforme.  (*) 
Invece,  nel  settembre  comiaciò  per  lui  un  periodo  di  sor- 
prendente attività,  che  sembra  davvero  straordinaria 
quando  si  ripensi  ai  lunghi  silenzi  tenuti  negli  anni  pre- 
cedenti del  Sito  esilio,  durante  i  quali  si  era  limitato  a 
manifestare  la  sua  avversione  alla  dominazione  austriaca 
in  Italia. 


(*)   Ediz.   nazionale,   voi.   L.  p.   314. 

C^)  Ved.  la  leti.  «  aijli  Editori  dell'  Italia  e  Popolo,  » 
ediz.   nazionale,   voi.   LI,  pp.   303-309 . 

(^)  Lettera  di  G,  Montanelli  a  G.  Pallavicino,  nelle  Memorie 
di  quest'  ultimo,  ediz.  cit.,  voi.  Ili,  pp.   91-93. 

(*)    Ved.   la  leti,   del   Manin,   a  p.   331  di  questo  volume. 
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La  partecipazione  del  Piemonte  al  confitto  orien- 
tale, il  benevolo  atteggiamento  deW  Inghilterra  e  della 
Francia  per  qnelU animoso  paese  italiano  che  in  diffi- 
cili frangenti  era  venuto  ad  esse  in  aiuto,  il  convin- 
cimento^ radicato  oramai  in  gran  parte  deW emigra- 
zione italiana,  che  qualunque  moto  insurrezionale  per 
opera  del  partito  repubblicano  aveva  avuto  e  avrebbe 
avuto  sterili  risultati,  infine  le  polemiche,  talvolta  irose, 
che  s' agitavano  in  quel  partito,  a  cui  per  tradizione,  se 
non  per  intimo  sentimento,  aveva  appartenuto,  furono 
i  moventi  che  persuasero  Daniele  Manin  ad  un  2)osso 
che  fu  decisivo  per  la  sua  vita  politica,  d'allora  in 
poi,  doveva  avere  una  cosi  breve  durata  !  Il  15  set- 
tembre volle  intervenire  nelle  polemiche  promosse  dal 
pericolo  del  murattismo,  e  inviò  al  Siècle  una  sua 
lettera,  nella  quale  dichiarò  che,  fedele  al  suo  ves- 
sillo: indipendenza  e  unificazione,  respingeva,  tutto 
ciò  che  da  esso  si  discostava,  e  che  se  l' Italia  avesse 
dovuto  avere  un  re,  non  ne  doveva  essere  che  uno 
solo,  il  re  di  Piemonte.  Quattro  giorni  dopo,  ini- 
ziando la  copiosa  serie  delle  sue  lettere  al  Valerio,  al 
quale  inviava  la  traduzione  italiana  di  quella  dichia- 
razione, aggiungeva  che  il  «  partito  repubblicano,  si 
acerbamente  calunniato,  »  faceva  «atto  d' abnegazione 
e  di  sagrificio  alla  causa  nazionale,  »  dicendo  alla 
casa  di  Savoia:  «Fate  l'Italia  e  sono  con  voi;  se 
no,   no.  )* 

Hpecialmente  la  seconda  parte  di  quella  dichiara- 
zione suscitò  le  proteste  degli  esuli  che  militavano  nel 
partito  repubblicano,  del  quale  il  Manin  sembrava  ora 
costituirsi  quasi  l' esponente.  Filippo  IJe  Boni  da  Zu- 
rigo, Aurelio  Saffi,  Federico  Campanella  e  France- 
sco Crispi  da  Londra,  Francesco  Dall'  Ongaro  da  Bru- 
xelles,   insorsero  pubblicamente    contro    l'affermazione 
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dell'ex  dittatore  di  Venezia .,  (')  il  quale  non  ebbe  fa- 
vorevole né  meno  la  stampa  piemontefìe  devota  al 
Governo.  F.d  ebbe  pure  tutt'  altro  che  favorevoli  alcuni 
dei  pili  injluenti  esuli  italiani  in  Parigi,  poiché  la  di- 
chiazione  del  15  settembre  contro  la  candidatura  del 
Muiat  gli  aveva  alienato  l'animo  del  Montanelli,  del  Sir- 
tori,  del  Dragonetti,  dell'  Ulìoa.  (*)  Comunque,  il  Manin, 
confortato  specialmente  dall'  aiuto  che  gli  veniva  dal  Pal- 
lavicino, da  lui  chiamato  oramai  il  «suo  luogotenente,  » 
continuò  nella  via  delle  dichiarazioni  tendenti  ad  affer- 
mare sempre  pili  il  suo  pensiero  politico.  Il  10  di- 
cembre 1855  inviò  alla  Presse  quella  riguardante  il 
contegno  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  di  fronte  alle 
aspirazioni  italiane;  il  22  gennaio  1856  spedi  al 
Valerio    una    lunga    lettera     n^lla     quale,   illustrando 


(')  Ved.  le  lettere  di  protesta  di  quegli  tsuU,  in  appendice  a 
questo  voi.,  pp.  333-337. 

{-)  Il  24  dicembre  1855  il  Manin  scriveva  al  Pallavicino  : 
«  Mi  sarebbe  preziosa  una  tua  Icstinioniama  scritta  intorno  a 
quanto  conosci  dei  fatti  che  mi  hanno  indotto  a  pubblicare  la  mia 
dichiarazione  del  15  settembre.  La  scrissi  dopo  una  conferenza 
avuta  con  Montanelli,  Sirtori  e  Dragonetti,  che  volevano  persua- 
dermi a  sostenere  la  candidatura  del  principe  Murai  ;  Ulloa  era 
presente.  »  B.  E.  Mainkei,  op.  cil.,  pp.  29-30.  Il  Pallavicino 
il  10  gennaio  1856  aderiva  a  questo  desiderio  del  Manin  nel 
modo  seguente:  «  Io  fui  testimonio  delle  tue  angoscie,  qnando  cre- 
devasi  imminente  una  rivoluzione  mnrattiana  nel  regno  di  Napoli. 
Tenni  a  trovarti  dopo  una  tua  conferenza  con  Montanelli,  Sirtori 
e  Dragonetti,  che  volevano  persuaderti  a  sostenere  la  candidatura 
del  principe  Murat.  In  quella  circostanza  mi  dicesti  :  E  tu  che  ne 
pensi?  —  Io  penso,  risposi,  essere  il  nìnrattisino  un' immensa 
sventura  per  noi;  penso  che  dobbiamo  combatterlo  con  tutte 
le  nostre  forze.  Il  domani  ti  rividi;  e  tu,  più  tranquillo,  mi 
venisti  incontro  dicendomi  :  Il  mio  partito  e  preso.  E  ini  leggesti 
la  dichiarazione  che  fu  poi  spedita  al  Siècle  e  al  Times.  »  Id., 
p.   44. 
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il  SUO  concetto  per  /'indipendenza  e  /'unificazione 
d'Italia,  affermava  che  a  quella  forinola,  la  quale 
avrebbe  dovuto  iserirersi  sulht  bandiera  nazionale,  acce- 
deva la  grande  maggioranza  dei  patrioti  italiani,  «  al 
di  fuori  del  partito  puro  piemontese  e  del  partito  puro 
mazziniano.  »  l^d-  aggiungeva  :  «  Il  partito  piemontese 
e  il  partito  mazziniano  hanno  entrambi,  a  mio  avviso, 
il  torto  d'essere  troppo  esclusivi.  Il  primo  rifiuta  il 
concorso  dei  repubblicani,  ed  il  secondo  rifiuta  il  con- 
corso dei  realisti.  L' uno  pare  che  dica:  Più  dell'Italia, 
amo  la  dinastia  di  Savoia:  e  l'altro  pare  che  dica: 
Pili  dell'Italia,  amo  la  forma  repubblicana.  »  Ttrwii'- 
nara:  enprimendo  la  speranza  che  il  «  grande  Italiano 
Giuseppe  Mazzini  »  avrebbe  sagri/ìcato  «  le  preferenze 
di  setta  per  entrare  nel  partito  della  nazione,  »  e  reso 
cosi  «  un  nuovo  eminente  servigio  ai  tanti  già  resi  alla 
causa  della  diletta  sua  patria.  »  Per  parte  sua,  il 
partito  nazionale  italiano  avrebbe  dovuto  dichiarare  : 
«  Accetto  la  monarchia,  purché  sia  unitaria  :  accetto 
la  casa  di  Savoia,  purché  concorra  lealmente  ed  effi- 
cacemente a  fare  P  Italia,  cioè  a  renderla  indipendente 
ed  una  —  se  no,  no  —  cioè,  se  la  monarchia,  pie- 
montese manca  alla  sua  missione,  cercherò  di  fare 
l'Italia  con  altri  mezzi,  ed  anche  ricorrendo,  ove  bi- 
sogni,  ad  idee  divergenti  d<(l  principio    monarchico.  » 


* 
*  # 


Non  ostante  fosse  chiamato  in  causa  con  una  forma 
che  poteva  sembrare  per  lo  meno  inadatta  a  chi  da 
pili  tempo  aveva  sconsigliato  e  biasimato  l'opera  di 
«setta»  il  Mazzini  non  ribatté  l' espressione  con  la 
quale  il  Manin  lo  invitava  ad  «  entrar  nel  partito  della 
nazione.  »   Se  ne  dolse  però  in   lettere   private  con  gli 
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amici,  ad  es.  con  F.  DaW  Ongaro,  al  quale  il  25  feb- 
braio 1856  scriveva  che  il  Manin  aveva  ■pubblicato  let- 
tere «  inconcepibili,  »  osservando  che  «  perch'ei  venisse 
a  imbrogliare  la  questione,  non  poteva  intenderlo.  »  (') 
U  pili  ancora  se  ne  rammaricava  con  P.  Cironi, 
al  quale  il  6  marzo  successivo  scriverà  :  «  Avete  ve- 
duto le  lettere  di  Maìiin;  mi  piange  il  core  in  vedere 
un  popolo  come  il  nostro  e  con  destini  come  i  nostri, 
aggirato,  sviato,  mantenuto  nell'  incertezza  da  capi  sif- 
fatti. » 

Le  conclusioni  alle  quali  erano  giunte  le  conferenze 
di  Parigi  nelP  aprile  del  1856  non  fecero  se  non 
confermare  vie  pili  F  adesione  piena  e  completa  del 
Manin  alla  monarcliia  sabauda,  com' egli. stesso  dichiarò 
esplicitamente  nelle  due  lettere  dell'  11  e  20  maggio 
inviate  al  Valerio,  ricevendone  le  lodi  incondizionate  dei 
periodici  monarchici  del  Piemonte.  Un' accoglienza  iden- 
tica non  ebbe  però  la  lettera  del  25  maggio,  che  colpiva  ru- 
demente il  Mazzini  e  il  Partito  d'Azione,  nella  quale 
il  Manin  affermava  che  in  Italia  esisteva  un  grande 
nemico  che  il  partito  nazionale  doveva  combattere, 
quello  della  «dottrina  dell'  assassinio  politico,  o  in 
altri  termini,    la  teoria  del  pugnale.  » 

Quella  lettera,  che  il  Marlin,  con  discutibile  oppor- 
tunità, aveva  prima  inviata  al  massimo  periodico 
inglese,  che,  secondo  lui,  aveva  prodotto  sull'opinione 
pubblica  un  grande  ed  eccellente  effetto,  suscitò  invece  in 
Italia  un  vivissimo  risentimento,  se  non  addirittura  una 
reazione.  Il  Valerio  scriveva  al  Manin  di  rifiutarsi  di 
dar  pubblicità  nel  Diritto  «  quella  dichiarazione,  poiché 
l' autorevole  parola  di  chi  la  dettava   «  veniva  a  rico- 

(')  Le  due  lettere  al  Dall'  Ongaro  e  al  Cironi  saranno  com- 
prese in   un  prossimo  voi.   dell' ediz.    udziauale. 
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noscere  l'assassinio  politico  come  piaga  italiana,  >■> 
ciò  che  avrebbe  dato  «  gran  forza  ai  calunniatori  »  degli 
Italiani.  (*)  Con  lui  s'univa  il  Degli  Antoni,  esule  a 
Torino,  che  col  Manin  aveva  durato  gli  eroismi  della 
gloriosa  difesa  di  Venezia  ;  (^)  e  solamente  dopo  le  rive 
insistenze  del  Manin,  (')  il  Valerio  si  decise  a  inse- 
rire la  lettera  nel  Diritto  dell'  11  giugno.  Protestarono 
pure  G.  La  Farina,  [*)  E.  Franceschi,  {^)  il  Qovean, 
che  si  rifiutò  di  pubblicare  la  lettera  del  Manin  nella 
(xiizzetta  del  Popolo  da  lui  diretta,  anzi  scrisse  al  Pai 
lavicino  di  consigliare  l'esule  veneziano  «  a  tenersi  un 
po'  in  riserbo  per  rendere  maggiormente  autorevole  la 
Kua  voce  in  pili  importanti  circostanze;»  (^)  e  altri 
ancora.  La  qual  cosa  dava  propizia  occasione  all'Av- 
mouia  di  gongolare  per  la  gioia  e  di  scrivere  iro- 
nicamente, nel  n.  dell' 8  giìigno  1856 :  «Il  Caro  Valerio 
ebbe  finora  il  monopolio  degli  annunzi  della  ditta 
Manin.  Ma  sembra  che  gli  affari  non  siano  più  cosi  netti 
tra  il  capo  della  ditta  e  il  Caro  Valerio:  imperocché  il 
Manin  avendo  mandato  un  nuovo  annunzio  nella  solita 
forma  di  lettera,  questa  non  fu  pubblicata  dal  Diritto,  ed 
il  signor  Manin  dovette  ricorrere  al  Times,  il  quale 
gentilmente  si  porse  all'invito,  pubblicando  la    lettera 

(*)   B.   E.    Mainkki,   op.   cit.,  pp.   513  516. 

(*)  Lelt.  di  A.  F.  Degli  Antoni,  del  30  maggio  1856,  in 
li.   E.   Mainkki,   op.  cit.,  p.  411. 

(')  Ved.  la  lettera  del  Manin  al  Valerio,  iu  data  4  giugno  1856, 
in  appendice  a  questo  voi.,  pp.   456-360. 

(*)  Id.,  p.  336.  Il  La  Farina  scriveva  il  30  giugno  al  l'ai- 
lariciuu  che  non  aveva  inserita  la  lettera  nel  Piccolo  Corriere 
«  per  la  ragione  che  quanti  qui  [a  Torino]  xono  amici  ad  estima- 
tori del  Manin,  rimasero  dolentissimi  di  quella  lettera,  e  fecero 
ogni  sforzo  per  iìnpedirne  la  riproduzione.  » 

('■')   Id.,  pp.   408-410. 

C;  Id.,  p.  411. 
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con  qualche  commentario  bene  appropriato.  Noi  igno- 
riamo le  cagioni  di  questo  dissenso  dei  due  amici.  Tut- 
tavia,  considerando  che  la  lettera  dell' ex  dittatore  è 
una  requisitoria  contro  gli  uomini  del  pugnale,  non 
possiamo  credere  che  il  Diritto  voglia  negare  l'accesso 
a  questa  lettera  per  se  stessa,  ma  conviene  che  da  più 
alto  origini   la  discrepanza.  » 

//  Manin  dovette  rimanere  assai  impressionato  pel 
modo  come  era  stata  accolta  in  Piemonte  la  lettera 
sulla  teoria  del  pugnale.  «Non  una  voce  s'innalza 
a  prender  la  mia  difesa,  »  scriveva  il  13  giugno  1856 
al  Pallavicino  ;  e  il  17  di  quello  stesso  mese,  aggiun- 
geva mestamente  :  «Bisogna  che  ti  confessi  che  comincio 
ad  essere  stanco  di  logorarmi  il  cervello  e  la  salute  per 
essere  attaccato  sempre  e  da  tutti,  e  non  essere  difeso 
da  nessuno.  »  (*)  Tuttavia,  non  era  punto  deciso  a 
ritrarsi  dalla  lotta.  «  Noi  siamo  in  ballo  ;  in  un  ballo 
furioso  —  scriveva  al  Pallavicino  il  13  giugno  —  nel 
quale  non  è  improbabile  che  ci  rompiamo  il  collo.  Pa- 
zienza. Uro  e  S0710  preparato  e  rassegnato  a  veder  rotta 
la  mia  carriera  politica  per  avere  osato  dire  al  mio 
paese  verità  dure,  ma  salutari.  Ma  se  la  mia  influenza 
politica  resiste  a  questa  scossa,  è  probabile  che  ne  riesca 
più  robusta.  »   C) 

Quest' ultima  lettera  era.  scritta  otto  giorni  dopo 
che  il  Manin,  esarcerbato  per  la  guerra  mossagli  in 
Piemonte,  aveva  con  maggiore  precisione  diretto  il  ber- 
saglio delle  sue  accuse  contro  il  Mazzini  e  i  mazziniani. 
Indirizzandosi  ancora  tùia  volta  al  Valerio,  il  5  giugno 
egli  aveva  scritto:  «  È  innegabile  e  notorio  che  Maz- 
zini e  le  società  segrete  predicano  la  dottrina  dell' as- 


(')  B.   E.  Mainkri,  op.  cit.,  pp.  88  e  93. 
(«)   U.,  p.  84. 
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sassinio  politico.  Mi  ricordo  che.  verso  la  fine  del  1849. 
alcuni  emigrati  itali<(ni  in  Parigi  pubblicarono  nna 
protesta  contro  un'accusa  di  questo  geìtere  che  un  gior- 
nale ((ceva  dato  a  Mazzini.  Questi,  saputolo,  disse  in 
aria  di  dileggio:  Chi  lia  pregato  questi  signori  di 
l)ren(lere  le  mie  difese?  So  farlo  da  me  quando 
occorre.  »  [^j  L' accenno  alla  parte  avuta  dal  Manin 
nella  difesa  del  Mazzini,  della  quale  si  è  già  detto 
in  addietro,  era/atto  in  modo  assai  ingeneroso;  e  messo 
li  quasi  a  sproposito,  aveva  tutta  l'aria  d'un  pette- 
golezzo. Comunque,  chi  da  qualche  giorno  era  «  esule 
in  patria.  »  dovette  provare  sdegno  per  V accusa  quanto 
mai  inopportuna;  e  fu  allora  che  avviò  rr^P Italia  e 
Popolo  fnn.  del  19  giugno,  5  e  S  luglio  1856)  quelle 
tre  eloquentissime  lettere  a  Daniele  Manin,  definite 
benissimo  da  A.  Saffi,  il  quale  le  accolse  nel  IX  vo- 
lume degli  S.  E.  I.,  come  «  documento  austeramente 
sincero  ai  non  ipocriti,  della  vera  coscienza  del  genere 
umano  in  casi  siffatti.  » 

Nel  carteggio  che  il  Manin  tenne  in  quei  giorni 
col  Pallavicino,  è  un  solo  accenno  alla  prima  di  quelle 
tre  lettere.  «  Ho  veduto  la  lettera  di  Mazzini  —  scri- 
veva all'amico  suo  il  28  giugno  1856.  —  Avrei  poca 
volontà  di  rispondere.  »  (')  U  non  rispose  infatti,  acco- 
gliendo cosi  il  consiglio  del  suo  «  luogotenente,  »  il 
quale,  replicando  alia  lettera  di  lui,  lo  aveva  ammonito  : 
«  Non  impacciarti  in  una  discussione  con  Mazzini  :  ma 
continua  l'oliera  tua,  svolgendo  quelle  parti  della  tua 
lettera  che  non  furono  comprese  dal  lettore  italiano.  »  (^) 

Giorgio  Pallavicino,  al  quale  non  si  potrà  mai 
rimproverare  abbastanza  il  contegno  da  lui  tenuto  du- 

(')    Ved.  a  pag.  360  di  questo  volume. 
(')  B.  E.   Mainicki.  op.  oit.,  p.   HI. 
(^)   Id.,  p.   116. 
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rante  i  quattro  anni  delia  sua  reiegazione  in  Praga, 
dov'era  stato  internato  dopo  la  liberazione  dallo  Spiel- 
berg, (')  spiegò  una  grandissima  attività  politica  tra 
gli  anni  dal  1849  al  1860,  ma  non  può  dirsi  che 
l'opera  sua  fosse  sempre  proficua  all'unità  italiana, 
né  che  tutti  i  consigli  dati  al  M<(nin  fossero  scevri 
da  passione  di  parte.  Mentre  dimorava  nascostamente 
in  Genova,  il  Mazzini  aveva  a  lui  indirizzato  una  let- 
tera affettuosissima,  (')  nella  quale  gli  ricordava  di 
essere  stati  avversari  a  Milano  nel  1848,  di  dissentire 
«anche  oggi  su  certi  punti  ;  »  e  tuttavia  lo  esortava  a  una 
ìhuione  con  «  bandiera  neutra.  »  Dandone  notizia  al 
Manin,  il  Pallavicino  prometteva  di  comunicargli  il 
testo  di  quella  lettera  che  l'ex  dittatore  giudicò,  quando 
l'ebbe  letta,  «  molto  accorta,  »  come  giudicò  bellissima 
e  approvò  fosse  spedita,  la  risposta  che  vi  fece  il  Pal- 
lavicino, (^)  che  naturalmente  non  approvava  alcuna 
delle  proposte  fattegli  dal  Mazzini,   sia  riguardo   alla 

(*■)  Fed.  il  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  III.  pp.  300- 
302. 

(2)  B.   E.   Maineri,  op.  cit.,  pp.  540-543. 

(3)  Id.,  pp.  167-190.  La  risposta  del  Pallavicino  al  Mazzini 
in  Id.,  pp.  1S6-189.  Quesl'  ultima  era  stata  pure  inviata  ad 
E.  F.  Foresti,  tornato  dagli  Stati  Uniti,  e  oraìnai  passato  con 
armi  e  bagaglio  fra  gli  avversari  politici  del  Mazzini,  dopo  un'  inin- 
terrotta comunanza  di  lavoro  di  pili  di  quindici  anni  col  capo  della 
GioviuH  Italia  (ved.  i  voli,  rfei/' epistolario  che  riguardano  quegli 
anni,  nelV  ediz.  nazionale).  E  il  Foresti  cosi  rispondeva  al  Pallavicino 
il  15  settembre  1856  :  «  Bella,  nobile,  franca  e  saggia  la  tua  risposta 

alla  lettera  del  Mazzini  ! Indovina  un  po' ,  a  questo  proposito 

Nel  giorno  viedesimo  che  mi  veniva  alle  mani  la  tua  del  12  corrente  io 
ne  riceveva  dallo  stesso  Mazzini,  che  mi  fa  menzione  appunto  della 
lettera  eh' ei  ti  scriveva.  Egli  agogna  ardentemente  d'averti  al  suo 
campo,  e  vorrebbe  altresì  avere  il  nostro  Garibaldi.  Impossibile, 
parmi,   l'uno  e  V  altro  dei  casi.  »  B.  E.  Mainkri,  op.  cit.  p.  360. 

Quella  risposta  era  stata  trasmessa  dal  Pallavicino  anche  al  Eat- 
tazzi,  che  l'aveva  lodata  assai,  Id.,  p.  210. 
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<<  bandiera  neutra,  »  sia  alle  forme  con  cui  si  sarebbe 
potuto  dar  mano  alla  rivoluzione  in  Italia.  Era  tut- 
tavia scritta  in  termini  assai  cortesi,  che  contrastavano 
con  quelli  da  lui  usati  all'  indirizzo  del  Mazzini  nel 
carteggio  col  Manin;  [^)  e  pochi  giorni  dopo,  ripe- 
tendo e  svolgendo  quanto  aveva  già  detto  al  Mazzini 
nella  lettera  privata,  ('■)  diede  a  luce  un  articolo  inti- 
tolato :  Uuix  bandiera  neutra,  al  quale  il  Mazzini  rispose 
con  una  seconda  lettera,  che  fu  data  a  luce  neW  linìin  e 
Popolo  del  31  ottobre  1S56,  e  che  chiude  quasi  la  serie 
degli  scritti  politici  contenuti  in  questo  volume,  e,  ad  un 
tempo,  la  polemica  tra  i  due  grandi  propugnatori  del- 
l' unità  italiana.  Ma  per  quel  che  lo  riguardava,  il  Palla- 
vicino questa  volta  non  fece  ricorso  alla  sua  esuberante 
loquacità;  infatti,  il  2  novembre  1856  egli  scriveva  al 
Maniìi  :  «  Mazzini  mi  ha  diretto  una  lettera  nell'ltsdia, 
e  Popolo.  J^  sempre  il  medesimo  linguaggio.  Ho  deciso 
di  non  rispondere.  »    (^) 

(')  Nella  feti,  del  4  ottobre  1856  egli  cosi  si  esprimeva,  sempre 
a  questo  proposito  :  «  Mazzini  non  sa  più  quello  che  si  dica.  Il 
suo  discorso  è  la  sonora  ciancia  del  settario  impotente.  Egli  batte 
la  campagna  in  iiìia  serie  di  lettere  e  d'  articoli,  pubblicati  dall'  Italia 
e  Popolo.  Ma  se  costui  ha  cessato  di  essere  pericoloso  ai  savi,  nel 
campo  della  polemica,  è  tuttavia  pericolosis.'iimo  agli  stolti  nel 
campo  dell'  azione.  Xon  mi  stupirei  che  il  gran  demagogo,  colle 
perniciose  influenze  eh'  egli  esercita  sul  proletario  e  sulla  gioventù 
ventenne,  ci  desse  una  seconda  rappresentazione  della  tragedia  il  6  feb- 
braio, 0  della  commedia,  il  25  luglio.  //  Papa,  lìadetzki  e  Murai 
sono  i  tre  cancri  che  ci  divorano  :    i    Mazziniani    son    le    piattole 

che  ci  molestano Iddio  ci  liberi  da  queste  piattola!  »    Eppure, 

il  Pallavicino  accennava  agli  articoli  che  il  Mazzini  aveva  pnbbl. 
neH' Italia  e  Popolo,  che  erano  animali  da  un  sorprendente  spi- 
rito di  concordia  per  tutti  i  partiti  polìtici  italiani. 

(*)  Lett.  al  Manin  del  14  ottobre  1856,  in  B.  E.  Mainkki, 
op.  cit.,  p.   223. 

(3)  Id.,  p.   2.11. 
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[SULLA    ACCESSIONE    DEI.   PIEMONTE 
AL    THATTAro    D'ALLEANZA    CULL' ALSTKL\]. 

Ai.   (,;()NTE   DI  CAVOIR. 

ti  l'ebitraio. 
SlGNOlIE. 

Couceilete  che  in  nome  del  Partito  Nazionale,  in 
nome  segnatamente  dei  repubblicani  d'Italia,  io  vi 
renda  grazie  dell'atto  intrei)ido  da  voi  consmnato.  il 
LM)  gennaio,  davanti  alla  < 'amerà  Piemontese.  L'ade- 
sione solenne  data  dalla  Monarchia  Sarda  alla  Con- 
venzione del  U»  aprile,  risponde  in  modo  decisivo,  as- 
soluto a  un'inchiesta  che  io  vi  moveva  un  anno 
addietro,  e  alla  quale  i  vostri  giornali  rispondevano 
allora  sdegnosi,  come  se  il  solo  sospetto  fosse  offesa 
mortale,  in  un  articolo  che  taluno  fra  i  vostri  colleghi 
ricorda,  io  domandava:  siete  contro  V Austria  o  col- 
r Austria P.O^^i  voi  apertamente,  delil)eratamente.  ri- 
spondete: siamo  coli' Austria.  1']  i)erché  nulla  manchi 
all'efficacia  della  risposta  —  perché  da  quanti  soffrono, 
combattono  e  sperano  sulla  terra  d'Italia  s'intendano 
i  fati  della  Monarchia  —  in  (inali  relazioni  essasi  stia 
coli' aspirazione  eterna,  incancellabile,  del  paese,  voi. 
non  so  quanto  costituzionalmente,  fate  risalire  l'ori- 
gine dell'atto  al  Monarca:  d'ordine  del  re  venne  fatta 
formale  accessione  al  trattato. 
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La  couveuzioue  del  10  aprile  ebbe,  il  2  diceiubre, 
adesioue  dairAustria.  Austria.  Francia,  Inghilterra 
sono  alleate  per  provvedere  all'esecuzione  dei  qtiat- 
tro  articoli.  La  vostra  adesione  alla  convenzione  è 
dunque  un  trattato  d'alleanza  coU'Austria. 

A  fianco  dei  battaglioni  austriaci,  se  gii  eventi 
della  guerra  lo  esigono,  i  soldati  piemontesi  combat- 
teranno le  battaglie  del  Maomettismo,  1  tre  colori 
d'Italia  sventoleranno  sugli  stessi  campi  in  armonia 
fraterna  e  unità  di  disegno  e  d'intento  col  giallo  e 
nero  dell'Austria,  ('oi  colori  che  sventolano  sulle  for- 
tezze dove  s'uccidono  o  si  bastonano  i  prigionieri  ita- 
liani dell'Austria. 

Se  lo  Tzar.  conscio  che  il  miglior  sistenm  di  difesa 
è  fortesa.  invadesse  mai  la  Galizia  e  la  Transilvaiiia. 
se  i  Polacchi  della  prima  provincia  e  gii  L'ngaresi 
della  seconda,  si  giovassero  dell'occasione  i>er  levaisi 
in  armi  a  riconquistare  la  loro  bandiera  cjil pestata 
dalla  Casa  d'Al)sburgo,  i  reggimenti  italiani  potranno 
essere  mandati  a  proin'edere  ai  bisogni  della  f/uerra 
in  quelle  provincie.  schiacciando,  a  benefìzio  del- 
l'Austria,  la   vita  nazionale   ungarese  o  i)olacca. 

8e  nell'intervallo  le  popolazioni  lombarde  sor- 
gessero a  rivendicarsi  una  Patria,  e  invocassero,  in 
nome  dei  i)atti  che  la  capitolazione  di  Milano  lacerava 
per  noi,  ma  che  voi  dichiaravate  validi  lino  al  giorno 
in  cui  finnasrc  il  rrattato.  aiuto  dalla  Monarchia 
piemontese,  la  Monarchia  piemontese  sarel)be  in  virtù 
della  nuova  alleanza  costretta  a  negarlo:  le  potenze 
contraenti  rinunciano  a  trar  rantaiiiiio  particolare  damili 
eventi  che  potrebbero  nascere. 

L'abdicazione  morale  dell"  unico  Principato  sul 
quale  posassero  ancora  speranze  italiane  è  senza 
limiti,  senza  riserva.  Se  il  Partito  nazionale,  il  Partito 
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che  desume  ispirazioni,  doveri,  diritti,  disegno  e  virtù 
d'esecuzione  unicamente  dalle  viscere  del  paese,  non 
trova  concentrati  in  un  subito  alla  sua  bandiera  quanti 
amano  davvero  l'Italia:  —  se  non  risponde  con  forti 
fatti  e  universale  concordia  alla  regia  dichiarazione  — 
la  generazione  che  popola  le  nostre  contrade  è  inetta, 
condannata  ad  illusioni  insanabili,  indegna  di  Patria 
e  di  Libertà. 

[Tu  fatale  equivoco  contendeva  da  trentaquat- 
tro anni  il  diritto  limpido  senno,  la  logica  del  pen- 
siero, alle  menti  d'Italia.  Malgrado  il  1821,  malgrado 
-Milano  e  Xovara.  malgrado  le  persecuzioni  continue 
agli  uomini  che  tentano  la  liltertà  del  paese,  malgrado 
la  prepotente  necessità  che  vieta  alla  monarchia  di 
affratellarsi  ali"  insurrezione,  il  sogno  d*  una  Corte 
liberatrice,  d'un  Re  capitano  di  popoli  insorti,  si  riaf- 
facciava in  questi  ultimi  tempi  a  molti,  a  troppi  fra 
gli  uomini  che  hanno  consecrato  il  i)ensiero  all'idea 
d'  una  Patria.  L'  adorazione  a  una  forza  che  voi  pos- 
sedete, che.  lasciata  alle  proprie  ispirazioni  e  fidata 
a  mani  «l'uomini  puri  «V  egoismo  e  volenti,  potrebbe 
salvare  il  paese,  ma  che  diretta  da  voi  non  può 
se  non  trarlo  alla  terza  rovina,  affascinava  gli  animi 
incerti.  Paurosi  della  nostra  azione  e  intesi  pur 
sempre  a  indebolirci  smembrandoci,  i  vostri  fiiccen- 
dieri  aiutavano,  promovevano  la  funesta  illusione, 
sussurravano  parole  d'imprese  possibili  da  non  gua 
starsi  da  moti  prematuri  di  i)opolo.  e  rinnovavano 
l'arti  che  spensero,  falsandolo,  il  moto  nazionale 
del  1848.  Voi.  Signore,  avete  cancellato  con  un  tratto 
<li  penna  l'equivoco,  e  i)osto  un  termine  alle  illu- 
sioni. Ciò  che  i  Gabinetti  anteriori,  vacillanti  tra  la 
paura  e  l'intento  prescritto,  non  avevano  osato  mai. 
voi.  servendo  alla   logica   del    principio    che    ra])pi'e- 
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sciirute.  lo  a\eie  artlifuinente  attenuato.  l*er  voi.  le 
iiioiiart'liic.  a  tVoiiie  <lel  moto  deiiKxnatico  (!lie  arta- 
tica  le  generazioni,  sono  sorelle  e  naturalnienre  alleate. 
i*oco  importa  die  mi  Potere  di  fatto  sia  sorto  sullo 
sperginro;  sul  sangue  delle  tradite  migliaia  e  snl- 
Teccidio  della  città  che  sarà  ea^ìitale  d"  Italia  :  [)urelié 
quel  Potere  att'ermi  il  diritto  <lell'  uno  contro  al  di- 
ritto di  fi((ti.  voi  siete  con  esso,  l^oco  importa  clie 
un  altro  Potere  abbia  nome  AinsivitiA.  e  che  su  quel 
nome  stiano  ricordi  di  lunghi  anni  di  dolore  italiano, 
di  pianto  inconsolato  di  madri,  di  sangue  invendi- 
cato di  padri:  purché  quel  Potere  avversi  la  libertà 
del  [>ensiero  e  tenti  chiudei'e  la  via  ali* avvenire,  voi 
siete  coir  Austria.  Imparino  i  nostri  logica  da  voi. 
Oggi,  non  sono  (die  due  campi  in  Italia:  il  campo 
dei  popoli  e  il  campo  ilei  re:  chi  sta  fra  i  due  è 
traditore  o  tradito. 

Ma  perché.  .Signore,  noncurante  dell"  opinione 
dei  sudditi  e  patrizio  sprezzatore  come  voi  siete. 
ii(»n  foste  audace  che  a  mezzo?  Per(dié  lo  spirito  che 
informa  il  trattato  non  trovò  la  sua  foi-mola  suprema 
nel  vostro  preambolo?  Perché  avete,  voi  sacerdote 
severo  dell"  ordine  stal)ilito  e  del  di'itto  legio.  insi- 
nuato velatamente  in  due  frasi  timidamente  iuubigue 
il  concetto  vero  dell' atto  ?  Perché,  invece  d'accennare 
confusamente  atl  loi  futuro  del  quale  uu((  somm((  pru- 
denza può  sola  ((ufieenire  i  perieoli.  e  alla  necessità 
di  cercare  un  sistema  che  procacci  forzo,  uppof/i/i  e 
rimedi,  non  aveste,  come  noi  l'abbiamo,  il  colaggio 
lìella   \ostra    létic.  e   non   diceste  alla  rainei'a  .' 

■<  Xoi  stringiamo  alleanza  coH'.Austria  perclié  le 
"  Potenze  o(;cidentali  vogliono  a\ei"  l'Austria  dalla 
'<  parte  loro  e  l'Austria  non  consente  se  non  a  patto 
«d'averci    mallevadori    della    (piicte    d'Italia.     Xoi 
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«  cr(MÌi;iTiu)  utile  ralloiinzii  doli' Ausrii;i  colle  Por<Mizt', 
«  perelié  alleanza  siffatta  scoiifoira  i  ])opoli,  sottrae 
«  le  Potenze  alla  necessità  di  rivolgersi  alla  Polonia, 
«scema  le  speranze  frementi  dell' lungheria,  e  inca- 
«  tena  i  molti  tiepidamente  patrioti  in  Italia.  E  noi 
'<  cediamo  air  esigenze  delle  Potenze  e  dell'Austria. 
«  perclié  noi  non  siamo  Italiani,  ma  piemontesi,  mi- 
^<  nistri  d'un  re,  non  uomini  e  citta<lini:  cediamo,  perché 
«  importa  anzi  tutto  antivenire  ì  pericoli  d'una  insurre- 
«  zione  :  perché  a  questa  insurrezione,  s' essa  mai  ci 
«dicesse:  in  nome  iV  Itaìia,  con  noi  o  contro  ?»o/,  noi 
<^<  porremo  opporre  nell"  alleanza  coi  Gabinetti  nuore 
•<  forze,  nuovi  appoggi  e  rimedi:  perché  più  in  su 
«dell'Italia,  dell'onore,  della  libertà  del  paese  sta 
«  per  noi  l'obbligo  di  sorreggere  la  monarchia  di  Sa- 
«  voia.  di  salvare  il  I*rincipato  da  ogni  tempesta,  di 
«  comi)riiìiere  tendenze  nazionali  pericolose  che  noi 
«  riuscimmo  fìnoi-a  a  ingannare,  ma  che  minacciano 
«  or  di   [)rorompere.  » 

Era  linguaggio  degno  di  voi  e  più  consono  al 
vero  che  non  (piello  della  libera  scelta  tra  due  si- 
sremi,  neutralità  ed  alleanza,  dalla  quale  prende  le 
mosse  il  vostro  preambolo. 

Xo:  voi  non  sceglieste  riposatamente  fra  <lue  si- 
sremi:  voi  cedeste  a  intimazioni,  e  minacce:  sagri- 
ficaste  alla  dea  Paura.  Voi  lo  sapete,  e  io  lo  so. 
Pochi  mesi  addietro,  i  due  Gabinetti,  incorri  dell'Au- 
srria  e  vogliosi  d'averla  con  sé.  si  rivolsero  a  voi 
por  im])aurirla.  e  vi  parlarono  d"  alleanza,  di  gueira 
])ossibile  all'Austria,  d'ingrandimento  possibile  sino 
all'Adige.  E  allora,  la  stampa  vostra  si  mostrò  bellicosa 
e  piotano  sovente  il  santo  nome  d'Italia  nelle  sue  co- 
lonne: i  vostri  agenti  sussurraiono  di  nuove  speranze, 
di  promesse,  d' inrenzioni   magnanime  dell'erede    di 
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Ciirlo  Alberto:  e.  a  farvi  popolali,  proponeste  —  per 
snggeriiiiento  dei  due  Gabinetti  —  quella  legge  sui 
]ìossedinienti  ecclesiastici  —  eh' oggi  vi  pesa,  e  die 
cercate  come  possa,  seuza  tro{»i)o  scontento  nei  sud- 
diti, sagrifìcarsi  alle  opposizioni  senatoriali  ed  altre. 
Intanto,  (jiiei  maneggi  eran  fatti  noti,  dagli  agenti 
stessi  dei  Gaì)inetti.  all'Austria:  e  tra  jier  questi, 
tra  ])el  terrore  di  vedersi  minacciata  nella  Galizia 
e  iieil' lungheria,  tra  per  altre  ragioni  ch'or  non 
importa  discorrere.  T Austria  s'arrese,  e  fu  coucbiuso 
il  trattato  del  2  dicembre.  Quel  trattato  vi  colpì 
inaspettato  come  un  colpo  di  fulmine,  e  chi  vi  vide 
dappresso,  lo  sa.  ^lutato  il  linguaggio  dei  (Taì)inetti. 
ai  quali  v'eravate  fatti  gioco  e  cieco  strumento,  voi 
vi  vedeste  a  un  tratto  isolati,  senz'aiuti  possibili 
contro  le  tempeste  future,  e  minacciati  a  un  temi)o 
dai  rancori  dell'Austria  e  dal  concitamento  dei  pa- 
trioti che  voi  stessi  avevate  contribuito  a  sommo- 
vere  di  i)azze  e  traditrici  speranze.  E  l'Austria  sorse 
a  dichiarare  ai  Gabinetti  ch'essa  non  poteva  esporsi 
a  partecipare  nelle  loro  battaglie,  se  prima  non  l'assi- 
curavano dal  nemico  alle  spalle:  se  il  Piemonte  non 
dava  segno  della  propria,  inazione  in  Italia,  e  non 
compensava  i  danni  recati  dalle  sue  mene,  cacciando 
lo  sconforto  nelle  tile  degli  Italiani.  I  Gabinetti  assen- 
tivano. E  vi  fu  proposto  o  di  diminuire  l'esercito  —  o 
di  concedere  all'occupazione  Austriaca  Alessandria  tiiu» 
alla  pace  —  o  di  mandare  mercenari  in  Crimea,  a  pe- 
rirvi di  stenti  e  di  morbo,  ventimila  dei  vostri,  dei 
nostri  soldati.  Tra  questi  partiti,  non  tra  i  due  sistemi 
politici,  voi  sceglieste:  rifiutando  il  primo  al  quale  il 
vostro  .Ministro  di  Guerra  assentiva,  ma  che  vi 
impauriva,  se  rimanevate  neutrali  e  isolati,  del  vostro 
]top<>l():   rifiiitaiub»  il   secondo    che  sarel>)»e  stato  se- 
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onale  alla  vostra  caduta:  accettando  il  terzo  che 
vi  lasciava  sperare  sconforto  in  noi,  amicizia  dal- 
l'Austria e.  dove  occorressero,  gli  aiuti  altrui.  Chie- 
deste d' iìiviare.  prima  di  vincolarvi,  negoziatori  in 
liOndra  e  Parigi  :  e  aveste  rifiuto.  Chiedeste  che 
r  Austria  revocasse  i  sequestri  :  e  aveste  rifiuto. 
Chiedeste  sommessamente,  per  farlo  ripeteredai  vostri 
faccendieri,  che.  giunta  l'epoca  della  pace,  si  pren- 
dessero dai  Gabinetti  in  considerazione  le  condizioni 
d' Italia  e  si  promovessero  negli  Stati  occupati  dallo 
straniero,  alcune  riforme;  e  aveste  rifiuto.  Accettaste. 
s<'nza  battaglia,  le  forche  Caudine:  e  firuiaste. 

E  questa  storia  ch'io  so.  ch'altri  sa,  e  che  il 
popolo  vostro  saprà,  s' anche  in  oggi  non  credesse  a 
me.  quando  porrà  le  mani  nei  vostri  archivi,  do- 
veva suggerirvi  parole  diverse  da  quello  che  prefig- 
geste al  trattato.  Ma  vi  scusano  le  tradizioni  di 
Casa  Savoia,  tentennante  sempre  fra  il  si  e  il  no. 
uìisteriosa  nei  modi,  ardita  rare  volte  a  parole,  più 
rare  a  fatti,  non   mai  a  fatti  e  parole  insieme. 

Intanto,  il  fatto  è  compiuto:  la  Camera  ha.  meiitre 
io  scrivo,  dato  vigore  di  legge  al  trattato.  Alleati 
dell'Austria  e  del  dispotismo  imperiale  francese,  voi 
siete  riammessi,  a  distanza  debita,  nel  concerto  dei 
(Gabinetti.  Voi  segnerete  i  patti  della  nuova  concor- 
dia, col  sangue  di  quindicimila  prodi  versato,  per 
guerre  non  vostre,  sotto  capo  straniero,  e  a  fianco 
dell'Austria,  sopia  una  terra  dove  la  nostra  bandiera 
ondeggiava  al  vento,  come  voi  ricordate,  ne*  se- 
coli scorsi,  ma  ondeggiava  altera  di  sé,  e  conqui- 
stando indipendente  all'  Italia  suolo,  onore  e  ric- 
chezza: l'Austria  li  segna  fin  d'ora  col  pianto  di 
cento  madri,  che  gemono  i  figli  cacciati  novellamente 
nelle  segrete.  Le  coli)e  del  1S4S  sono  ])erdouate.  Hi- 
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l);»ttez/.;ui  iiKMnhii  0  \iissalli  lìi  (iiiellc  I-eglio.  ut'llc 
qniili  -li  (lise<2iiaiio  i  jnoùi  i>t^r  iini)e(ìiro  alle  nazioni 
giacenti  di  sorsero,  aiuìiete  oltie.  T  minori  alleati 
s'intorniano  sempre  e  neeessariamenre  delle  tendenze 
dominatrici  nei  consioìi  dei  jm'ù  potenti.  Le  istitn- 
zioni  del  vostro  Stato  dovranno  armonizzare  cou  esse: 
il  dispotismo  l-'ranoese  e  l'Austriaco  v'inse<>-neranno 
1  ('   \  i e . 

Vi   seguirà    su    quelle    vie    fatali    il    ]»aese  ? 

(lii'SKiMM'.   Mazzini. 


II. 
ALL'ESERdTO  PIEMONTEtSE. 


ALL'ESERCITO  PIEMONTESE. 


Soldati  Piemontesi  ! 

Quiiidici  mila  tra  voi  stanno  per  essere  deportoti 
iu  Crimea. 

Non  uno  forse  tra  voi  rivedrà  la  proi)ria  famiglia. 
Il  clima,  la  uuuicauza  di  strade,  la  difficoltà  degli 
approvvigionameuti  in  ima  terra  esaurita  già  dagli 
eserciti  e  che  non  può  provvedersi  se  uou  per  la 
via  d'un  mare  incerto,  tempestoso,  difficile,  uccidono 
quei  che  non  coglie  la  palla  nemica.  Su  54:. 000  Inglesi 
che  lasciarono  la  terra  loro,  40.000  non  rispondono 
pili  alla  chianuita.  IJreve  tempo  dopo  cominciato 
l'assedio  al  ({uale  vi  chiamano,  il  soldato  era  a 
mezza  razione.  Cxli  stenti  sono  tali  che  i  più  avvezzi 
e  induriti  fra  i  soldati  francesi  d'Affrica  prorompono 
in  tumulti  e  rivolte.  La  disorganizzazione  nel  ciimpo 
tocca  estremi  siffatti  che  il  popolo  d'  Inghiltcrni 
commosso  a  si  turpe  spettiìcolo  ha  già  rovesciato 
un  Ministero  e  non  pui»  porvi  rimedio.  Il  nemico 
è  ac(;ampafo  dietro  mnra  e  i)osizioni  insni)erabili  se 
non  da  forze  gigantesche  e  potentemente  mnnite  : 
contemi>la  la  lenta  inevitabile  distruzione  degli  asse- 
dianti,  e  non  piomberà  sovr'essi  se  non  a  vittoria 
certa   su    battaglioni    dimezzati,    sfiniti    per    lunghe 
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taticbe  e  i)ii\i  di  (luella  fiducia  che  sola  }nocaccia 
rrioiifo.  ^'oi  non  a\r»'tt'  onore  di  batta <;lie.  ."\Ioncle 
senza  gloria,  senza  aureola  di  splendidi  fatii  da 
rranuiiidarsi  per  voi.  contorro  uliiuio  ai  Nostri  curi, 
.^[oirete  per  colpa  di  governi  e  capi  stranieri,  i  (inali 
ri  li  arando  per  aiAimo  avverso  alla  libertà  delle  na- 
zioni, r  unico  })unto  vulnerabile  della  lìiissia,  la  Po 
Ionia,  s'ostinano  a  confinare  la  guerra  in  una  esire- 
iiiirà  dell'Impero,  sopra  uu  breve  spazio  di  terra,  tra 
il  mare  e  il  nemico,  dove  non  può  essere  che  car 
nelìcina.  l'er  servire  a  un  falso  disegno  straniero, 
l'ossa  vostre  biancheggeranno  calpestate  dal  ca\allo 
del  cosacco,  su  terre  lontane,  né  alcuno  dei  vostri 
potrà   raccoglierle  e  piangervi   soi)ra. 

Per  questo  io  vi  chiamo,  col  dolore  nell"  anima. 
deportati.  Voi  partite  non  guerrieri  fidati  al  vostro 
coraggio,  al  i)lauso  dei  vostri  fratelli,  e  al  Dio  che 
protegge  le  buone  cause,  ma  vittime  consacrate  in 
guerra  iu)u  vostra,  per  teri'a  non  vostra,  a  cenno  di 
governi  non  vostri.  Abbandonaiuìo  1'  Italia,  voi  jio- 
tete.  come  i  gladiatori  del  Circo,  esclamare:  <■<  ri  ri 
lieto,  o   Cesare,   i  condannati  a   morir  ti  salnlano.  » 

K  v'hanno  detto  perché,  per  chi  voi  andate  a 
morirei'  Vi  hanno  detto  (piale  è  il  Cesare  a  cui  man 
date  l'estremo  saluto.' 

2S'on  è  la  i>atria  vostra:  alla  [)atria  vostra,  quale 
è  in  oggi  i>oco  importa  se  gl'interessi  mercantili  del 
l'Inghilterra  siaii  lesi  o  no  dalle  usur]>azioui  russe 
in  Oriente,  se  il  Posforo  e  1"  Impero  turco  in  lìuropa 
abbiano  un  solo  o  (juattro  )»adr()ni.  Xon  è  il  goveino 
vostro  :  il  governo  vostro  non  ha  ricevuto  ott'esa 
alcuna  (\allo  (.'zar.  e  le  sue  relazioiu  colla  Pussia 
furono  scjiipre  sino  a  questi  giorni  amichevoli.  11 
C(>sare  a   cui    voi   mandate  l'estremo  saluto  e  il   ('e 
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sare  d'Austria.  Francia  e  lugbilterra  volevauo  a  ogni 
[)atto  aver  l'Austria  cou  sé.  Stretto  il  Trattato  del 
-  dicembre.  l'Austria  chiese  la  diminuzione  delTeser- 
cito  sardo  —  o  l'occupazione  della  vostra  Alessandria  — 
o  rinvio  di  20.000  tra  voi  in  Crimea.  11  vostro  go- 
verno s'arrese  e  firmò  il  terzo  patto.  11  capo  del 
^finistero  marcauteggiante  le  vostre  vite  e  l'onore 
della  nazione,  confessava  egli  stesso  alla  camera  clie 
le  trattative  non  cominciarono  se  non  il  10  o  il  12  del 
dicembre:  e  a  saharsi  dall' intausta  data,  balbettava 
di  lettere  anteriori  —  lettere  di  governi  chiedenti 
alleanza  —  smarrite  I 

L'Austria  vi  teme.  L'Austria  ricorda  i  fatti  glo- 
riosi per  voi.  quanto  vergognosi  pei  vostri  capi, 
del  '18,  e  sa  che  ogni  qualvolta  voi  sarete  guidati 
da  uomini  puri,  capaci  ed  energici,  la  salute  di 
un'intera  Xazione,  la  salute  della  Patria  Italiana, 
starà  sulla  punta  delle  vostre  baionette.  L'Austria 
sa  che  il  paese  freme,  che  i)uò  sorgere,  e  che  al  paese 
insorto  voi  siete  pur  sempre  una  delle  più  care  spe 
ranze.  Bisognava  all'Austria  rapirci  quella  si)erauza  : 
bisognava  cacciare  lo  sconforto  dell'abbandono  tra 
gli  uomini  devoti  al  paese  :  sottrarre  il  Piemonte  al- 
l'Italia, mostrarvi  allagazione  e  all' lùnopa  in  sem- 
bianza d'uomini  che  disperano  della  Patria  e  di  sé: 
avvilirvi  alleati  della  sua  bandiera:  poi  sei  capi  e 
le  anti(die  tendenze  mutassero  a  un  tratto  in  un 
momento  supremo  la  sua  politica  d'oggi,  e  ricon- 
giungessero i  suoi  cogli  eserciti  dello  (Jzar  in  un 
disegno  conìune  di  crociata  dispotica,  avervi  lontani, 
avere  le  terre  vostre,  le  case  vostre  indifese. 

Questo  è  il  senso  del  Trattato  che  vi  manda  in 
Crimea. 

Trentaquaftro  anni    addietro,    quando    Cai-h)    Al- 
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berto.  principe,  tradì,  fiiggeudo  nel  campo  nemico, 
le  solenni  promesse  ai  vostri  che  gridavano  libertà 
e  guerra  all'Austria,  il  Generale  Bubna  lo  additò 
schernendo,  al  suo  stato  maggiore,  colle  parole:  e-cco 
il  re  d'Italia!  Oggi,  l'Austria  intende  additarvi  al- 
l'Europa alleati  alla  sua  bandiera,  e  dirle:  ecco  i  libe- 
ratori cV  Italia  ! 

Soldati  Piemontesi,  soggiacerete  voi  tranquilli  a 
quest'  onta  ? 

Si:  è  dolore,  è  rossore  il  dirlo:  soggiacerete.  Tu 
errore  fatale,  onorevole  al  vostio  cuore,  non  al  vostro 
intelletto,  signoreggia  le  vostre  menti.  Voi  avete 
giurato  fede  e  obbedienza  al  vostro  sovrano  :  voi  vi 
credete  vincolati  a  seguirne  i  cenni  quali  essi  siaìio. 

Quali  essi  siano!  Sperda  Iddio  l'indegna  parola. 
\'oi  <lunque  sareste  schiavi,  non  cittadini:  macchine 
non  uomini:  ca"uefici  assoldati,  non  guerrieri  cousa- 
(nati  alla  più  bella  missione  che  mai  dar  si  possa, 
quella  di  dar  sangue  e  vita  per  l'onore  e  la  libertà 
del  paese. 

No.  voi  non  giuraste  ad  un  uomo:  voi  noi  potreste 
senza  rinnegare  l'indipendenza  dell'anima.  A'oi  giu- 
raste a  Dio.  padre  del  giusto  e  del  vero:  voi  giu- 
raste alla  Patria.  dov'lCgli  vi  chiamava  a  eseguir  la 
sua  legge:  dichiaraste  che  negli  attici  distribuiti  tra 
i  tìgli  del  paese,  voi  sceglievate  quello  delle  armi,  e 
che  [H'oteggereste  i  fratelli  e  la  terra  materna  contro 
qualunque  osasse  violarne  l'indipendenza  e  l'onore, 
contro  qualunque  osasse  calpestarne  i  diritti,  la  \no- 
sperità.  le  credenze,  (liuraste  nelle  mani  dell'indi- 
viduo che  in  (|U('l  momento  lappresentava.  nelT ordi- 
namento stabilito,  la  Patria:  iiui  giuraste  alla  Patria, 
non  a  lui,  l<^gli  stesso  giurava,  salendo  al  ]>otere,  quel 
che   voi   alla  \-olta  vostra  giuraste  :  s*  ei   rompe   il  suo 
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jjiurameiito.  il  vostro  rimane,  da  compiersi  contro 
lui.  L'uomo  non  è  che  un  simbolo  del  paese  :  s'ei  muore 
o  tradisce,  il  paese  non  muore,  e  voi  non  potete  tra- 
dirlo. La  vostra,  se  intendete  il  giuramento  in  modo 
diverso  da  questo,  non  è  religione:  è  idolatria.  Siete 
allora  non  custodi  armati  d"  una  santa  bandiera,  e  della 
terra  che  vi  die  vita,  ma  miseri  abbietti  sgherri  del 
capriccio  altrui,  sgozzatori  o  sgozzati  e  schiavi  a  ogni 
modo.  Sta  sulla  vostra  fronte  il  seguo  di  servaggio  del 
medio  evo  che  civiltà  e  religione  hanno  cancellato 
dalla  fronte  altrui. 

Ah  se  a  taluno  fra  i  vostri  capi  rifulgesse  l'altezza 
dell'ufficio  che  spetta  ad  un  esercito  nazionale  —  s'ei 
sentisse  come  l'assisa  ch'ei  veste  non  è  livrea  di  mer- 
cenario, ma  segno  d"  onore  e  deposito  sacro  trasmesso 
dalla  Patria  a  quei  che  devono  custodirne  la  libera  pace 
air  interno  e  l'inviolabilità  alle  frontiere  —  quest'uomo 
fattosi  interprete  di   tutti  voi.  direbbe  al  suo  JÀe: 

«  Sire!  Xoi  aiuiamo  il  pericolo  e  non  temiamo  la 
«  morte.  Xoi  lo  abbiamo  provato,  pochi  anni  addietro, 
«a  Volta,  a  (loito.  a  ("ustoza:  lo  avremmo  provato 
<'  sotto  Pillano  e  a  Xovara,  se  tristi  uomini  e  tristi 
«  consigli  non  avessero  traviato  la  mente  di  chi  reg- 
«■  geva.  Ma  la  nostra  si)ada,  non  è  spada  di  coìulot- 
«  tieri.  Xoi  abbiam  giurato  di  combattere  le  bat- 
«  taglie  della  Patria  e  le  vostre,  ovunque  \i  })iaccia 
<<  per  la  salute  e  l'onore  della  Patria  guidarci.  Man- 
<<  terremo  quel  giuramento.  ]\Ia.  Sire,  non  si  combatte 
«  per  r  Italia  nella  Crimea.  Là  si  combatte,  a  ))arole. 
«per  proteggere  1*  indipendenza  deirim})ero  Otto- 
«  mano;  nel  fatto,  per  interessi  mercantili  dell'lnghil- 
«.<  terra  e  per  mire  politiche  dell'lmi)eratore  di  Francia. 
«  Xoi  non  daremo  il  nostro  sangfue  i)er  mantenere 
«  la  dominazione  di  pochi  credenti  in  Maometto  sopra 
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"  una  niagjrioraiiza  crisriana  :  noi  daremo  per  salvare 
^^  da  un  pericolo  la  suprenia/.iu  niarittinia  inglese  o 
<.<  per  accrescere  forza  col  prestigio  della  vittoria  a 
«chi  s'è  fatto  un  trono  dei  cadaveri  de'  suoi  fja- 
«  telli  e  rappresenta  il  principio  russo  nell'Occidente 
«d'Europa.  1  vostri  ministri  ci  dicono  che  quella  è 
«  guerra  di  civiltà.  SSire!  essi  meniono  a  noi  ed  a  voi. 
<*  Gli  Alleati  richiedono  l'armi  nostre,  come  tentano 
«  assoldare  Svizzeri,  Portoghesi.  Spagnuoli.  per  allon- 
*  tanare  la  possibilità  che  la  guerra,  per  l'intervento 
«  delle  nazioni  oppresse,  diventi  crociata  di  libeita 
^<  contro  il  principio  che  fa  potente  lo  Tsar.  Essi 
«  hanno  mendicato  la  fratellanza  dell'Austria  e  re- 
«  spinto  quella  della  ])overa  e  santa  Polonia.  Sire! 
«  noi  combatteremmo  lietameijte  alteri  a  fianco  delle 
•'  legioni  polacche:  ma  non  possiamo  stringer  la  mano 
«  al  Croato:  non  possiamo  affratellare  la  bandiera  tri- 
«  colore  d'Italia  alla  bandiera  sulla  (luale  sta  rap- 
«  preso  il  sangue  dei  difcnsoii  di  Roma.  Sire!  non 
«  esigete  questo  da  noi:  sciogliete.  u(;cidete.  non  di 
«sonorate  in  noi  la   milizia   italiana! 

«Sire!  non  e  la  gueiia  ciie  da  gloria  agli  esci- 
^<citi:  e  l'intento,  e  la  santità  della  giieira.  i^a.  a 
«  poche  miglia  da  noi.  vaicata  la  nostra  frontiera. 
«  sta  la  palma  i)iu  bella  che  possa  incoronare  la  fiontc 
«de'  vostri  militi:  perché  non  ci  mandate  a  racco- 
«  glierla?  A  poche  miglia  da  noi.  Sire,  dall' un  lat(» 
«  e  dall'altro  dei  nostri  contini,  gli  uomini  delie 
«  tei'rc  toscane,  ronìagnuolc  e  lombarde  gemono  sotto 
«  il  bastone  tedesco.  (j>uegli  uomini  son  nostri  fra- 
«relli:  <iuelle  tene  son  terre  d'Italia,  la  nostra 
•  Madre  comune:  yli  op])ressiiii  sono  gli  stessi  sui 
«quali  abbiamo.  \oi  <•  noi.  veigogne  e  <ìisfatte  da 
«  vendicare.   Sire.   Sire!   se   voltate  che   si   stenda    in 
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<^  toruo  air  armi  vostre  uà"  aureola  d"  onore,  la  i>ra 
^>  il  cauipo.  Diteci:  innunzi.  in  nome  della  Nazione 
^<  e  colta   Saziane:    voi   non  ei   troverete   esitanti. 

<•<  Sirei  gli  ocelli  dei  milioni  posano  da  lungo  su 
<^  noi.  come  su  mallevadori  di  vittoria  rapida  nei  giorni 
«  infallibili  del  riscatto.  Xoi  non  vogliamo  sentirci 
«  rei  d'aver  cacciato  il  senso  d'  una  delusione  protonda 
«  nell'anima  dei  milioni:  non  vogliamo  ch'essi  pos- 
«  sano  gittarci  in  viso  la  maledizione  di  Caino,  e 
«chiamarci  disertori  d'Italia,  alleati  dell'Austria. 
\<.  Non  s*im[)rende.  Sire,  la  terza  riscossa,  inviandoci 
«a  Sebastopoli.  Xoi  T aspettiamo,  frementi  di  desi- 
«  dei'io,  da  voi  o  dal  jiostro  popolo  qui  sul  terreno 
«  che  dobbiamo  riconquistare  a  libera  vita,  di  fronte 
«  e  non    accanto    agli    eserciti  austriaci.  » 

lo  non  so  quali  sarebbero  le  conseguenze  imme- 
diate di  linguaggio  sift'atto  :  ma  so  che  l'uomo  il 
quale  osasse  tenerlo,  inizierebbe  una  nuova  era  di  tidu 
eia  tra  la  nazione  e  1"  esercito  pienu)ntese:  e  so  che  le 
madri  italiane  e  i  tigli  dei  figli  in  Italia  additerebbero 
riverenti  il  suo  nome  a  molte  generazioni  future. 

Soldati  di  Piemonte,  tenete  a  mente  le  mie  parole. 
Voi.  traviati  da  calunnie  e  mal  fondati  sospetti  sulle 
intenzioni  del  i'artito  Nazionale,  oggi  forse  le  frainten- 
derete. .Ma  quando,  tralitti  dalla  lancia  cosacca,  molli 
fra  voi  cercheranno  cogli  occhi  moienti  il  sole  della  vo- 
stra Italia,  e  penserete  ai  cari  lontani,  ricorderete  la 
parola  ch'io,  fratello  vostro.  N'indirizzava  i)rima  della 
vostra  partenza  e  i>enserete:  «Quell'uomo  diceva  il 
vero:  meglio  era  morire,  circondati  di  benedizioni  e 
comi)ianto  su  terra  nostra,  per  la  libertà  dell'  Italia,  che 
non  su  queste  laude,  combattendo  chi  non  ci  offese, 
inonorati   e   col   sogghigno    dell'Austriaco   davanti.  » 

Ili   t'cbbiaio. 

Giuseppe  Mazzim. 


ITI. 

[8ULLA  POLITICA  IXTERXAZIOXALE 
DELL'  INGHILTERRA 

AL  TKMPO  DELLA  GTERKA  D'ORIENTE]. 

LETTERA    A    P.   A.  TAYLOR. 


[SULLA  POLITrCA   IXTERlS^AZTOXA  LE 
DELL"  INIÌHILTET^KA 

AL  T^.^^P()  della  guerra  d'oriexte]. 


Amico. 

L'iitrivirà  (ìe«ii  Amici  d'Italia  deve,  voi  mi  dite- 
l)er  mi  tempo,  sospendersi.  Anuiiuzio  siffatto  non 
mi  sorprende,  né  m'addolora.  Le  battaglie  domestiche 
die  voi  tutti  dovete  combattere  per  trasformare  la 
vostra  ])olitica  internazionale  e  gii  ordini  della  guei'ra 
esigono  elle  tutte  le  tbiv.e  oggi  <lis[)erse  in  varie  dire- 
zioni, si  concentrino  sul  punto  dato.  1^  se  tale  è  1"  in- 
tento della  vostra  determinazione,  sta  bene.  Quando 
proximns  nrdet  Vcalegon.  quando  l'incendio  ci  sta 
so])ra.  noi  dobbiam  tutti  adoprarci  a  S)>egnerlo:  non 
possiamo  occupaici  di  provvedere  anzi  fratto  a  in- 
cendi possibili  in  i»arti  lontane.  Voi  versate  oggi 
in  momenti  su[>remi.  Avete  innanzi  la  Stinge:  e  v'è 
forza  risolvere  il  ])roblema  o  perire,  ('onsecrate  or 
dunque  tutta  la  vostra  eneigia  a  liberarvi  del  mo- 
stro: accingete  le  reni  ])er  l'onore  e  per  la  salme 
dell' Inghiltei'ra:  i)ericolano.  Se  riesciiete  in  ])atria. 
avrete  tatto  assai  più  per  1"  Italia  <iie  non  con 
dieci  anni  di  diffusione  di  scritti  o  espressione 
di  simpatia.  R  se  doveste  socconibere  nell*  inipre.««a, 
l' ttiffhilferrft.  icsidtitR   a    pofenza    di    »econdo   o   di 
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ter/O  o-nido.  diseredi» ta  del  prestigio  che  circonda 
ogiji  suo  fatto,  o^iii  sua  parola.  ])riva  di  forze  e 
d'amici,  avrebbe  allora  i)iù  bisoono  dell'aiuto  altrui 
die  non  potenza  per  agire  al  di  fuori.  Il  solo  van- 
ta o:gio  die  sorgerebbe  dal  suo  scendere  nel  sepolcro, 
sarebbe  l' insegnamento  morale  contenuto  nel  verso 
sempre  vero  e  seiiipre  dimenticato:  Dìscite  justitiam 
moniti  et  no>i  contemnete  Diros.  die  runianit.à  scrive- 
rebbe su  qnello.  Voi  avete  calpestato  la  (riustizia  e 
disprezzato  gli  Dei.  il  Dovere  e  la  Verità  :  però,  giacete 
sepolti,  tino  al  giorno  in  cui  Dio  e  il  Popolo.  do])])ia 
sorgente  d' isi)irazione  al  vostro  ('roiiiwell.  spirino  in 
voi  nuova  vita. 

Scritti  e  simpatie  bastano  a  una  buona  causa 
qual  è  la  nostra  dovunque  governo  e  paese  son  uno: 
dovunque  il  primo  è  la  mente,  la  nazione  j^en.sante. 
il  secondo  è  il  Irrnecio,  la  nazione  operante.  Cosi  do- 
vrebb' essere  in  ogni  ben  ordinata  contrada:  ma  cosi 
non  è  nella   vostra. 

Il  dualismo,  io  dovrei  dire  l'antagonismo,  esi- 
stente in  Inghilterra  tra  il  Governo  e  il  Paese,  non 
s'è  mai  rivelato  cosi  evidente  come  in  questi  ul- 
timi temi)i.  S'io  potessi  recai-mi  di  casa  in  casa  da 
un  i>unto  all'altro  della  vostra  terra,  e  (thiedere 
ad  ogni  padre  ch'ebbe  o  ha  un  tìglio  in  ('riniea.  ad 
ogni  uomo  che  ha  pagato  e  paga  la  parte  sua  nei 
quaranta  o  cinquanta  milioni  di  lire  stelline  spese 
oggimai  nella  guerra,  per  quale  cagione  1"  Inghilterra 
versa  in  Oriente  l'oro  ed  il  sangue,  io  so  ch'esci- 
rebbe  risposta  concorde:  per  la  causa  (iella  ciriltà.per 
la  libertà  contro  lo  spiìito  il'  assolutismo,  per  l' in- 
(lipencienza  delle  nazionalità  contro  le  usurpazioni  del 
dispotismo;  a  uoni\ìu\(^ì\(ì  i  membri  del  vostro  (loverno, 
se  parlassero  sinceri.  risp()ndercbl)ero:    noi  combat- 
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tiaiMo  per  lo  utatu  quo:  per  uinnteiiere  ciò  clie  rininne 
(ìeir  h'uropa  del  ISl."):  per  iini)e(lire  alle  nazioni 
(li  sorgere.  S"  io  chiedessi  ai  vostri  concirtadini  : 
credete  che  moralità,  giustizia  e  libertà  o  immora- 
lità e  svergognata  tirannide  dirigano  i  consigli  d<d- 
l' Austria?  credete  che  alla  patria  di  ^Milton  e  di 
Cromwell.  alla  terra  della  libertà  religiosa,  civile  e 
commerciale  s'addica  d'affratellare  la  propria  ban- 
diera a  qnelhv  d'una  Potenza  la  cui  forza  sta  nel 
carnefice  e  nello  Spielbei'g?  la  risposta  nnaninie  sa- 
rebbe: l'Austria  e  in  China  d'Europa;  dispotismo, 
ferocia.  immol)ilità  :  uuìja  aìMamo  di  comune  con  essa: 
e  nondimeno,  gli  uomini  del  vostro  Governo  da 
Lord  Aberdeen  a  Lord  Palmerston  sono  austriaci 
nel  core:  gittano  40. 000  vite  d'Inglesi  a'  piedi  d'un 
fantasma  d'alleanza  coli' Austria:  e  per  servire  al- 
l'Austria, condannano  1"  Inghilterra  a  una  guerra  ro- 
vinosa o  a  una  tregua  disonorevole.  S' io  dicessi 
al  paese:  credete  che  gì"  Italiani  abbiano  diritto  d'es- 
ser padroni  sul  loro  terreno?  credete  che  l'eman- 
cipazione dell'  Italia  dal  giogo  papale  e  straniero 
sarebbe  uno  splendido  eve?ito.  una  immensa  vittoria 
conquistata  sulla  Menzogna  e  sull'Idolatria?  lìiilioni 
di  voci  griderebbero:  rir<(  libera  ed  una  l'Italia! 
noi  prefiìiiamo,  noi  desideriamo  ardentemente  che  sorga. 
E  nondimeno,  il  vostro  Governo,  dojx)  aver  tradito 
r  Italia  in  mano  a'  suoi  oppressori  nel  181  1.  dopo 
aver  freddamente  approvato  l'assassinio  di  Koma 
e  il  ristabilimento  del  l'apa  nel  1S40.  ha  ora  vibrato 
—  inetticacemente.  io  conlido  —  un  colpo  moitale 
al  Partito  Nazionale  Italiano,  alleando  Piemonte  ed 
Austria. 

Il  popolo  (i-  Ingliilterra  mila  al  l-'uiuro:  il  Governo 
d'Inghilterra  rappresenta  il   Passato. 
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E  fra  i  due  non  esiste  anello  di  eouoinnginìento: 
nessuna  via  reoolare.  i>eiMnanente.  per  la  qnale  il 
jtriiiio  possa  aji'ire.  in  tempo  opportuno.  snlP  altro.  Quei 
ohe  vi  governano  non  sono  scelti  da  voi  né  tra  voi  : 
istituiti  «la  centro  sn])eriore.  essi  [sono]  scelti  in 
o^ni  ramo  d'attività  fra  uu  certo  numero  di  famiplie 
cui  la  tradizione,  il  jìassato.  indica?io  alla,  monarchia. 
Il  segreto  copre  tutte  le  loro  operazioni  internazio- 
nali. Prinui  che  a  voi  sia  dato  parlare,  essi  hanno 
fatto.  Voi  potete  biasimale:  potreste  pnnire:  non  im- 
pedire. Il  confiummatnm  est  lende  inutile  ogni  ajii- 
tazione. 

Finché  dura  condizione  siffatta  di  cose,  le  nazioni 
oppresse  non  possono  sperare  aiuti  dall'  Inghilterra. 

Vincete  pi-ima  (pii  dove  siete:  j>oi.  ravvivate  la 
vostra  generosa  agitazione  a  prò"  dell'  Italia  e  per 
mezzo  dell'Italia  a  i)ro'  dell'Europa. 

Vincerete  voi?  non  io  so.  So  che  v'è  forza  tentare 
o  perire:  e  che  quaranta  mila  prodi  tra  i  vostri  ca- 
duti in  breve  giro  di  mesi  vi  comandano  dai  loro  se- 
polcri   una  risoluta  decisiva  battaglia. 

E  sarà  battaglia  difficile:  —  non  ])er  ostacoli  di- 
retti che  abbiate:  in  Inghiitena  son  po(dn  :  voi  non 
avete  come  noi  da  contendere  con  eserciti  stianieri: 
per  determinare  i  vostri  fati,  non  avete  che  da  vo 
ìere:  —  né  per  ignoranza  fatale  che  avveli  il  vostro  in- 
telletto: coiiseguenza  d'educazione  o  di  quell'istinto 
eh"  è  il  Genio  del  i)opolo.  una  grande  maggioranza 
sa  in  Inghilteri'a  ciò  eh' è  bene,  ciò  eh' e  male:  —  ma 
per  non  so  quale  inerzia,  nata  metà  da  sconforto, 
metà  da  egoismo,  che  s'è  abbaibicata  come  pianta  i>a- 
lasitica  all' anime  vosti'e  e  intorpidisce  la  vigoria  del- 
l'indole sassone:  per  una  funesta  codardia  della 
ment».  chf  reiìe  lo  scojio  in  jnodo  puramente  «ontani- 
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piativo,  e  non  sente  necessità  di  studiare  le  vie  (die 
possono  sole  rayjiiiiTigerlo:  tendenza  a  una  infìnoardia 
assoniiatiice.  (die  niinaecda  di  morte  i  cori)i  collettivi 
etl  è  1"  inevitabile  contrasseg'no  di  tutte  le  epoche 
irreli odiose,  quando,  sniariita  la  cre<1enza  in  una  co- 
mune divina  orioine.  in  un  comune  destino,  in  una 
forza  comune,  ciascun  uomo  è  lasciato  errante  dietro 
agli  impulsi  <ìel  proprio  individuo  e  conscio.  (diec(drei 
millanti,  della  ]»ropria  tìacchezza. 

Ho  detto  epoche  irreligiose,  e  mantengo  la  mia  pa- 
iola. To  so  la  protesta  che  potrà  soigere  dalle  mille 
sette  ch'or  pullulano  tra  voi  sul  cadavere  della  Fede: 
ma  non  ne  intendo  il  valore.  Le  vostre  Società  Evan- 
geliche o  Bil)liclie  cicaleogianti  intorno  alla  Libertà 
di  Goscienzn  e  lasciando  in  codardo  silenzio  i)erir  noi. 
noi  che  soli  avevamo  rovesciato  in  Roma  il  ito- 
tere  papale  e  scritto  quelle  sante  parole  sul  ('am- 
pidoglio  :  —  le  vostre  Società  della  Tace  indift'e- 
renti  alla  violazione  della  Legge  divina  e  deila  vita 
umana  che  si  compie  sistematicamente  nei  due  terzi 
d"  Europa  —  i  vostri  credenti  nella  Libertà  come 
fondamento  dell"  umana  lesponsabilita  alleati  de' de- 
spoti —  i  vostri  (Cristiani  (combattenti  in  difesa 
del  dominio  del  ^Faomettismo  su  popolazioni  europee 
—  mi  sembrano  il  contrario  della  religione.  Anima 
d'ogni  religione  è  per  me  il  legame  tra  il  Pensiero 
e  l'Azione:  una  incessante  battaglia  coinì)attuta  a 
])i'o*  del  Veio.  del  (TÌusto  e  della  Legge  universale 
di  Dio  contro  il  Falso.  1"  Iniquo  e  il  governo  dia- 
>)olico  d(d  Privilegio:  una  sentita  necessità  d'unifor- 
mare gli  atti  estei'iii  alla  credenza  del  core.  Do- 
vunque gli  atti  e  la  fede  accennano  a  due  direzioni 
contrarie,  non  esiste  per  me  religione,  ma  un  masche- 
rato ardiamo. 
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K  contro  questo  ateismo  i)rntieo  voi  dovete  or 
combattere.  V'è  d'uopo  fare  niii»  unità  della  vostra 
hiuliilrerra  e  d'oijni  suo  li,^lio.  A' è  d'uopo  ciin- 
cellare  il  divorzio  clr  ogjii  <'siste  tra  ciò  che  si 
penna  e  si  /W.  V'è  d'uopo  decidere  ogni  cittadino 
a  fare:  ad  operare  a  seconda  della  credenza  del- 
l'anfma:  a  far  di  se  stesso  qnnsi  un  vivente  Evmii- 
ji'clio:  a  soroere  e  dire:  gnesta  è  ìa  mia  fede  ;  virrò 
in  efìsa.  e  morrò,  occorrendo,  per  essa.  L'Inalili- 
tci-ra  ])rocl;imii  in  oggi  libertà  per  entro  ;ii  ))r()i)ii 
contini  e  sostiene  la  tirannide  ni  di  fuori;  bene- 
dice con  una  mano  ai  nostri  martiri  e  stringe  col- 
r  altra  la  destra  deirAnstria.  loro  carnefice:  moi-mora 
parole  d'incivilimento  progressivo  e  s"  affaccenda 
intanto  a  jmntellare  il  vecchio  edifizio  del  l<Sir>: 
plaude  a  Kossuth  e  sconforta  l'Ungheria:  piange 
sulla  Polonia,  e  la  sagrifìca  all'Austria.  È  necessario 
che  ((uesta  contradizione  cessi  :  o  voi  non  vincerete 
giammai.   Voi  non  avete  diritto  di  vincere. 

Questa  considerazione  del  diritto  non  sembra  mai 
sorgere  davanti  alla  mente  dei  vostri  concittadini. 
Io  odo  ogni  giorno  confuse  interminabili  discussioni 
sulla  incapacità  di  lord  liaglan,  sull'assurdo  ed  in- 
giusto metodo  di  piomozioni  nel  vostro  esercito,  sulla 
ignoranza  o  colpevole  trascuratezza  del  vostio  ('om- 
missariato.  sul  difetto  d'energia  nei  Ministri,  e  su- 
gli errori  militari  dei  capi  dell'armi:  cagioni  reali, 
ma  secondarie  del  vostro  non  riescire  all'intento. 
Non  una  voce  d'Inglese  noto  ha  esclamato  finora  al 
paese:  amici:  la  via  che  tenete  è  via,  di  tristi:  ìa  po- 
litica che  diri(fe  ìa  vostra  guerra  è  assolntamente  ini- 
vioraìe ;  rome  potete  sperare  di  vincere? 

Il  Diiitto  e  (;onscguenza  d'un  Dovere  a(lciiii)ito: 
(piale  alto  dovere  adempite   or   voi   veiso  l'I^uroj)!!? 
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Siatene  certi:  più  in  su  di  tutti  i  Consigli  di 
Guerra  e  di  Gabinetto  vive  un  Potere  che  ba  decre- 
tato nessuna  vittoria  pernnuiente  potersi  ottenere  da 
clii  non  combatte  i»er  un  l^riucipio  e  condannato  a 
delusioni,  Tergogna  e  mal  esito  ogni  popolo  clie  non 
intende  come  sia  sacra  cosa  la  Guerra  e  la  con- 
verte in  mera  contesa  fisica  rivolta  a  pascere  di 
carnificina  un  egoismo  brutale. 

La  (xuerra  è  sacra,  come  la  Morte:  ma  soltanto 
quando,  come  la  morte,  schiude  l'adito  a  una  più 
santa  vita,  a  uu  più  alto  ideale.  Io  saluto  le  gloriose 
emancipatrici  battaglie  dell'Umanità,  da  Maratona 
sino  alla  nostra  Legnano,  senza  la  quale  le  nostre 
libertà  di  comune  sarebbero  state  schiacciate  in  sul 
nascere  —  da  quelle  che  couquistarono  a  mezza  Eu- 
ropa la  libertà  religiosa  fino  a  quelle  che  nei  nostri 
giorni  suscitarono  dal  suo  sepolcro  di  due  mila  anni 
la  Grecia  a  una  seconda  vita:  esse  battezzarono 
1'  unum  genere  a  una  grande  missione  da  non  com- 
pirsi se  non  col  martirio  di  molti.  Ma  la  guerra,  qua- 
lunque volta  non  è  santificata  da  un  principio  scritto 
sulla  bandiera,  è  il  più  tremendo  dei  delitti:  il  sol- 
dato, ogniqualvolta  non  è  l'apostolo  armato  della 
vita  lil)era  e  progressiva,  non  è  se  non  un  misero 
mercenario  i>ag:ito  [)er  uccidt're  altrui.  (Jueri'a  sif- 
fatta può  conquistare  trionfi  d'un  giorno:  non  nuii  la 
splendida  aureola   d'  una  eroica  permanente  vittoria. 

La  vostra  guerra,  non  quale  voi.  goveriujti,  la  in- 
tendevate in  sui  primi  giorni,  nui  (iiuile  i  vostri  gover- 
nanti 1*  iuin  fatta,  non  è  guerra  sacra.  K  gueri-a  senza 
scopo  e  immorale.  \'()i  (juindi  non  potete  vincere: 
e  non   vincerete. 

È  guerra  senza  ficopo.  perché  non  tende  a  con- 
quistare una  guarentigia  nuiteriale  pernuiuente  contro 
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il  iiimovai>;i  delle  cagioui  della  guerra.  Inlenio  sil- 
fatto  non  i»aò  raggiungersi  se  non  innukando  una  nuoca 
bdn-icra  tra  la  Rufmia  e  ì' ogc/etto  della  sua  amhiziont'. 
per  mezzo  d'un  terzo  nuovo  elemento  inirodotto 
sul  eam[)0  a  starsi  mallevadore  delle  condizioni  che 
un  (M  o  l'altro  stabilirete,  l'er  altra  via.  voi  potrete 
ottenere  una  tregua,  non  una  pact:  una  specie  di 
convenzione  bilaterale  che  l'allontanarsi  d'una  delie 
iKirti  contraenti  annullerà  a  suo  talento.  api)ena  il 
tempo  avrà  riordinalo  le  forze  del  vinto.  I  quattro 
j)uuti  —  abbastanza  meschini  in  se  stessi  —  mancano, 
nel  vostro  attuale  sistema,  d'una  sanzione,  d'un  pe- 
gno che  ne  assicuri  la  fedele  osservanza. 

È  guerra  iinniorale.  perché  la  politica  che  la  di- 
rige tende  a  tini  immorali  per  mezzi  immorali  :  nian- 
teniniento  dell'iniquo  assetto  territoriale  del  isià: 
negazione  delle  nazionalità,  e  ciò  per  mezzo  d"  una 
alleanza  coli' Austria. 

Due  sistemi,  decisa  una  volta  la  guerra.  \i  sta- 
vano innanzi. 

Il  primo  era  rirtnoso:  e  la  vittoria  lo  avrebbe 
fatto  sublime.  Intendere  che  una  guerra  contro  la 
liussia  doveva  esser  guerra  di  libertà  contro  il  dis})()- 
tismo  euro{)eo  :  —  che  i  frequenti  casi  di  guerra,  dieci 
vidte  evitati  tino  a  uucst' ultimo,  originarono  tutti 
dai  Trattati  del  1815:  —  che  1' equilil)rio  conducente 
alla  pace,  la  cosi  detta  bilancia  dei  poteri,  è  men- 
zogna inefficace  se  non  è  l»ilancia.  eijuilibrio  di  giù 
stizia:  —  «die  a  fondarlo  è  necessaria  una  revisione 
di  quelle  ingiuste,  ineguali,  tiranniche  convenzioni 
alle  quali  i  popoli  non  intervennero  né  diedero  con 
ferma  mai:  —  che  bisogna  rifare  la  carta  d'Eurojta 
a  seconda  delle  tendenze  naturali,  delle  tradizioni, 
e    delle    aspirazioni    legittime    liberamente    espresse 
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dalle  nazioui:  —  bandire  ardicaiiieute  (jaeste  ve- 
rità: —  a[)plieare  alla  j>oliticH  il  grande  jìrecetto 
del  vostro  Bm^om^:  frustra  magniim  expectatur  auiju- 
ìiicntum....  ex  .superinductione  et  innitione  ìiororum 
saper  reterà,  sed  in8(((ur<itio  facienda  est  ab  iinis  fun- 
d<i mentis:  —  intendere  che  né  l'Austria  colle  sue 
naziunalirà  malcontente,  co'  suoi  milioni  di  Slavi, 
con  un  principio  identico  collo  Tsarisnio,  colla  male- 
dizione d'Europa  sulla  sua  bandiera:  né  il  condan- 
nato lm})ero  Turco,  proiezione  dell'Asia  sul  mondo 
europeo,  co"  suoi  milioni  di  Ciistiani  soggetti  a  una 
sempre  scemante  minoranza  di  Maomettani,  colla  sua 
visibile  incapacità  di  progresso,  possono  mai  costi- 
tuire una  valida  «lifesa  contro  la  giovine,  crescente, 
conìpatta  potenza  russa:  e  die  a  nuove  potenze  sola- 
mente può  esserne  commesso  1"  ufficio:  —  far  chiamata 
alla  Polonia,  alla  nazione  germanica.  all'Ungheiia. 
all'Italia,  a  tutti  quegli  elementi  roumani.  serbi,  bul- 
gari, albanesi,  che  devono  presto  o  tardi,  foise  sotto 
l'impulso  guidatore  della  razza  ellenica  oggi  sprez- 
zata ed  oppressa,  foruiare  concordi  una  grande  Con- 
federazione: —  rapirli  all' intlucnza  russa  aiutan- 
doli a  ottener  (juella  vita  che  invano  sperano  dalla 
Russia:  —  innalzare  intorno  all'Impero  ^loscoxita 
una  barriera  vivente  di  giovani  nazioni  associate:  — 
era  questa  una  bella  e  gloriosa  im[)iesa  che  avrebbe 
dato  [>er  molti  se<;oli  una  grande  iniziativa  all'In- 
ghilterra, schierato  intorno  ad  essa  un  drappello  di 
nuove  alleanze,  e  collocato  a  S[)lendere  sulla  sua  bella 
e  salutata  bandiera   una  stella   d'onore  immortale. 

Ma  io  non  ho  mai  sperato  che  adottaste  questo 
sistenm.  Si  richiedono  altri  venticinque  anni  o  il 
sorgere  non  preveduto  d'un  uomo  che  racchiuda  in 
sé    l'energia    di    Cromwell,  la   virtù  di   Washington 
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e  una  scintilla  di  genio  napoleonico,  perché  l' Jngliil- 
lerra  si  levi  a   ideale  silYatto. 

Belisi,  stava  innanzi  a  voi  un  secondo  sisieina. 
onesto  e  temperato  sistema  che  senza  assoggettarvi 
ai  pericoli  dell'iniziativa  accennata,  poteva  i)rodiirre 
le  stesse  conseguenze  e  darvi  influenza,  onore  e  \it- 
toiia.  Dichiaran-do  die  accettavate  la  tristissima  ne- 
cessità d' mia  guerra  per  servire  a  un  principio  gene- 
rale: —  (die  (|iiesto  principio  era  (iiudlo  del  n(>)t 
intei  Cento,  al  quale  voi.  dopo  a\'er  tollerato  ]>er  amor 
di  pace  che  si  violasse  sfrontatamente  negli  ultimi 
trenta  annidai  governi  disiiotici.  intendevate  or  final- 
mente richiamare  tutti  i  governi,  cosi  (die  ogni  po- 
polo fosse  d'ora  innanzi  i)adrone  dei  i>ropii  fati  e 
la  vita  di  JJio  fatta  secnra  contro  ogni  cieca  influenza 
di  forza  fisica  esterna:  —  dichiarando  che.  in  con- 
seguenza, la  vosti'a  guerra  non  mirava  a  mantenere 
r  Impero  Turco,  se  chiamato  a  trasformarsi  dalla 
legge  del  tempo,  contro  l'azione  de"  suoi  interni  ele- 
menti, ma  a  impedire  alla  Kussia  di  \il)rare  P  ultimo 
colpo  e  far  monopolio  a  ])ropiio  profitto  dell'eNento 
trasformatore:  —  e  che  la  solenne  accettazione  di 
\edute  siffatte  sarebbe  misuradelie  vostre  alleanze  : 
—  \'oi  a\"reste  (compito  un  atto  di  ])uia  giustizia, 
innegabile  dagli  stessi  vostri  nemici:  mantenuto, 
in  sostanza,  ciò  che  T  Jnghilteria  e  la  Francia  ])io- 
claniarono  concordi,  siccome  legge  delle  nazioni, 
nel    1881. 

(Questo  timido  e  —  dacidi' io  credo  nella  santità 
dell' intervento  ixd  bene  —  imperfetto  sistema,  pur 
nt'  immorale  lu*  irragionevole,  v'avrebbe  sommini- 
strato guida  e  certo  consiglio  ne"  fatti  successivi: 
avrebbe  niidrito  l'entusiasmo,  oggi  spento,  (die  sa- 
luto tra  le  oppresse  nazioni  la  vostra  dichiarazione  di 
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jiiierra  :  lasciato  l'avvenire  schiuso  alle  aspirazioni 
delle  razze  che  costituiscono  l'Impero  Turco  in  Eu- 
ropa; suiigerito  a  voi  il  vero  diseguo  di  guerra  dal 
(juale  vi  disviaste:  creato  numerosi  e  devoti  alleati 
alla  vostra  bandiera;  e  sopra  ogni  cosa,  allontanato 
la  necessità  d'accettare  amici   tristi  e  pericolosi. 

La  Tohmia  sorgeva  :  potete  voi  porre  in  dubbio 
l'importanza  de"  dieci  milioni  d'alleati,  sospesi  in 
parte  a"  fianchi  del  vostro  nemico,  in  parte  dispersi 
per  entro  il  suo  esercito  ì 

L' Italia  sorgeva  :  credete  che  l'Austria,  assalita 
da  un  secondo  1S48.  avrebbe  potuto  esservi  mai. 
nella  vostra  lite  colla  Ivussia.  nemica  pericolosa.- 

L'Ungheria  sorgeva:  potete  nudrir  sospetto,  dal 
1819  in  poi.  ch'essa  tra  la  Russia  e  voi.  scegliesse 
per  amica  e  alleata  la  liussia  ? 

Dalla  Valacchia  e  dalla  Moldavia,  liete  d'una 
speranza,  voi  avreste  potuto  trarre  un  sessanta 
mila  soldati  per  una  campagna  sul  Pruth. 

Dall'emigrazione  polacca  avreste  avuto  prodi  e 
devote  legioni  pronte  a  scendere  verso  Kiga  o  al- 
trove dalia   vostra  tìotta  del   Ualtico. 

Tra  gli  esuli  ungaresi.  italiani,  tedeschi,  avreste 
trovato  copia  d'ufficiali  si)erimentati.  che  vi  mancano 
e  non  possono  formarsi  rapidamente  come  occorre- 
rebbe alle  vostre  condizioni. 

Il  sistema  adottato  da"  vostri  uomini  di  Stato  è 
diverso.  Etl  è  contrassegnato  da  due  caratteri:  avver- 
sione ad  ogni  principio',  terrore  delle  libere  nazio- 
nalità. 

Atei  politici  e  allievi  di  quella  scuola  materia- 
lista priva  di  base,  di  vita,  di  mott).  che  inchinandosi 
davanti  ai  fantasmi  di  realtà  d"  un  giorno,  tradisce  la 
Verità  eterna  e  ha  condannato  a  dissolversi  le  grandi 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LV  (Politica,  voi.  XIX;.  3 
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Monuicliie  del  iinssato:  cìisereilati  di  geuio  e  privi 
di  quel  fervido,  piofoudo,  devoto  amore  alla  Patria 
eh' è  il  geuio  del  core,  essi  mossero  alla  guerra  come 
teutauo  oggi  ritrarsene,  iucautamente,  iuconsidera- 
tameute,  senza  intento  decisivo,  senza  diseguo  lun- 
gamente preuieditato,  senza  gravi  i)reparativi,  senza 
pensiero  dell'avvenire,  fidando  nelle  circostanze,  negli 
eventi,  nel  caso  e  nel  valore  dei  soldati  dei  quali 
avventurarono  sprezzatamente  le  vite:  principale  loro 
scopo  essendo,  non  il  vincere  pel  bene  di  tutti,  non 
l'assicurare  una  giusta,  onorevole  e  stabile  pace,  ma 
il  mantenere  ocunque  io  stato  presente  delle  cose  e 
l' impedire  alle  nazioni  oppresse  di  sorgere.  Trasci- 
nandovi da  ciechi  dietro  alle  ispirazioDi  dell*  uomo 
del  2  Diceuibre  cui  poco  tempo  innanzi  dicevate 
d'abborrire  o  sprezzare,  essi  accettarono  il  di  lui 
odio  alla  Deuiocrazia,  la  ditlidenza  d'ogni  aiuto  popo- 
lare, il  terrore  d*  ogni  nazione  risorgente,  la  tendenza 
verso  PAnstria,  che  fatale  allo  Zio  sarà  fatale  a  lui 
pure.  L'alleanza  austriaca  non  fu  j)er  essi  un  accre- 
scimento positivo  di  forze  —  essi  sanno  clie  la  prima 
l)attaglia  tlelTAustria  sarebbe  il  segnale  del  nostro 
sorgere  e  condannerebbe  le  sue  forze  a  logorarsi 
nella  guerra  interna  —  ma  un  pegno  della  nostra 
inerzia:  vollero  l'Austria,  non  quantunque  essa  sia. 
ma  perché  essa  è  incarnazione  dello  statu  quo.  la 
pietra  fondamentale  del  dispotismo  europeo.  Intesero 
a  cacciare  sconforto  nelle  nostre  file:  impaurirono 
delle  nostre  simpatie  popolari:  vollero  dar  pubblica 
testimonianza  di  sei)arazione  dalle  nazioni  frementi: 
vollero  intorpidire  gli  spiriti  della  Polonia.  dell'I- 
talia, dell'  Ungheria.  (()uiudi  la  disonorevole  persi- 
stenza servile  colla  quale  essi  corteggiarono  per 
oltre  ;i    un    unno    l'amicizia    del    padi'one    d'Ilavnan 
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e  di  Wiiidisclignietz:  hi  più  disonorevole  soinmessioue 
colla  quale  la  \ustra  diplomazia  lia  accettato,  uon 
Costautiiiopoli.  ma  Vienna  come  sede  delle  (Jou- 
fereuze  :  il  rifiuto  di  tutte  le  simpatie  dei  patrioti 
continentali:  1"  abbandono  della  Polonia:  l'adozione 
dei  meno  ragionevoli  disegni  di  guerra:  il  sagriflcio 
del  vostro  esercito:  il  mal  esito  dell'impresa. 

Non  attribuite  il  mio  linguaggio  a  cagioni  per- 
sonali, lo  non  parlo  qui  come  Italiano.  Xulla  spero, 
nulla  desidero  or  per  1"  Italia  fuorché  dall'  Italia  me- 
desima. Se  il  mio  paese  è  anch'oggi  incapace  di 
conquistarsi,  con  forze  proprie,  unità  e  libertà,  non 
è  maturo  per  esse.  Io  parlo,  come  fossi  Inglese, 
e  per  alletto  sincero  eh'  io  ho  per  la  vostra  terra, 
il  mio  profondo,  meditato  convincimento  che  la  vostra 
alleanza  coW Austria  fu  sinora  ed  è  tuttavia  la  ca- 
gione lìrinoipale  dei  vostri  errori,  delle  coutradizioni 
in  che  v'avvolgete,  dell'impotenza  che  incontrate  e 
incontrerete  a   vincere  questa  guerra. 

È  conseguenza  dell'alleanza  austriaca  se  avete 
trascurato  il  solo  punto  vulnerabile  della  Russia,  la 
Pfdonia  :  una  insunezioiie  pola«*(;a  minaccerebbe  la 
(ralizia  oggi  austriaca. 

È  conseguenza  dell'  alleanza  austriaca  se  ricu- 
saste l'opera  importantissima  d"  urtiziali  ungaresi. 
italiani,  tedeschi  che  s"  olferirono  a  voi  sul  comin- 
ciar della  guerra:  se  uomini  come  Kla[)ka  hanno 
dovuto  tornarsene  sconfortati  e  delusi  da  Costanti- 
nopoli. 

È  conseguenza  dell*  alleanza  ansiriaca  se.  con  forse 
dieci  migliaia  d'esuli  polacchi  [)ronti  a  precedervi 
sol  che  potessero  ricever  da  voi  una  l)andiera  ed 
una  speranza,  vui  mendicate  assoldati  da  tutte  con- 
trade per  le  battaglie  dell'  Inghilterra. 
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k  coii^eyiienxa  deiralleiinza  austriaca  se.  iuxeco 
di  seguire  il  dise.uiio  naturale  d"  una  (;anipa<ina  oltre 
il  l'rutli  e  sviluppare  l' iniziativa  somministratavi  da 
Omer  Bassa,  voi.  prima,  avete  lasciato  che  il  morbo 
e  il  tedio  assottigliassero  in  Varna  le  vostre  file:  poi. 
concesso  i  Principati  a  trupi)e  straniere:  da  ultimo, 
accettato  il  fatal^e  disegno  bonapartista  della  spedi- 
zione nella  Crimea:  l'Austria  non  tollerava  che  l)aio- 
nette  francesi  ed  inglesi  splendessero  sulla  frontiera 
della    malcontenta    Inglieria. 

l'i  conseguenza  dell' alleanza  austriaca  se  agenti 
russi  com'è  il  tìglio  dell"  osi>odaro  Stirbey  iutersen- 
gono  ai   vostri  ( .'onsigli   di   guerra. 

Non  esiste  quasi  un  solo  incidente  importante  e 
disastroso  della  vostra  guerra  del  (juale  non  ])ossa 
farsi  risalire  l'origine  all'influenza  austriaca  che  pre- 
domina  le   vostre  mosse. 

E  i)er  tutto  ciò  che  mercè  codesta  sciagurata  in- 
fluenza voi  avete  fatto  o  non  fatto,  (die  cosa  avete 
ottenuto?  Ha  U  Austria  spai  (ito  vn  .solo  moschetto 
per  roi  ì  (guanti  uomini  dei  (JOO.OOO  (die  voi  con 
tanto  compiacimento  millantate  alleati  ne'  vostri 
discorsi,  ha  l'Austria  mandato  a  soccorrei'e  i  vostri 
nella  Crimea?  Strano  (die  nessuno  al)bia  in  i*arla- 
mento  levato  la  voce,  in  nome  del  paese,  a  cliicdere 
al  (ìoverno  (F  intimale  ali"  Austria  azione  nello  si>azio 
iV una  settimana  o  roiii])('i('  1"  inlausta  legai  Strano 
che  due  mesi  e  più  trascorsi  dal  primo  gennaio,  giorno 
in  cui  l'alleanza  dovea  convertirsi  in  oHensiva.  non 
somministrino  argomento  d'agitazione  ai  vostri  ora- 
tori i»oliticiI  A  (die  le  associazioni?  a  (die  gli  innu- 
mei'evoli  rimedi  |)ro])osti  dal  suffragio  uni\ersale  sino 
al  licliiamo  di  po(dii  ulìiciali  dell' esei(dlo  dell'Indie? 
Il   buon   senso  e  r  istinto  del    \  ero  (die  contraddistin- 
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iiiiono  l:i  razza  sassone  dovrebbero  scoppijire  in  un 
ofriiìo  collettivo  rremendo  :  «  Xoi  siamo  stanchi  di 
mietere  disonore:  stanchi  di  soggiacere  al  malvagio 
principio  :  sia  la  nostra  bandiera  pura  d"  ogni  con- 
tatto eolla  tirannide:  possano  i  nostii  morire  colla 
coscienza  almeno  di  dar  la  vita  alla  buona  causa: 
giù  l'Austria:  su  la  Polonia;  su  le  oppresse  nazio- 
nalità. Siano  gli  Inglesi  liberi  fra'  liberi:  s'abban- 
doni la  Crimea  :  siano  il  Prutli  e  il  Baltico  i  jiostri 
punti  di  mossa:  ci  aiutino  Dio.  i  popoli,  la  libertà, 
i  nostri  fati  !  » 

Queste  —  e  la  immediata  puMìicità  d'ogni  di- 
pìomazia,  d' offni  relazione  internazionale.  —  dovreb- 
bero essere  le  prime  linee  del  vostro  progi-amma 
d'agirazione,  Senz'esse,  temo  che  i  vostri  sfoi-zi  non 
riescano  inefficaci. 

Dio  allontani  l'augnrio.  Le  mie  parole  possono 
suonare  acerbe,  forse  noìi  savie.  L'acerbità  è  con- 
seguenza d* affetto  deluso:  l'Inghilterra  è  da  lungo 
una  seconda  i)atria  i)er  me:  la  terra  fnori  d'Italia 
nella  quale  io  veiso  e  rac(.'olgo  ])iù  amore  che  non 
altrove.  E  quanto  alla  saggezza  del  mio  linguaggio, 
sarà  giudice  il  tempo. 

Sono  straniero  e  parlo  in  favore  di  nazioni  stra- 
niere: ma  guai  all'Inghilterra  se  ciò  potesse  inde- 
l)o]ire  per  essa  l'autorità  del  vero,  quando  vero  sia 
nelle  mie  parole,  Vn  giorno,  nei  tempi  della  Roma 
Imperiale,  uno  straniero,  uno  schiavo  affrancato,  pro- 
tiunziò  in  un  pubblico  teatro  il  noto  verso:  Homo  snni, 
nihil  humani  a  me  (dienvm  puto.  Vn  applauso  una- 
nime scoppiò  di  mezzo  a  «piei  j)adioni  «li  schiavi. 
<-avalieri  e  i>atrizi.  (^)uella  che  Tacito  chiamava  co- 
Hcienza  del  (jenere  umano  aveva  trovato  su  quel  teatro 
espressione  e  trionfo.  Ai  vostri  capi,  ai  vostri  uomini 
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(li  Mniicliester  io  preferisco  i  miei  vecchi  Komaiii. 
Dall' applauso  di  questi  s'iniziò  uua  nuova  era  reli- 
iiiosa  emancipatrice:  dal  noi  non  ascoltiamo  stranieri 
dei  primi,  dalla  loro  inditt'erenza  sdegnosa  alle  stra 
niere  nazionalità,  non  parnìi  sia  escito  sinora  altro 
frutto  die  mal  ef<ito.  disonore,  e  la  morte  di  qua- 
ranta  mila  prodi'  figli  dell'  Insliilterra. 


2  iiijirzo   1<S55. 


Vostro 

(tIT^SEPPE    ]\[AZZ1IS'I, 


Al   Sig.   P.  Taylor, 
l'resiflenre   detiii    Amici  (V  It'ilia. 


IV. 


PROCLAMA  AI  GENOVESI. 


AI  GENOVESI 


lo  marzo  18r)5. 

Fratelli, 

La  mia  i)roposta  è  i)ropo«ra  da  generosi:  ma  vi 
credo  tali.  11  non  avervela  fatta  mai  prima  d'oi-ii. 
malgrado  i  doveri  cbe  corrono  alla  vostra  come  a 
tutte  le  città  italiane,  vi  provi  cbe  oggi  solamente 
credo  venuto  il  momento  per  essa. 

Vi  propongo  l'azione:  propongo  a  Genova  l'ini- 
ziativa dell'insurrezione  Nazionale   Italiana. 

Proposte  siffatte  non  si  vincono  con  lunghi  argo- 
menti. Bisogna  che  l'intelligenza  senta,  d' un  getto, 
venuto  il  momento:  bisogna  che  il  core  sia  tale  da 
levarsi  a  un  tratto  all'altezza  della  missione  che  le 
circostanze  comandano.  Se  il  vostro  core  e  la  vostra 
mente  sono  all'altezza  del  concetto,  m'intenderete: 
dove  no.  nn  volume  non  basterebbe  a  convincervi. 
Sarò  dunque  breve. 

Parto  da  una  serie  di  i)roposizioni  che  credo 
vere;  e  son  queste: 

L'Italia  è  matura  ]»er  un  moto  nazionale:  il  i»()- 
polo  di  tutte  le  città  è  con  noi:  la  classe  media  è 
per  intensità  e  universalità  d'opinione  con  noi:  tie- 
pida a  iniziare,  seguii-à  inevitabilmente  l'impulso 
dato  da  una  vittoria. 
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L'Austria  ha  le  sne  forze  vincolate  altrove:  è 
]»ressoché  nulla  nel  Centro:  debole,  coniparativa- 
iiiente.  nel  Lonibardo-Yeneto.  Le  poclie  forze  del 
Centro  rimarrebbero  tagliate  dalla  loro  base  con  un 
moto,  certo  se  voi  movete,  nella  Lnnigiana  e  in  parte 
della  Toscana.  (tIì  r'nofaresi  che  sono  in  Italia  nu- 
merosi verranno  con  noi.  Kossutb.  die  il  di  dopo 
una  vostra  vittoria  verrà  tra  noi.  li  concentrerà  in- 
torno a  sé.  Questo  concentramento  sarà  il  segnale 
dell'insurrezione  ungarese,  e  le  istruzioni  son  già 
date  per  questo.  L'insurrezione  d'Italia  e  d'Un- 
gheria è  il  disfacimento  totale  dell'Impero  d'Austria, 
minato  da  noi.  minato  dallo  slavismo  russo.  La  cir- 
costan/.a  por  noi  è  tale  eh' è  vergogna  e  rovina  mo 
i;ile  irreparabile  per  1"  Italia,  se  non  la   coglie. 

La  guerra  dell'Austria  non  può  essere  sul  principio 
che  difensiva:  assalita  dall'insurrezione  lombarda 
che  seguirebbe  la  vostra,  prenderà  rifugio  nelle  for- 
tezze, che  noi  lasceremo,  andando  all'Alpi  e  tron- 
cando le  vie  di  comunicazione.  Dopo  lunghi  studi  e 
c(»lla  mano  sul  core,  io  considero  la  guerra  d'Italia 
contro  l'Austria   la   parte  più  facile  dell'impresa. 

La  più  dittìcile  è  r  insurrezione,  cioè  V  assicurare 
una  prima  vittoria.  La  prima  vittoria  in  un  punto 
importante  e  1"  Italia  in  tiamme  da  un  punto  all'altro 
sono  per  me  cose  identiche.  Il  pro))lema  sra  tutto 
in  una  iniziativa. 

L' iniziativa  è  diUicile  ne'  paesi  lombardi,  e  gene- 
ralmente nei  paesi  interamente  schiavi:  esigearmi: 
esige  lavoro  che,  se  non  può  farsi  ra])idamente,  e 
scoperto.  La  i)overa  Milano,  città  eroica  di  costanza 
nel  suo  popolo,  lo  sa.  Le  dillicoltà  inevitabili  si  vin- 
cerebbero nondimeno  con  mezzi  finanziari  potenti  : 
queiti  mezzi  non  li  abbiamo. 
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1/ iniziativa  non  è  difficile  iter  sé  nel  Centro:  non- 
dimeno, vnol  mezzi  che  mancano:  capi  eli' è  difficile 
introdurre.  I  paesi,  tutti  secondari,  slegati,  non  pre- 
sentano, per  una  iniziativa,  materiale  militare  abba- 
stanza forte,  né  guarentigia  d"  unità  di  mossa. 

L'iniziativa  dovrebbe  sorgere  danna  città  ricca, 
forte,  moralmente  influente,  e  -in  una  posizione  insur- 
rezionalmente vantaggiosa. 

Tutte  le  condizioni  volute  si  riuniscono  in  Ge- 
nova: Genova  ha  mezzi:  materiale  di  guerra:  in- 
fluenza morale  decisiva  su  tutta  quanta  l' Italia:  popolo 
energico:  una  emigrazione  pronta  a  gittarsi  dovunque 
importi  :  ufficiali  di  merito  fra  gli  esuli  e  fra  i  non 
esuli:  comunicazioni  marittime:  navi:   ogni  cosa. 

Xon  vorrete  citarmi  l'ultima  insurrezione  rimasta 
isolata.  (}ueir  insurrezione  veniva  dopo  una  rovina 
italiana  che  avea  diffuso  per  ogni  dove  sconforto: 
oggi  verrebbe  in  un  momento  nel  quale  il  fermento 
italiano  e  crescente,  e  le  i>revÌ8Ìoni  sono  di  moto. 
L'insurrezione  non  ebbe  capi:  anzi,  i  più  tra  gli 
uomini  che  s' incaricarono  di  rappresentarla  non  ispi- 
ravano, a  torto  o  a  ragiono,  fiducia  alcuna.  Una  in 
surrezione  fuor  di  tempo  e  non  guidata  non  può 
riescire:  a  femi)o  e  con  capi,  è  infallibilmente  se- 
guita. 

Gli  elementi  interni  del  LMemonte  si  som)  gran-  • 
demente  modifìcati.  Il  malcontento  è  cresciuto.  Nei 
ranghi  inferiori  dell'esercito  è  lavoro.  Le  provincie 
hanno  tendenze  nostre  crescenti.  La  Sardegna  e  la 
Savoia,  per  ostilità  al  governo  centrale,  afferrereb- 
bero r  occasione. 

l'\)rse.  là  partenza  per  la  Crimea  potrebbe  dare 
occasione  e  pretesto  al  moto.  In  altro  caso,  e  se  la 
partenza    avesse    luogo    rapidamente,  ciò  ch'io  non 
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credo  —  o  se  si  fosse  erecìnto  impossibile  dest.are 
simpatie  nttive  in  parte  delle  tni])pe  inviate  —  l'e- 
sercito, scemato  di  (]uindici  mila  uomini,  costretto 
a  tener  custodito  un  «ran  nnmei'o  di  punti  e  minac- 
ciato dalle  associazioni  operaie  e  dai  giovani  nostri, 
potrebbe  diftìcilmente  concentrar    forze    su    Genova. 

D'altra  parte,-  il  moto  diverrebbe  in  una  setti- 
mana italiano:  lo  diverrebbe  purclu'  (ienova  attri- 
buisse esplicitamente  alla  proi)ria  insurrezione  i  ca- 
ratteri d'una  iniziativa  Nazionale. 

Genova.  o])erato  il  moto,  direbbe  in  un  Proclama 
le  proprie  intenzioni  e  farebbe  chiamata,  in  nome 
del  1746,  all'Italia  intera:  indirizzerebbe  ])ar()le  ita- 
liaue  e  fraterne  all'esercito  sardo  e  al  napoletano: 
darebbe  moto  e  unità  coli"  invio  d'un  cai)o  ali"  insur- 
rezione della  Lunigiana:  darebbe  moto  alla  Toscana 
da  un  lato,  agli  Stati  Romani  dall' altio:  invierebbe 
nelle  4.S  ore  nuclei  d'esuli  armati  nelle  direzioni  o])- 
l)ortune:  ne  farebbe  scendere  altri  «love  più  importa, 
e  prima  che  ]>otessero  stabilirsi  crocieie.  ])er  via  di 
mare.  Genova  diveutereb])e.  colla  scelta  d'un  (io- 
verno  d'Insurrezione  Nazionale  composto  d'uomini 
delle  varie  Provincie  d' Italia,  uomini  che  vivono  tra 
le  sue  mura,  centro  e  core  del   movimento. 

Credo  fermamente  possibile  l'impresa,  «love  \o- 
giiate:  e  volendo,  dove  sapi>iate  maneggiarla  con 
segreto  e  rapidità. 

Quanto  agli  ostacoli  che  i)otrebbero  venir  dal- 
l'estero, non  dovete  temerli.  Le  dubbiezze  sorte  in- 
torno all'esecuzione  del  Trattato  rendono,  fin<!hé  non 
siano  sciolte  col  fatto,  nulla  la  clausoi;!  d'integrità 
territoiiale  data  dalle  r<)tenze.  la  quale  non  ha  del 
resto  per  oggetto  i  rivolgimenti  interni.  Né  p«'r  forze, 
interamente  esaurite  dalla   Crimea,  né   pei-  (>j)inione, 
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r  Iiit^bilteiia  può  avversarci  eftìcacemeiire.  ^^)uanto 
air  Imperatore,  die  probal)iliueute  lo  farebbe,  noi 
potrà:  v'è  ravvi\  amento  positivo  e  uiiuaccio.so  di 
spirito  rivoluzionario  nei  Dipartinieuti  e  in  Parigi: 
v'è  organizzazione  potente  di  popolo:  trattano  di 
tare,  e  l'impresa  vostra  darebbe  l'ultimo  impulso. 
^''è  di  più:  secondo  tutte  probabilità,  l'ostacolo  mag- 
(/iore  sparirà  contemporaneamente  al  moto  delia  vo- 
stra città.  L'importanza  decisiva  del  fatto  quanto 
all'Europa  non   lia  bisogno  di  commenti. 

L'epoca  del  vostro  moto,  dove  accettiate,  dovreb- 
be essere  immediata:  sul  tìnire  del  mese,  per  coinci- 
dere con  ciò  che   verrà   tentato  altrove. 

Se  una  promessa  formale  mi  verrà  da  voi.  io  sarò 
tra  voi  prima  del  fatto.  Parmi  ch'io  possa  giovarvi, 
tanto  per  ciò  che  riguarda  gli  altri  jiaesi  d'Italia, 
quanto  i)er  P  influenza  morale  che  il  mio  apparire 
potrebbe  esercitare  sugli  animi  del  nostro   popolo. 

Parlo  ad  uomini,  a  Italiani,  e  a  Italiani  di  Ge- 
nova. Vi  propongo  di  scrivere  una  pagina  storica 
in  onore  della  nostra  città,  che  durerà  quanto  l'I- 
talia. Aspetto  la  vostra  risposta. 

L'Europa  comincia  a  credere  clie  noi  non  siamo 
[)atrioti  se  non  a  parole:  e  che  abbiamo  bisogno  d'un 
Papa  e  d'un  Kc  per  esser  capaci  di  toni  farti.  Vo- 
giiamo  conferuuire  giudizio  siffatto  o  smentirlo  so- 
lennemente ? 

^^>stro  fratello 
Gics.    Mazzini. 


V. 


AL  SEGRETARIO 


GOMITATO  DI   NEWCASTLE 


AL  SEGRETAKIO 
DEL  COMITATO   DI   XEWC'ASTLE. 


Ho  letto  la  meiuoria  del  Gen.  Mieroslawski.  È  vero 
ciò  che  dice,  giusto:  che  posso  dire  di  piùf 

Le  mie  profonde  simpatie  verso  la  Tolouia  sono 
uote  tiuo  dal  1831  :  non  sarei  degno  di  difendere  la 
mia  nazionalità  italiana  ed  amare  la  libertà,  se  po- 
tessi porre  in  dimenticanza  o  in  non  cale  i  pati- 
menti e  i  diritti  delle  altre  nazioni  e  di  quelle  in 
particolare.  cLe  hanno,  come  la  Polonia,  combattuto 
e  versato  il  loro  sangue  per  tutti  noi.  11  mio  con- 
vincimento è  che  lo  Czar  non  può  essere  vinto,  tranne 
sulla  linea  che  si  distende  dalla  Vistola  al  Duieper. 
e  che  il  colpo  decisivo  non  jtuò  esser  dato  ciie  dalle 
luaui  «iella    l'()U)nia. 

K  un  vero  cosi  semplice  che  niun  governo  do- 
vrebbe dimenticare,  se  non  cercasse  meno  la  viitoria 
che  l'alleanza  col  dispotismo.  ^la  nélos{;ritto  irre- 
futabile di  Mieroslawski.  né  la  mia  opinione,  né  quella 
di  tutti  gli  uomini  militari,  né  quella  pur  troppo  del 
vostro  paese,  fuorché  sorgesse  unanimemente,  com- 
patto e  minaccioso,  non  prevarranno  sul  vostro  go- 
verno. 

Il  problema  pel  vostro  governo  dal  principio  della 
guerra  non  è  di  sapere  come  vincere  completamente 
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e  presto,  col  minor  danno  possibile  e  col  maggior 
onore  per  l'Inghilterra,  ma  semplicemente  questo: 
come  impedire  alle  nazionalità  di  coglier  P  occasione 
ad  insorgere? 

tìi  è  trovata  la  soluzione  di  (]uesto  problema  nel- 
r alleanza  dell'Austria. 

Spogliai'c  la'  guerrii  di  ogni  tendenza  libei'ale: 
gettare  lo  sconforto  nelle  nazioni  oppresse.  nn)strando 
che  se  1*  Inghilterra  fosse  tratta  involontariamente  a 
combattere  nna  potenza  dispotica  non  farebbe  che 
accostarsi  di  più  al  rappresentante  del  dispotismo 
neir  Europa  centrale  :  dare  nn  pegno  ])ubblico  pel 
mantenimento  de'  trattati  del  ISIT):  tale  è  stato  e 
tale  è  ancora  il  principale  intento  del  vostro  governo. 
La  guerra  e  la  sua  direzione  non  sono  che  secondarli. 

A  questa  causa  politica  sono  dovuti  gli  errori,  i 
danni  che  lamentate:  altri  più  gravi  ancora  sono  ine- 
vitabili se  non  mutate  interamente  sistema.  Il  sogno 
immorale  di  un'alleanza  austriaca  cagionò  la  vostra 
rovina  nella  presente  guerra:  non  riuscirete  alla  vit- 
toria che  dopo  aver  cacciato  virilmente  e  risoluta- 
mente questo  spauracchio. 

Le  l'iforme  amministrative  non  sono  di  alcuna  uti- 
litii.  Xon  sarebbero  operate  che  troppo  tardi,  (juando 
lo  fossero,  a  fronte  del  pericolo  attuale. 

Oltracciò  a  che  gioverebbe  un  miglioramento  qua- 
lunque ad  una  meccanica,  il  cui  piano  e  destinazione 
sono  radicalmente  cattivi  f 

La  questione  vitale  per  voi,  è  di  mutare  ])olitica. 
A    Vienn<(  troncherete  il  nodo  gordiano  ! 

Finché  sarà  conceduto  ai  vostri  ministri  menar 
vanto  di  essere  alleati  dell'Austria,  benché  lino 
ar+l  un  certo  ])unto  soltanto,  non  v'ha  speranza  per 
la  Polonia.  Finché  sarà  ad  essi  lecito  dichiarare  con 
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coinpiaceuza  che  i  senti  inenti  morali  e  politici  dell'Au- 
stria souo  identici  ni  loro,  dovete  respingere  ogni 
progetto  che  mettesse  a  repentaglio  il  possedimeuto 
della  Galizia. 

Fintanto  che  le  annate  austriache  occuperanno  i 
principati,  ogni  campagna  per  terra  vi  sarà  inter- 
detta. Fintanto  che  lascerete  l'iniziativa  dello  scio- 
glimento diplomatico  della  questione  all'Austria,  non 
potete  pensare  a  fare  appello  all'  insurrezione. 

Continuerete  a  far  decimare  i  vostri  prodi  sol- 
dati in  Crimea  e  sciupare  le  vostre  forze  pecuniarie, 
senza  altro  risultamento  possibile  fuorché  quello  di 
far  passare  la  MoldoValachia  dalle  mani  del  sul- 
tano in  quelle  del  Cesare  austriaco. 


VI. 


T'X  SEKVKilO  RE6()  ALLA  PATRLV, 


rX   SKRVKIIO  AIJ.A   PATIMA. 


AL  ])iKi:rr(»HK  ])Kia:  Italia  k  roroLo. 


Amico. 

Mentre  di  fronte  a  un  nemico  debole,  minacciato 
dalle  maledizioni  frementi  dei  popoli  soogetti,  esau- 
rito d'oro,  accampato  col  nerbo  delle  sue  lìiilizie  a 
immensa  distanza  dalle  nostre  frontiere,  e  senza 
alleati  in  Europa,  i  millenari  della  politica  annet- 
tano una  opportunità  per  l'Italia:  —  mentre  di 
mezzo  a  popolani  vogliosi  santantente  audaci,  presti 
a  sorgere  al  piimo  invito,  (capaci  d'imbrandire  col- 
telli contro  ai  cannoni,  capaci  d'osare  e  morire 
come  Pianori,  gli  uomini  che  difesero  eroicamente 
con  soli  volontari  il  Vascello  e  porta  San  Pancrazio, 
die  sconfìssero  coli' insnnezione  e  (juasi  senz'armi 
un  esercito  austriaco  in  .Milano,  che  tennero,  con 
soli  collettizi  per  diciotto  mesi  Venezia,  s'atteggiano 
a  scettici  diffidenti  del  popolo,  dichiarano  impossi- 
bile l'iniziativa  dell'impresa  italiana  senza  un  esei- 
cito  i-egolare  e  avveleinmo  col  loro  s(;onforto  la  fede 
dei  gi(»vani  :  —  iiienti'c  da\  anti  alle  prigioni  di 
Roma.  Palliano  e  .Mantova,  alle  fucilazioni  di  Fermo, 
alla  proscrizione  continua,  inesorabile,  univcisale. 
gli  uomini  <'h('  meritamente  o  iminfrinuiicnte  gui- 
dano  colla   inllncnza   il    )>artito    Nazionale    in     Italia 
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scri\()iK).  iiivecr  di  proroiiipeie  umiiiinii  in  un  j^i'ido 
(li  g'ueri'a.  articoli  sulla  (■rimeii  o  storie  iiu'u/.ooiierc 
(ìogii  anni  passati,  insegnano,  sotto  nomi  <ii  ]>iii- 
(lenza,  una  codarda  sonunessione  ai  perscjiuitati  e 
danno  l'Italia  alle  rassegnate  abitudini  dello  s(diiav(>. 
allo  sclierno  dei  nemici,  alla  compassione  degli  alto- 
iiiti  amici,  al  Hiigello  della  tirannide,  al  nuircliio  del 
disonore  —  alcuni  raggiratori  politici  s'affaecendano 
ostinati  a  creare,  ultima  vergogna  d' Italia,  una  fa- 
zione straniera  nel  Sud.  Parlo  dei  Mnraiisti.  I  loio 
sforzi  s'erano  rallentati  alcuni  mesi  addietro,  e  non 
importava  parlarne.  Oggi  si  ravvivano  insolentemente, 
e  giova  denunziarli  al  paese:  non  per(dié  possono 
T-iescire  i)ericolosi  —  il  diritto  senso  degli  Italiani  di 
Napoli  e  r  aìnore  ch'essi  jtoi-tano  alla  patria  comune 
basteranno  a  sventarli  —  ma  perelu^  l'opera  di 
poclii  non  aggiunga,  nei  giudizi  d'Europa,  disonore 
all'Italia,  e  il  silenzio  dei  buoni  non  paia  indifferenza 
o  sconforto. 

La  fazione  Murattista  è  fazione  straniera,  (ili  uo- 
mini che  la  maneggiano  sono  stranieri  o  peggio:  — 
Italiani  che  rinnegando  patria,  fede,  indipendenza  e 
virtù.  ])er  soddisfare  a  un  desiderio  [»ersonale  di  ven- 
detta o  a  calcoli  di  ricchezza  e  potere,  caccerebbero 
sgabello  all'ambizione  straniera  una  parte  d'Italia, 
che  c'insegnò  prima  i  santi  desiderii  e  le  sante  con- 
giure. E  quando  quest' ambizione  \ive  nell'uomo  che 
legna  in  virtù  del  li  dicembre  e  fa  versare  il  miglioic 
sangue  d' Italia  in  lloma,  il  farsi  cospiratori  a  suo 
l)ro'.  è  delitto  che  il  ])aese.  S]»ero.  non  dimenticlieià 
facilmente. 

11  sogno  di  ledenzione  italiana  i>ei'  mezzo  della 
monarchia,  (htxc  la  monarchia  e  necessariamente, 
sistematicamente,  potentemenle  a\  \'ersa  —  dove  s'an- 
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che  noi  tosse,  non  vuole  né  può  niosriiirsi  se  non 
(]()]»()  superati  i  pili  forti  ostacoli  da  un'insurrezione 
(li  popolo  —  (love  prima  sua  cura,  anelie  in  faccia  al 
nemico,  sarebbe  intor])idire  l'entusiasmo  ]>opolare 
solo  potente  a  salvar  l'Italia,  ma  fatale  in  ultimo  al 
principato  —  è  follia  d'aicaili  o  concett(t  d'uomini 
che  studiano  pretesti  al  non  fare.  Ma  il  disegcno  d'im- 
piantare un  ramo  di  dinastia  napoleonica  nel  mez- 
zogiorno e  consecrarlo  con  una  sollevazione  di  ito- 
polo,  è  delitto  di  traditoli,  e  bisogna  dirlo. 

Bisogna  dire  agli  Italiani,  facili  pur  troppo  per 
lunga  abitudine  di  servitù  a  trascinarsi  illusi  dietro 
ad  ogni  prouìessa  segreta  e  ad  ogni  misterioso  disegno 
che  accenni  a  forze  arcane  e  patro(,-inio  dall'alto, 
che  l'impianto  di  un  ramo  di  dinastia  napoleonica 
in  Italia  \  arrebbe.  se  lìiai  potesse  aver  luogo,  un 
antagonismo  fatale  tra  il  Sud  e  il  Xord  :  un  nuovo 
smembramento  d"  Italia,  dacché  l'Inghilterra  non  con- 
cederebbe nuli  Xapoli  all'influenza  tVancese  se  non  a 
patti  d'avere  un  vice  regato  pi"oi»rio  in  Sicilia:  una 
nuova  e  straniera  tirannide  sostituita  alla  tiranni<le 
del  lìorbone.  dacché  Xapoleone  non  pu(>  concedere 
che  menti-'ei  regna  despota  sulla  l' rancia  un  menilu'o 
della  famiglia  accetti  altrove  [tatti  di  liberrà.  Bisogna 
dir  loro  che  l'ammessione  d'un  principato  francese 
in  Italia  sareblte  un  dare  ad  ogni  tentativo  futuro 
di  libertà  un  nuovo  e  potente  nemico  tinche  dura 
r  impero,  e  l'aprire  nel  meritato  disprezzo  dei  repul)- 
Vdicani  di  Francia  un  nuovo  allettamento,  pel  giorno 
in  cui  essi  rovesceranno  l'impei'o.  a  tendenze  con- 
quistatrici che  i  sagritici  comuni  e  la  virtiì  italiana 
hanno  fatto  dimenticare,  nui  che  livivrebbero.  s'essi. 
conie  ai  giorni  dell'antica  Rivoluzione,  potessero diici: 
^<  GÌ' Italiani   sono  indegni   di   libei-tà.  »  Bisogna  ilir 
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loro  che  il  Partito  Nazionale  sarebbe  per  sempre 
disonorato  in  faccia  all'Europa,  e  dato  fra  noi  a  una 
tremenda  anaicliia.  P>iso<ina  dir  lori)  clie  la  conces- 
sione colla  quale  i  raggiratori  iiai»oleonici  tentano 
ottenere  dall'Aiistria  tolleranza  al  discono  ainl)i- 
zioso.  è  In  promess((  di  farfii  maìlenuìorì  per  Ut  tiran- 
nide sacerdotale  /.«  Roma  e  alleati  perpetui  contro  ogni 
moto  lombardo  veneto.  Bisogna  dir  loro  che  l'infamia 
di  un  tal  patto  ricadrebbe  tutta  su  Napoli.  1'  bi- 
sogna, a  salvarne  il  i)aese.  rovesciarla  anzi  tratto  sul 
capo  dei  pochi  raggiratori  e  nominarli  ove  occori-a. 
Tia  questi,  è  dolore  il  dirlo,  sta  un  uomo  che  fu  caro 
un  temi)0  ai  ])atrioti  di  Napoli  e  Poma,  caio  a  me 
l)ure  per  semplicità  di  costumi  e  povertà  nobilmente 
durata,  poi  avversatosi  a.  un  tratto  senza  cagione  e 
con  uìodi  pili  gesuitici  che  repul)blicani.  Quest/  uomo 
e  i  suoi  scrivevano  non  ha  molto  a  parecchi  tra  gli 
uomini  i)rimari  cittadini  influenti  nel  Kegno  invitan- 
doli a  condursi  onde  prender*»  gli  ultimi  concerti  in 
Parigi  sul  Unire  del  luglio,  e  offrendo  a  domicilio  il 
palazzo  del  [ladron  futuro,  l'.d  io  li  nominerò,  se 
persistono, 

È  temi)o  di  parlar  alto  la  verità  sulle  cose  e  sugli 
uomini.  È  tempo  che  coloro  i  quali  amano  sincera- 
mente la  Patria  e  si  adopraiio  a  farla  libera  istitui- 
scano in  Italia  un  Tribunale  di  i»ul>blica  censura,  che 
<licendo  al  i)opolo  la  verità  nuda  sulle  fazioni  e  su- 
gli individui,  salvi  pili  tardi  il  ])!iese  da  necessità  ])iu 
tremende.  K  bene  clie  il  i)opolo  impari  a  conoscere 
prima  che  giunga  Pora  della  riscossa  gli  uomini  di 
fede  pertinace,  incontaminata:  e  gli  nomini  is])irati 
nell'opera  loro  da  meschini  calcoli  d'interessi  pri\ati. 
ila  sj)irito  di  vendetta  e  di  ])ura  sterile  riazi(uie. 
da    vanità  d' ainbizionccllc  e    iu\idiii/.ze    individuali. 
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Vj  bene  clie  il  popolo  sappia  quali  tra  <ili  uomini 
die  i)()rtaiio  o  usurpano  i  suoi  colori  e  dicon  d"  amarlo, 
servano  al  culto  d'una  Idea  emancipatrice  ed  educa- 
trice non  mai  rinnegata  per  tristizia  di  tempi  e  scia- 
jiure  0  sperino  la  libertà  della  Patria  da  Dio.  dalla, 
virtù  dei  cittadini,  dal  diritto  e  dall'  opera  ardita  e 
collettiva  della  is^azione,  o  adoratori  codardi  del  f<(ito 
dell' oo:gi.  ^Macliiavellucci  bastardi  per  indole  e  gret- 
tezza di  mente,  prostrino  la  nostra  bandiera  oogi 
all'ambizione  d'un  despota,  domani  a  nn  calcolo  di 
dissenzione  tra  gabinetti,  più  dopo  a  un  popolo  che 
accenni  d'esser  potente.  I  primi  possono  errare  :  ma 
raro  è  clie  i  secondi  attraversino  una  lunga  vita  jto- 
litica  senza   tradire. 

È  bene  che  il  popolo  sei>ari  tin  da  ora  nella  sua 
mente  dai  devoti  nei  quali  la  parola  è  sempre  presta 
a  tradursi  in  azione  quei  tra  i  patrioti  esuli  e  non 
esuli  i  quali  impediscono  sistematicamente,  astraen- 
d(>si  o  dissolvendo,  quell'unità  di  programma  e  di 
organizzazione  senza  la  quale  un  Partito  non  esiste: 
quelli  tra  i  licchi  che  si  dicono  nemici  dell' Austria 
e  ritiutano  ostinati  una  menoma  ]ìarte  della  loro  for- 
tuna alla  formazione  d'un  Fondo,  senza  il  (luale  il 
Partito  non  può  assalirla:  (juegli  tra  gli  uomini  ai 
quali  per  amore  del  loro  i)assato  il  popolo  del  Par- 
tito chiede,  decisione  suprema,  una  parola  di  conforto 
ed  una  promessa,  e  che  per  antagonismo  meschino 
ad  altri  o  terrore  di  responsabilità  o  ingiusta  ditli- 
denza   del   popolo  stesso,  rifiutano  darle. 

Troi>po  tacemmo.  Troppa  parte  di  vei'o  sagrilì- 
cammo  alla  illusione  d' una  »«/7à  tìeW azione  che  do- 
vre))l)e.  nelle  circostanze  i)resenti.  essere  il  respiro, 
il  pensiei'o  unico,  la  fel)bre  d'ogni  italiano,  ma  che 
—   io  lo  dico   (loi>o  lunghi  tentativi  nei  quali  ho  sa- 
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yiilìcato  pairc  (ìeira.iiiiiia.  mia  —  tra  clii  non  peìisa 
die  a  l'are  e  chi  si  srudia  d' iiii])(MÌir  eli"  ((//r/  faccia, 
è  inij)ossi])ilc. 

Va'ìx  (lebiio  (ìi  i-erccir  questji  iiiiioiie:  è  debito  di 
non  illudere  il  ì)o])o1o  a  crederla  indispen^^abile  : 
è  del)ito  di  <iir,uli:  «  "'li  uomini  dai  (|iiaii  tn  aspetti 
il  cenno  ti"  azione  hanno  i»erduro  il  diritto  di  dar- 
relo:  ma  in  te  solo  troverai  Tatria  e  salute  il  di  che 
voirai.  » 

Il  momento  è  supremo.  L'Austiia.  rompendo  ì 
patti  del  due  dicem])i-e.  diminuetKÌo  F esercito  per 
cancellare  ogni  sospetto  nello  Tsar  e  lasciai'iie  le 
tbr/e  libere  di  concentrarsi  a  danno  degli  alleati, 
ha  perduto  ogni  diritto  all'aiuto,  albi  protezione  della 
Francia  e  dell'Inghilterra:  è  solo.  Se  gl'Italiani  non 
sorgono,  dicono  alT  Europa:  «noi  non  aiamo  capaci 
di  lentrci  couììo  un  nemico  che  aìjbiom  certezza  di 
rincere :  noi  non  crediamo  nel  nostro  Diritto:  noi,  per 
sorgere  ed  esser  nomini,  aì)hiam  i)isogno  d' nn  Papa 
e  d'un  Ik'e  cìte  ci  monnorino.  per  tradirla,  una  pa- 
rola  di  libertà.  >- 

<'hi  non  intende  riiuportan/a  di  questo  uiomeiito. 
non  intende  le  sorti  del  paese.  Chi  P  intende  e  non 
o[)era  con  ogni  sagrificio  i)ossibile  ad  effettuarlo, 
sorgere  e  far  si  che  si  sorga,  non  au)a  il  paese.  T  pre- 
dicatoi'i  d'inerzia  e  gli  inerti  devono  essere  additati 
al  [»aese  come  incapaci  o  come  tiepidi  incerti  amici 
del  dovere  e  della  I^atria  comune.  Quei  che  sviano 
per  torti  sentieri  di  conginre  straniere  o  transaziojii 
col  dispotismo  l'intelletto  della  Nazione  meritano 
nome  di   traditori   e  devono  averlo  da   noi. 

Assumete  questo  ministerio.  In  nome  di  quei  che 
morirono,  in  nome  di  quei  che  soffrono  nelle  piigioni 
e  accusano  d'egoismo  immemore  i    loro    trat«^l]i.    in 
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nome  dell'onoi'O  d' Italia  vilipeso  da  uiui  iiiconcopibile 
inerzia  che  dovrebbe  fare  arrossire  chiù*  è  incolpa, 
in  nome  di  un  popolo  tradito  da  uomini  che  s'atteg- 
ji'iano  colla  stampa  a  suoi  capi  e  non  osano  né  sanno 
*ruidarlo  sull'unica  via  di  salute,  l'Azione,  i:stituitevi 
rivelatori:  fate  del  vostro  giornale,  senza  riguardi 
o  timori,  un  registro  di  colpe  e  virtù  cittadine,  una 
pagina  dantesca  di  storia  contemporanea.  Avrete  reso 
un  immenso  servizio  ali"  Italia. 

Jo  posso  giovarvi  assai  nell' esecuzione  di  siffatto 
disegno,  e  prò ui etto  farlo. 


Giugno,   30. 

Vostro 

Giuseppe  Mazzini. 


ì 


Yll. 
L'  UNICA  SOLUZIONE 

KELI.A 

GUERRA  D- ORIENTE. 


L'UNICA  SOLUZIONE 
XELLA    GUERRA   D'ORIENTE 


ALL'EDITORE  DEL  DAILY  NEWS. 


\'oi  mi  chiedete  peicli"  io  non  espiiiiia  le  uiie 
opinioni  sulla  guerra.  ^Souo  sconfortato.  Voi  mi  sem- 
brate combattere  come  Aiace,  nelle  tenebre:  se  non 
che,  egli  pregava  agli  Dei  perché  gli  conce<ìes- 
sero  la  luce:  voi  chiudete  risolutamente  gli  occhi  al 
raggio  che  vi  giunge  da  molti  lati.  Gli  avverti- 
menti non  vi  mancarono.  Uomini  che  non  assumono 
))0tenza  di  genio  o  ])enetrazione  singolare,  ma  ai 
quali  le  circostanze,  gli  studi  e  gli  eventi  di  tutta 
la  vita  hanno  insegnalo  qualche  cosa  intorno  alla 
politica  continentale,  vi  dissero  tìn  dal  principio 
della  guerra  che  l'Austria  non  combatterebbe  mai 
le  vostre  battaglie:  che  unico  suo  intento  era  inva- 
dere i  Principati:  che  ostinandovi  a  seguire  il  fuggente 
fantasma  d' un'alleanza  con  essa,  voi  non  solamente 
disonorereste  la  causa  vostra  e  [)erdereste  le  sim- 
patie dei  buoni  [)er  tutta  V  I-^uropa.  ma  incatenere- 
ste il  vostro  intelletto,  imjticciolireste  i  vostri  dise- 
gui e  fareste  scendere  la  politica  della  vostra  guerra 
dal  solo  terreno  sul  quale  è  probabile  la  vittoria  a 
un  campo  «T  illusioni  e  impossibilità.  I  fatti  hanno 
consecrato    la   verità  delle  previsioni.    K  nondimeno 

Maz/.ini,  Scruti,  ecc..   voi.  J,V  (Polii ica     \ol.   XIX)  .'. 
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voi  liiiiaiiete  iiicerri.  impassibili,  sulla  stessa  via. 
iitt'oiulaudo  pia  sempre  iu  una  regione  senza  nomi  e 
senza  speianza,  dietro  a  sogni  e  fiintasmi,  mentre 
un  solo  atto  di  fermo  volere  vi  ricondurrebbe  sul 
larjio  e  luminoso  sentiei'o  che  fluida  all'onore  e  ai 
trionfi  benederti.  dai  ]iopoli.  lo  vedo  prodi  fatti  cbe 
basterebbero  a  redimere  una  nazione  caduta;  una 
forza  di  paziente  costanza  e  d'azione  spiegata  dai 
vostri  semidei  ignoti,  soldati  e  uflBciali  nella  Crimea: 
ma  con  quale  intento  e  con  quale  speranza  ?  Piego 
riverente  la  fronte  davanti  alla  tranquilla  tacita 
[(Utenza  di  sacrificio  colla  quale  la  vostra  nazione 
accetta  tutte  le  gravi  conseguenze  di  una  guerra  con  un 
terribil  nemico;  e  mi  sento  altero  d'amare  e  d'essere 
amato  in  questa  terra  del  mio  libero  esilio:  ma  dovrà 
potenza  siffatta  di  sacrificio  spendersi  inutilmente? 
Dovrà  la  poliiica  cbe  governa  la  vostra  guerra  con- 
dannarvi a  combattere  sempre  j»er  una  iiìipossihilità? 
Il  pensiero  ch'io  esprimo  freme,  non  v'ha  dub 
bio,  irrequieto,  dopo  oltre  a  nove  mesi  di  sforzi  de- 
lusi, nell'intimo  core  di  molti  fra  voi:  ma  non  trova 
interprete.  Il  vostro  Parlamento  ondeggia  tra  un 
partito  che  intende  abbastanza  le  difficoltà  della  si- 
tuazione, ma  non  sa  dedurne  che  una  })olitica  di 
codardia,  e  un  altro  che  sente  l'impossibilità  di  ri- 
ti-arsi prima  d'una  vittoria  decisiva,  ma  che  non 
intende  né  cerca  d'intendere  come  i)0ssa  conquistarsi 
quella  vittoria:  pace  a  ogni  patto,  anche  a  prezzo 
d'onore:  o  combattere  per  combattere:  —  e  le 
tre  parole:  Polonia,  Italia,  Ungheria^  proferite  dal 
vostro  Roebuck  rimangono  solitarie,  senz'eco,  profe- 
zia minacciosa  che  ricorderete  quando  sarà  tardi.  Le 
vostre  Società  por  la  riforma  amministrativa  s'ai- 
restano  sistcìnaticaiiientc  davanti   alla   questione   vi- 
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tale,  paglie  (.ralì'aceeiidaisi  a  iiise.iiuare  come  auclie 
il  mule  possa  farsi  ordiuatameute  e  con  apparejiza 
d'iugeguo.  La  vostra  stampa,  attiva,  autiveggente. 
audace,  talor  minacciosa,  e  oiinii)oteute  qualunque 
volta  è  concorde,  intorno  ai  particolari  della  guerra 
e  alle  cose  di  seconda  importanza,  tace  sul  proble- 
ma: può  la  Ilussia  vincersi  nella  Crimea?  E  non- 
dimeno è  quello  il  problema  da  sciogliersi.  È  bello 
il  morire  per  la  propria  bandiera:  ma  è  dolore,  è 
colpa  il  cacciare  freddamente  uomini  prodi  a  morire 
senza  alcun  frutto,  quando  altrove  potrebbero  vin- 
cere. Son  tempi  e  coudizioni  die  comandano  il  njar- 
tirio  a  chi  è  debole:  i  forti  hanno  obbligo  di  trionfare. 

Potete  voi  trionfare  senza  mutauiento  radicale 
nella  vostra  politica  ?  lo  penso,  profondamente  con- 
vinto, che  noi   i»otete. 

L'opinione  che  l'esito  d'una  guerra  penda  da  un 
grado  maggiore  o  minore  d"  accuratezza  negli  ordini 
e  negli  elementi  militari  —  che  il  pensiero  politico 
dirigente,  non  abbia  che  far  col  successo  —  che  basti 
un  certo  auimoutare  di  prectauzioni  sul  uuìteriale  della 
guerra  e  di  valore  nei  combattenti  per  vincere  — 
è  un  immenso  errore,  lo  fui  testimone  in  Lombardia, 
nel  1S4S,  della  progressiva  infallibile  distruzione 
d'Ogni  probabilità  di  vittoria  sotto  l'inriuenza  d'una 
data  politica. 

Là.  Sopra  una  (erra  che  un  subito  moto  nazionale 
aveva  liberato  d'ogni  nemico  straniero,  eccetto  i  i)0chi 
ricoveratisi  nelle  fortezze,  dall' Ali)i  al  mare,  un  re  s'in- 
iioltrò  con  battaglioni  regolari,  con  artiglieria,  con  mu- 
nimenti  di  guerra  superiori  del  doppio  alle  forze  d'un 
nemico  vinto,  sconfortato,  in  disordine  :  ma  con  uno 
scopo  diverso  —  l'ingrandimento  della  Casa  di  Savoia 
—  e  con  una  tradizione  monai-chica  in  assoluta  contrad- 
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tlizioiie  rollo  spirito,  e  colle  tenileii/-e  del  moto.  I/esei- 
eito  er;i  [H'ode :  iili  utticiali.  tniuiie  i  più  alti,  erano 
capaei  e  devoti:  e  tutto  un  popolo,  fremente  ancora 
dell'eutusiasMio  della  vittoria  appoggiaMi  i  regg-i- 
menti  piemontesi.  11  di«egno  di  guerra  era  cliiaro. 
1  trenta  mila  soldati  dell'Austria  ebe  avean  preso 
rifugio  in  A'erona.  in  Mantova,  non  potevano  soli 
riconquistare  il  terreno  perduto.  Il  problema  consi- 
steva ntd  vietale  i  rinforzi,  ed  era  facile  il  farlo. 
Arinare  il  ]»opolo  e  dirgli:  difendi  le  tue  ritta:  la- 
sciarsi dietro  le  fortezze:  correre  al]'Ali)i  e  stabilirvi, 
nei  punti  do\e  le  strade  militari  uniscono  l'Italia 
airim})ero.  due  campi  di  venticinque  ndla  nomini 
ciascuno:  bombardare  Trieste  d'onde  l'Austria  ti-aeva 
su.ssidi  :  insorgere  suscitando  la  nazionalità  slavo- 
illirica,  la  sponda  orientale  dell'Adriatico:  —  era  \  in- 
cere ed  agevolnitìute.  ]\la  la  diplomazia  vietava  'J'rie- 
ste:  non  so  (piali  st(dte  pretese  della  (-onfederazione 
(Germanica  \ictavano  i  gioghi  del  Tirolo  :  armare  il 
popolo  e  farlo  (combattere  le  proi»rie  battaglie  co 
vava  pericoli  alla  monaicliia:  proteggendole  strade 
militari  del  Veneto  si  correa  rischio  di  dai'  forza  al 
i^oxeviio  liepubhìiea no  che  s'eia  istituito  in  N'eiiezia. 
Vj  come  mai  poteva  un  moiuirca.  il  cui  intento  non  era 
la  creazione  della  nazione  italiana,  ma  la  formazione  di 
un  i-egno  Piemontese  del  Nord,  suscitare  la  guerra  della 
nazionalità'  l'^lscl use  cosi  ad  una  ad  una  tutte  le  opera- 
zioni veramente  strategi(die.  la  guerra  emancii)atrice  si 
trovo  ine\  ifal)ilMientc  lidotia  all'assedio  regolare  delle 
fortezze.  L'esercito  i>iemontese  stette  a  disagio  sotto 
\'eroua.  J'eschiera.  Maiito\a.  Iin(dié  un  sole  cocente, 
la  malattia,  l'irregolarità  nel  vettovagliamento,  e  lo 
St'oiifoiio  clic  assale  sempre  un  cscrciio  condannalo 
;lir  iiiiinobilita.    non    ebbero    imlicalo    a     nu     nemico 
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liboraiiieiirc  liiiforziUo  il  iiioiiu-iiro  o])iioitiin()  pei-  dc- 
belliulo.  Una  fulsa  politica  avoa  flistriuto  tutu  yli 
elemenri  di  guena. 

K  lo  stesso  è  iiievitaì)ile  in  ogni  guerra:  il  ino- 
todo  clressa  seg'ue  scende  dalla  politica  clic  governa 
i  consigli  delia  na/.ione.  La  vostra  guerra  è  una  pro\a 
evidente  di   quanto   io  afternu). 

Ponete  che  la  politica  del  vos^tro  governo  fosse 
politica  d"  uomini  li1)eri.  voi  sar(!ste  a  quest'ora  ac- 
campati nel  core  della  cotitrada  nemica,  sostenuti 
dall'insurrezione  di  tutta  una  prode  nazione,  e  con  un 
germe  terril)ile  di  dissolvimento,  diserzione  o  rivolta 
nell'esercito  avveiso.  l'n  fatto  energico  a  lu'o'd'nn 
p)ì)i('ipìo  vi  dava  alleati  in  ogni  punto  d"  F.ui'opa.  e 
nessuna  |)0ten/.a  dispotica  oserebbe  o  potrebbe  pr<»- 
teggere  la  Russia  contro  di  voi:  possiamo  noi  faicene 
mallevadoii. 

Dicliiarandovi  ostili  ad  ogni  moto  nazionale,  stri- 
sciandovi per  sedici  mesi  intorno  al  ]tiri  abbietto  di 
tutti  i  o(>verni  dispotici,  l'austriaco,  linneganrto  ogni 
intento  morale,  ogni  nobile  aspirazione  i)er  un  me- 
desiuio  in'ogTannna  d"  op)>ortunità  e  di  sitifu  quo.  voi 
avete  rinunziato  al  favore  dei  migliori  in  Euro]>a.  avete 
impedito  un  moto  ]»olacco.  avete  iieiduto  l'alleanza 
della  Svezia,  avete  scliiuso  un  libero  campo  a  tutti 
i  raggiri  germanici  :  e  contendendovi  libertà  d'azione, 
e  scelta  di  luoglii.  mezzi  e  disegni  militali.  a\ete. 
come  ('arlo  Albcjlo  nel  '48.  convertito  la  (/ik  rxi  in  un 
assedio,  sopra  un  terreno  che  si  chiamerà,  temo,  in 
un  avvenire  non  i-emoto.  la  sei>oltura  dell'onore,  e 
dei   tigli   dell'Inghilterra. 

Oggimai.  la  Crimea  non  può  esser  alti'o  per 
voi.  Xon  mi  riesce  d'intendere  l'ostinata  apatia 
colla  quale  stampa.  Parlamento  ed  associazioni   <'on- 


70  l'unica  soi.rziONR  nki.i.a  gukrra  d'orikntk.     [18òò] 

tciiiidaiio  il  sagriftcio  delle  iiiigliaiii  senza  iieppnr 
pensare  se  poss((  ottenersi,  dove  or  siete,  vittoria 
decisiva  e  durevole.  1*'  lesgo  con  fremito  le  ]iarole 
colle  quali  Tjord  PalmerstoM  assicura  freddamente 
alla  Camera  dei  Comuni  clie  ogni  perdita  avi'à  com- 
j)enso  in  un  invio  di  nuovi  uomini.  Perché  imn  de- 
cretar*' ad  un  tra.tto.  che  la  giorentìl  d'Inghilterra  sarà 
lìccimata  periodicamente  pei  solo  fine  d' adulare  alla 
ignoranza  militare  di  J/uigi  Napoleone  e  di  allonta- 
nare onni  sorgente  di  tema  dal  governo   auntriaco  :' 

In  nessun  caso,  per  quanto  io  credo,  una  spedi- 
zione in  (Jrimea  poteva,  isolata,  condurre  a  un  deci- 
sivo successo  o  a  pace  onorevole.  Odessa,  se  volevate 
operare  dal  ^Far  Xero  eia  il  ]iunto  al  quale  dovevate 
mirare.  Pure,  se  aveste  scelto  il  momento  oppor- 
tuno e  preparato  mezzi  eguali  al  bisogno  —  se  scen- 
dendo con  un  cento  mila  uomini  al  di  sopra  di  Seba- 
stopoli aveste  assalito  direttamente  Pereko])  mentre 
le  vostre  navi  si  sarebbero  imi)adronite  <legli  stretti 
di  Kertck.  del  (!apo  di  Kazantip.  e  d'altri  punti  sul 
mare  d'Azoff  —  la  Crimea  potrebbe  for.se  a  quest'ora 
esser  vostra,  e  sareste  tornati  sopra  Sebastopoli  priva 
allora  d'ogni  comunicazione  col  Continente.  Era.  non 
v"ha  dubbio,  fatto  importante.  Ma  ora?  In  che  sperate? 
Con  qual  fine  persistete  a  sagritìcare  i  vostri  migliori 
sotto  le  mura  d'una  città  che  probabilmente  non  occu- 
perete, e  che,  occupata,  non  \)\\b  darvi  ciò  che  cercate? 

P)  ormai  tempo  per  voi  di  considerare  severa- 
mente la  condizione  delle  cose  e  di  provvedere  a  che 
le  forze  dell'  Inghilterra  —  necessarie  forse  tra  non 
molto  ad  essa  contro  i  proprii  alleati  —  7ion  si  sper 
daiio  in  una   inutile  imi)res;i. 

Crettate  meco  uno  sguardo  addietro  .sulla  guerra. 
Voi  pensaste  a  princiitio   —   e   fn   il   luimo  fatale  er 
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rore  —  che  avreste  atterrito  lo  Tzar  coHocjukIo  cin- 
quanta o  sessanta  mila  nomini  a  Costantinoi)oli,  a 
(Gallipoli,  ad  Adrianopoli.  Quando  cominciaste  a  in- 
tendere che  una  vera  gnerra  eia  inevitiibile.  vi  rivol- 
geste al  Danubio.  Era  infarti  quel  tìume  la  base  vosrra 
naturale  per  operazioni  offensive.  Ma  TAnstria  —  è 
fatto  ogoimai  dimostrato,  confessato  —  frappose  di- 
vieto. E  voi  obbediste,  abbandonaste  il  pensiero 
e  consegnaste  —  secondo  fatale  errore  —  alle  forze 
austriache  i  Principati. 

Vietato  il  Danubio,  vietata  dalle  tendenze  gover- 
native la  questione  delle  Nazionalità  e  la  Polonia, 
vi  decideste  ad  accettare  il  disegno  bonapartista  di 
una  ^spedizione  in  Ciimea. 

«Scendeste,  con  trui)pe  e  materiale  di  guerra  ine- 
guali al  disegno,  e  ignari  dei  luoghi,  delle  forze 
nemiche  e  d'ogni  cosa  necessaria  a  sapersi,  presso 
Sevastopoli.  Tentaste  il  nord,  trovaste  ostacoli  im- 
preveduti e  che  v'apparvero  insormontabili;  e  con 
una  mossa  di  tìanco  più  che  i»ericolosa.  piegaste  al 
sud.  Xon  potevate,  pei'  dii'etto  di  trui>pe.  investire 
la  piazza.  Xon  pens;iste  a  impedire  1"  ammassarsi  di 
provvigioni  militari  e  di  vettovaglie  che  dall'in- 
terno della  Trrande  Russia  e  dalla  Siberia  venivano 
giù  pel  Volga  e  jiel  Don.  attraversando  Rostof  e 
Kertck.  a  Sevastoi»oli.  Ma  vi  contentaste  di  stabilirvi 
in  quell'angolo  della  jienisola,  fidando  nel  caso  e 
sprezzando  il  nemico.  E  là  siete.  D'allora  in  })oi  do- 
vete ringraziare  il  ilifetto  d'audacia  iniziatrice  nei 
generali  russi  e  1" eroico  valore  de'  vostri  soldati 
d'avervi  preser\ati  del  pericolo  imminente  due  volte 
«l'essere  ricacciati  ind  mare.  D'allora  in  i)0i.  avete  per- 
duto ogni  speranza  di  coopcrazione  dell'Austria.  ]»ei- 
duto  la  confidenza  d' lùiropa.  perduto  immenso  danaro. 
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])frdnto  —  io  parlo  solniiìente  dcH'hioliilren'ii  e  ac- 
corto le  vostre  cifre  —  20. (»()()  uoiDÌni  e  i)iù:  e  conqui- 
stato ....  alenile  o])cre  esteriori  erette  (lo))o  il  vostro 
arrivo. 

È  questo   il   i>assato:  or  veniauu»  all'avvenire. 

Sevastopoli  —  parlo  del  sn<l  —  e  forte  come 
])riina:  l'esercito  russo  in  Crimea  più  forte  di  prima: 
e  mercè  la  condotta  dell'.\ustria.  uumeroRi  riufor/i 
scendono  libei-amente  dalTinteino  della  Russia.  Voi 
non  potete  illudervi  ad  affamare  il  nemico:  la  vo- 
stra spedizione  sul  mai'  d' Azoff  lia  tardato  cin- 
que o  sei  mesi:  provvigioui  e  vettovaglie  a  dovizia 
ciano  già  accumulate  in  Sevastopoli.  E  la  strada 
militare  del  Shivasli.  la  strada  attraverso  1" istmo, 
la  strada  cbe  conduce  da  Simferopol  a  Sevastojìoli 
attraversando  Baktcliiserai.  la  strada  che  da  Sim- 
feropol  conduce  per  circuito  al  nord  della  piazza 
assediata,  stanno  tutte  in  mano  al  nemico.  Vi  convien 
dunque  jtrcnder  la  città  i)ei'  forza  d'assalto,  (guanti 
uomini  non  dovrete  perdere  per  impadronirvi  della 
torre  Malalcoff.  del  Redan  e  della  prima  linea  di  di- 
fesa? Quanti,  per  im])adronirvi   della   seconda? 

Ponete  vi  riesca:  ponete  che  \  '  im])adroniate  della 
intera  città:  come  vi  rimarrete?  sotto  il  fuoco  dei 
forti  del  nord  ?  II  teiTeno.  nella  ])arrc  nord  è  assai 
più  alto  che  non  al  sud:  la  fortezza  ottagona  detta 
Sievarna  —  (diiave  di  Sevastopoli  a  detta  del  vostro 
Sir  Howard  Douglas  —  comanda  città,  golfo  e  docks. 
La  sua  elevazione  la  ])rotegge  dal  fuoco  delle  vostre 
navi:  la  piaggia  è  ripida,  precipitosa.  Vi  converrà 
«ìiinqne  assalirla  dalla  ]ta!rc  di  terra,  (-osi  vi  rru- 
verete.  dopo  nove  mesi  o  dieci  di  sforzi  e  di  sagri- 
(ìcii.  esattamente  di  fronte  all'ostacolo  davanti  al 
quale   vi   arrestaste    sul    cominciai-c:    onanto    tempo. 
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qnniiro  sangue  dovrà  spendersi  per  snpeiarlo?  (Tuar- 
(ìate  all'esperiiiiento  del  sud. 

E  allora  ?  le  tbrj^e  russe  al  di  fumi  di  Sevasto- 
poli  ? 

Assottigliati  in  numero,  esauriti  da  vittorie  idie 
di  certo  somiglierebbero  quelle  di  Pirro,  dovrete 
allora  comineiare  la  vera  guerra,  la  oaìiipagna  della 
Crimea. 

l-'orze  russe.  snfìRoientenieute  uuiuerose  oggi.  ))iù 
Tiumerose  tra  poco,  stanno  sulla  destra,  alle  due  estre- 
nìità  della  Tcdiei-naya  :  forze  lusse  sul  Helbek  :  forze 
russe  in  vicinanza  di  Kiipatoria  :  forze  russe  ca])!- 
tanate  da  Wrangel.  Montresor.  Tìellegarde.  nel!"  in- 
terno. Tra  queste  e  attraverso  le  steppe  che  da  Sim- 
feropol  air  Istnìo  occupano  la  Trimea.  dovrete  ai)rirvi 
la  via  sino  a  Perekop.  Sulle  steppe,  non  alberi,  né 
arbusti:  contro  il  caldo  intenso  e  l'intenso  freddo 
un  esercito  invadente  è  senza  difesa.  Xon  luoghi 
(die  offrano  riposo,  la  Crimea  è  pochissimo  popolata  : 
200.000  abitanti  tengono  una  superfìcie  di  diecd 
mila  miglia  quadrate  inglesi:  e  i  pochi  dispersi  vil- 
laggi saranno  arsi  dai  Ivussi.  L'acque  scarseggia- 
no, e  pregne  di  sale.  l/invenu>  spazza  quella  terra 
deserta  con  tremende  tempeste  di  neve  :  la  stagione 
calda,  sciogliendo  le  nevi,  rammollisce  di  tanto  il 
terreno  che  1"  artiglieria  vi  s'affonda.  Xon  s' in 
c<)ntrano  strade  i>ropriameiite  dette:  sentieri,  i  ])on- 
ti  sui  torrentelli  mal  fermi  e  rapidamente  distrut 
ti.  Difficoltà  siffatte,  direte,  militano  pure  a  danno 
«lei  Russi:  è  vero:  se  non  che  i  Russi  sono  sul 
loro  terreno,  e  avvezzi  da  lungo  a  combatterlo: 
voi  no.  Dovete  conquistare:  essi  unicamente  difen 
dere:  ogni  passo  che  farete  innanzi  v'allontanerà 
dalla    vostra   base:   dai   vostri    sussidii:    ogni    pasi<o 
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ch'essi  tannino  iiidicti-oggiiiiKlo  li    porrà   più  presso 
a  Un  loro. 

Air  ultimo  termine  ilella  Crimea  giace  il  vostro 
punto  obl)iettivo.  Perekop.  T  IJussi  si  sono  occnpati 
per  tutti  questi  nltinii  mesi,  di  fortificarlo.  E  se  anche 
su  quel  punto  viuceste,  né  la  liussia  cedesse,  trecen- 
to miglia  di  nuove  ste))pe  sono  il  campo  che  v'aspetta 
al  di  là. 

Chi  considera  le  diflicoltà  eh' io  va«lo  accennando 
sente  nascere  in  se  stesso  il  pensiero  che  l'uomo  al 
quale  spetta  il  disegno  della  spedizione  abbia  voluto 
scioglieie  il  seguente  problema:  come  distrìKjgere  in 
un'impresa  apinirent emente  plausibile  il  fiore  delie 
forze  inglesi  e  lasciare  l' Inghilterra  senza  difesa  in 
circostanze  future  premeditate. 

E  questo  l'avvenire  che  vi  sta  iniuui/i:  quante 
migliaia  d'uomini,  quanti  milioni  di  sterlitie  inten- 
dete voi  con^iecriìre  ni  suo  possibile  —  non  ])rol)al>ile 
—   compimento? 

Taluni  che  deliberatamente  s'ostinano  ad  accie- 
earsi  ed  acciecarvi  sulle  cose  della  guerra,  vi  par- 
leranno d'una  probabile  operazione,  attraverso  il 
Liuiau  del  Dnieper  contro  Cherson  e  l'arsenale  n)a- 
rittimo  della  Crimea,  Nicolaieff.  Essi  dimenticano 
Otahakow  e  Kilboroum.  collocati,  a  due  miglia  e 
un  quarto  1'  uno  dall'  altro,  sull"  ingresso  della  laguna  : 
dimenticane»  che  ogni  punto  delle  coste  dev'essere 
a  quest'ora  fortificato  dai  liussi  :  dimenticano  che 
Xicolaieff  è  ora  il  punto  sul  quale  sta  formato  un 
esercito  di  riserva  di  ti-entaniila  uomini.  Vi  sug 
geriranno  un  assalto  ad  Ackermann  o  <)vidioi<oli 
sul  Dniester:  dimenticano  che  là  \  i  troxcreste  iVoii 
leggiati  dai  Russi,  minacciati  sul  tiiinco  dagli  Au- 
striaci :    ]»otete     fidarvi    di  essi  ?     Pi-oporranno   tbi-se 
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un'iii'dira  iiiossa  divetrn  su  Pereknp:  in  qnal  modo ';? 
por  maro  I  Perekop  dal  Into  del  mare  d" Azof.  è 
protetto  dallo  Sliivasli:  sul  >rar  Xero  i  vostri  va- 
scelli possono  cacciare  T àncora  soltanto  a  distanza  di 
venti  miglia.  Per  terra  ?  Dovete  [)rima  vincere  la 
campagna  della  quale  ho  parlato;  dove  no.  correte 
rischio  di  rimaner  prigionieri  tra  le  forze  avviate  dal- 
l'interno della  Hassia  e  quelle  che  moveranno  dal- 
l'interno  della  ('rimea.  E  per  distruggere  Wrangel, 
Belleg'arde  e  gli  altri,  quali  forze  disponibili  avete? 
Voi  contate  ora.  dopo  fatte  le  deduzioni  regolari,  tra 
l'^rancesi.  Inglesi.  Piemontesi  e  Turchi.  150.000  no- 
mini (ttfiri  in  Crimea:  probal)ilmente  iiieno.  non  piiì 
di  certo:  40.000  sforniti  quasi  di  cavalleria,  sono  in 
Enpatoria  o  ali"  intorno,  osteggiati  da  Pavriofì".  Quante 
migliaia  lascerete  a  spinger  l'assedio?  Quante  a 
custodir   P>alaclava  e   Kamiesch  ? 

Xo:  se  non  vi  decidete  a  levar  l'assedio  —  se  non 
rivolgete  ttitta  la  vostra  energia  contro  l'unico  punto 
vulnerabile  della  Itussia.  la  Polonia  —  se  non  mu- 
tate radicalmente  la  politica  che  oggi  governa  la 
vostra  guerra  —  voi  non  i>otete  se  non  consumarvi 
in  una  specie  d'inutili  tentativi  contro  Sevastopoli. 
La   Russia  è  in  Crimea   tioppo  forte  per  voi. 

Adotterà  mai  spontaneamente  il  vostro  governo 
una  nuova  politica?  Xo  :  giammai,  (ili  uomini  che 
non  trovarono  una  solai»arolada  proferirsi  in  nome  del 
l'onore  inglese,  quando  nel  1848-40  lo  Tsar  invadeva  i 
Principati  e  calpestava  1'  Tugheria.  perché  egli  aveva 
allora  ad  intento  l' opporsi  alla  libertà  e  a  moti  na 
zionali  —  gli  uomini  che  possono,  per  sedici  mesi, 
esaurire  ogni  forma  di  comi)iacenza  servile  verso 
un  governo  come  l' austriaco,  e  derisi  da  esso,  non 
osano    una    itiinaccia    —    son    capaci    d'allearsi  con 
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ojiiii  usurpatore  «lispotieo:  non  di  dire  a  un  ])o- 
l)<)lo:  sorgi!  ]a\  loro  ])oliti(^ii  oiacM*  fra  il  dispaccio 
segreto  del  -.'>  mai/.o  18òo.  nel  quale  Lord  «'laiendon 
dichiarava  clic  il  «ioverno  della  legina  è  ansioso  di 
allontanale  ogni  ojvportnnità  che  le  mosse  russe  pò 
ressero  otìVir»'  ai  rivoluziojiari  d"  l'europa,  e  i  discorsi 
di  Lord  raliuerston  che  deiidono  la  libei-ta  in  Po- 
lonia siccome  un  sogno.  «•  una  possildle  insurrezione 
ungherese  siccome   una   grande  sciaguia. 

Uoìnini  sift'atti  ])osson()  ronijiere  i  patri  colhi  Si- 
cilia: non  mai  quelli  che  ii  legano  ali"  ass')lurismo  con- 
tinentale, ^ra  che  voi.  cirradini  d"  Inghilrena.  ado- 
laroi-i  della  liheiTà  e  veneratori  della  morale  voi 
che  acchimaste  iinaiiimi  ai  glori(»so  soigere  della  Po- 
lonia e  dichiarasie  delitto  la  sua  distafra  —  voi  i  cui 
tigli  e  fratelli  muoiono  nella  Ci-imea  vittime  <ì"  una 
rorta  politica,  mentre  vincerehhei'o  nella  INìdolia  e 
in  Lituania  —  \"oi.  liberi  e  potenti,  con  un  solo  atto 
di  forte  volere,  con  una  -jola  energica  manifestazione 
collettiva,  a  eoslriiu/ere  —  possiate  assister  rran- 
(piilli  alla  lenta,  inntile  o]»eia  di  distruzione  e  tìdiire 
i  vostri  fati  ad  uomini  che.  mercè  la  loro  politica  e 
l'Austria,  stanno  doi»o  olrre  a  nove  mesi  d'opera- 
zioni, assediando  un*o[)era  esterim.  è  (!osa  (di' io  non 
jtosso  si)iegare  art  altri  o  a  me  stesso.  Ogni  uomo 
cìie  ha  un  figlio,  un  fratello,  o  un  amico  in  Oriente, 
dovrebbe  passeggiare  con  una  carta  della  (riiiiea 
sy)iegata  sul  petto  e  con  in  mano  una  l)andiera  po- 
lacca, di  luogo  in  luogo,  di  pareo  in  parco,  di  casa 
in  casa,  e  spiegare  e  ])redicai-e  tinche  centinaia  di 
migliaia  i'a(!C(dte  significassero  ]»aciticameiire  severe 
ìa  loro  volontà:  nìiituminio  ili  politica:  f/iu  l'Austria  : 
SII  ìa.  Polonia,  ai  noncuranti  reg(datoi-i.  Poi.  dovi'cste 
j>ieg'are    il    ginoccliio    e    linoi-a/iar    tutti    Iddio    per 
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cb'eyli  abbia  dej^uato  porre  il  facile  eonipiineiito  di  un 
t;raude  atto  di  giustizia  sulla  via  che  guida  alla  si- 
curezza e  al  trioufo  dell'  Inghilterra. 

Ma  l'Austria.'  la  Prussia?  lasi'iate  la  l'russia 
a"  suoi  [K)poli  :  l'Austria  agli  Uugaresi  ed  a  noi. 
Com'è  vero  che  l'Austria  uou  trarrà  uu  solo  colpo  di 
fucile  contro  la  IJussia  per  voi.  non  un  solo  fucile  au- 
striaco torrà  in  mira  i  vostri  soldati,  tinche  noi  vi 
viamo.  -Ma  la  questione  delle  nazioualità  sollevata 
trascina  seco  1'  universalità  della  guerra.  Che  monta  ì 
Non  combatteranno  le  nazionalità  stesse  le  loro  bat 
taglie''  Soltanto,  quelle  battaglie  sono  pure  le  vostre. 
Credete  che.  colla  l'olonia.  coli- Ungheria,  coli' Italia 
costituite  in  nazioni  libere,  lo  Czar  s'avvierà  facil- 
mente a   Costantinopoli? 

Oltre  la  via  ch'io  v'accenno,  accertatevene.  voi 
non  avrete  guerra  vincente  né  i)ace  onorevole.  Xella 
lettera  ch'io  scrissi  agii  amici  d' Italia  il  L'  nmrzo. 
io  dissi:  La  rosi)  a  politica  è  assolutamente  torta  e 
immorale;  però,  non  avete  diritto  di  vincere  e  non 
riìicerete.  Mantengo  «luel  detto.  La  guerra  è  per  me 
il  massimo  fra  i  delitti  (jiutlun(|iie  volta  non  è  in- 
timata per  benefizio  dell' uman  genere.  coH'intento 
di  porre  in  seggio  una  Verità  o  nel  sepolcro  uua 
Menzogna.  La  vostra  guerra  non  è  tale.  Essa  non 
è  consacrata  da  un  i)rinci[>io:  fende  a  inceppare 
usurpazioni  di  dispotismo  del  nord  e  a  fortificare 
il  dispotismo  nellMùiropa  centrale:  dichiaia  che  la 
Turchia  ha  diritto  ad  essere  indipendente  e  si  stu- 
dia d'impedire  che  ogni  altra  ctuitratla  si  levi,  e 
atfermi  il  [)roi)rio  diritto  all'indipendenza.  Io  credo 
in  Dio  e  in  un  disegno  provvidenziale:  e  non  credo, 
per  conseguenza,  nel  trionfo  d'uomini  la  cui  guerra 
è   tondata   siiiropportunità.  suU'iuteresse    pro])rio.  e 
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sopiii  UH  aataguuisiiio  sisteuiatico  ai  diritti  e  alla 
libertà  dell'Europa. 

Lo  czarisiiio  è  mi  principio:  il  piiucipio  delTaii- 
torità  illiuiitata.  Xou  può  esser  vinto  che  da  iiu  altio 
principio,  quello  della   libertà   ulli^■ersaIe. 

Oredeteiui 


Luglio.   1855. 

vostro 

G.  Mazzini. 


vili. 


[CONTRO  IL  MURATISMO]. 


[(M)NTTH)   JL   MUllATlS.ArOI 


Pochi  iiomiui.  schiavi  d'anima  o  compri,  couta- 
minano  la  causa  nostra,  cercando  sostituire  alhi  santa 
bandiera  delhi  dazione  il  nome  d'un  uomo  straniero. 
Marat. 

Davanti  all'Italia,  in  nome  del  popolo  e  dell'eser- 
cito napoletano,  gii  uomini  del  Partito  Nazionale 
lU'otestaiio  contro  1"  esoso  raggiro  e  respingono  solen- 
nemente ogni  solidarietà  che  i  loro  tVatelli  illusi  po- 
nessero tra  essi  e  quei  pochi. 

11  popolo  napoletano  soffre  e  combarrerà  quando 
che  sia  per  la  propria  libertà  e  per  quella  della 
Patria  comune,  non   per  sostituirsi  ad  altro  padrone. 

L'esercito  uapoleraiio  sarà  un  giorno  Leg-ione  hjacra 
nell'Esercito  Nazionale,  non  mai  cooite  di  pietoriaiii 
a   servizio  d' un    Prefetto  di  Francia. 

Tra  Murat  e  noi.  soldati  della  Nazionalità  Ita- 
liana, sta  la  sua  patria  non  nostra:  sta  la  sua  di- 
pendenza da  un  Impero  dispotico  che  lo  vincola  ad 
esser  tiranno:  sta  la  rovina  d'ogni  avvenii-e  Italiano 
tra  le  due  influenze  di  Francia  al  Sud  e  dell'Austria 
al  Nord:  sta  la  vergogna  che  scenderebbe  nell'opi- 
nione  Europea  su  <|uesta  parte  d' Italia  se  si   dichia- 
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l'asse  incapace  il"  emanciparsi  da  un  giogo  senza  ricader 
sotto  un  altro:  sta  il  roto  che  Miirat  diede  a  fat'ore 
della  spedizione  contro    lìoma. 

Oousegiiereiuo  alla  jnibblicità  e  al  disonore  i  uoini 
dei  pochi  cospiratori,  se  mai  aiìcennassero  a  fatti  clie 
costituirebbero  \\n  do[)pio  tiadimento  al  Partito  e 
alla  l'atria.  a  Napoli  ed  all'Italia. 

Agosti)  9. 


No;  io  non  temo  il  Muratismo,  L"  ho  denunziato 
come  si  deniuizia  un'infamia,  quand'anche  non  «-i 
minacci,  perché  nessuna  col[)a  rimanga  senza  il  de- 
bito vitupero,  e  perché  gli  stranieri  facili  al  biasimo 
e  a  rovesciare  su  tutti  l'accusa  meritata  dai  pochi, 
non  dicano  di  !ioi  :  non  tuttora  gli  nomini  irrequieti 
e  impotenti  dell'  ultimo  medio  evo  :  passano  da  un  pa- 
drone all'  altro  :  non  vive  in  essi  coscienza  di  libertà 
e  di  diritto.  ]\Ia  ho  detto  che  m' assecuravano  il  retro 
senso  e  l'aftetto  all'Italia  degli  abitanti  del  sud. 
'Quando  Napoli  ridesta  manderà  un  grido  d'insune- 
zione,  saia  grid(>  che  annoderà  intorno  alla  sua  ban- 
diera d'iniziativa  i  milioni  che  soffrono  e  fremono 
dall'Alpi  airulrimo  Marc  lialiano:  sarà  grido  crea- 
tore d"  un  Popolo,  non  d'un  dipartimento  francese 
in  Italia.   • 

Odo  che  taluni  fia  i  raggi l'atoii  stranieri  pai- 
lano  d' insurrezione  militare  a  prò'  loro.  Essi  calun 
ulano  bassamente  l'esercito  napoletano.  L'esercito 
napoletano  può,  sviato  da  false  opinioni  sulle  con- 
dizioni della  Patria  comune  e  da  pregiudizi  gesui- 
ticamente istillati  in  esso  da  t-hi  lo  regge,  esitare 
soverchiamente  aiich'oggi  davanti  all'impresa  Nazio- 


ri855]  [CONTK»)    ri.    Mt'KA  IIPMO].  i^S 

iiiile.  ina  nou  scende  a  farsi  sgabello  d'ambizioni 
straniere,  legione  di  pretoriani  a  benefizio  d'un  Pre- 
ft-rto  di   Luigi  Napoleone. 

E  elle  guadagnerebbe  l'esercito  napoletano  a 
cacciare  un  Borbone  per  sostituirgli  un  ^lurat'/  incre- 
mento di  nome?  ]!sai)oleone  il  (Irande  tacc\a.  ne*  suoi 
bolletrini.  i  forti  fatti  degli  Italiani  di  >.'a[>oli  com- 
battenti per  lui  nella  Spagna  ed  in  Russia:  pur 
nondimeno  le  sue  aquile  passeggiavano,  trionfando. 
l'Europa:  ogni  passo  del  suo  Grande  Esercito  rima- 
neggiava la  Carta  d'Europa,  e  un'aureola  di  gloria 
collettiva  si  diffondeva  di  battaglia  in  battaglia  sul- 
l'armi elle  vincevano  le  sue  guerre.  ^la.  ora?  colla 
Francia  scaduta  in  faccia  a  se  stessa  e  all' Kuropa  ? 
con  un  Impero  i)arodia  <leir  antico,  che  si  regga  uni- 
camente sulla  corruttela  dei  sudditi  e  i  cui  fati  sranno 
sulla  punta  del  pugnab'  d'un  uomo  die  sprezzi  la 
morte?  con  un  esercito  capitanato  da  avventurieri 
incapaci  che  dopo  dieci  mesi  di  prove  contro  iSeva- 
stopoli.  assediano  un'opera  esterna?  Aggiogarsi  sii 
fati  d'un  (ìoverno  straniero*  è  in  ogni  tem])C  delirro 
di  lesa  Nazione  :  ma  se  1' esercito  napoletano  potesse 
mai  meglio  scegliere.  ])er  coimiiet teilo.  questo  mo- 
mento della  st(»ri;i  francese,  meritercbite  più  clic 
lihrezzo.  pietà,  e  avrebbe  derisi(»ne  dall'  lùiropa  inteia. 

()  potrebbero,  anche  per  ]>oco.  sedurlo  calcoli 
meschini  d'interessi  puiamente  soldateschi  e  senza 
speranza  d'una  vita  attiva,  progressiva,  ch'oggi  non 
ha?  La  storia  di  tutti  i  [taesi  che  si  tolsero  di  sog- 
giacere a  un  i)adrone  dii>endente  <la  una  monarchia 
straniera  ci  addita  gl'interessi  e  l'avvenire  tlella 
milizia  sistematrx-amente  sagriticata  alla  gelosa  sospet- 
tosa avi'ìità  del  protettore  lontano.  La  milizia  napo- 
letana diventerebbe  milizia  di  colonia:  e  quale    mi 
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lizia  di  colonia  fiori  '  La  monarchia  i»ienioutese 
poneva  nel  1848  a  capo  dei  reggimenti  lombardi  che 
s' oidiuavaiio  utìiciali  ch'erano  sovenre  il  rifiuto  del 
proprio  esercito:  che  non  farebbe  la  Francia?  J/ eser- 
cito na[)olerano  di\errebbe  il  rifugio  dei  pessimi  tra 
gli  ufficiali  fiaiK^esi  :  invasi  a  poco  a  poco  i  gradi 
superiori,  la  necessità  di  fonnaisi  una  clientela  si- 
cura trascinerebbe  i  caj)!  a  introdurre  pili  sempre 
nelle  file  l'elemento  straniero,  finché  perduta  ogni 
sembianza  nazionale,  le  truppe  ch'or  sono  una  delle 
nostre  migliori  spei'anze.  scaderebbero  a  un'accoz- 
zaglia d'assoldati  senza  gloria  propria,  senza  i)ronio- 
zione  di  merito,   senza  possibilità   d'avvenire. 

Xo;  l'esercito  napoletano  non  s'arrenderà  a  in- 
lluenza  di  raggiratori  che  vorrebbero  farne  esercito 
di  provincia  francese  a  beneplacito  dell'uomo  che 
converte  i  propri  soldati  in  gendarmi  tiel  dispotismo 
pretesco  in    lloma. 

lo  rimi>rovei'o  all' esercito  napoletano  ciò  eh"  i<» 
i-iiiiprovero  ali"  Italia  intera:  l'inei'zia;  il  non  soi-- 
gere.  il  non  cogliei'e  1' ()pi)<)itunifà  afi'acciata  dalla 
guerra  attuale.  Ma  non  ho  mai  dato  oiecehio  alle 
Stolte  accuse,  mosse  contr'esso  dagli  uomini  a])punt() 
ch'oggi  iiiteiKiouo  a  disonorarlo  eercan<ì(t  faine  istru- 
meiito  servile  d'un  pretendente  sti-aniero.  K  ([uaiuto 
udii  da  taluno  le  (;odaide  parole:  //  soìdofo  iiapoh- 
temo  è  (li  chi  lo  jxiya:  1' mìiciaìc  di  chi  lo  proinovt: 
daremo  danaio,  e  promaneremo  (fradl.  ho  risposto: 
\oi  accusi! te  di  bassezza  perché  bassi  siete.  <•  sarete 
delusi.  Ijc  milizie  di  Napoli  non  romperanno  il  giu- 
ramento ]Mesiato  al  Borbone  se  non  (luamìo  ricor 
deranno  l'altro  pili  assai  solenne  che  ogni  nomo  nato 
in  Italia  deve  alla  patria  comune:  farla  liia.  imii- 
pendente,   libera   e   grande.    Noi    rnp[HM'o.   com<'  do\'e- 
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Aaiio.  nel  1S4S.  perclié  invece  di  jneseiitiie  l'avve- 
Tiire  possibile,  si  contentiii'oiio  di  jjnardare  sii  })res«'iire: 
e  il  •])reseiire  era  allora  par  tropix)  1' aiiibizione  d"  mi 
priii(!ipe  die  s'era  fatalmente  sostituita  al  concetto 
delia  dazione:  era  la  nialau^nriita  [Mìvoìa  It«ìi((  dei 
nord  cacciata  da  faccendieri  inetti  quasi  ad  antago- 
nismo coli' Italia  del  sud:  era  una  ciiiamata  agi' Ita- 
liani perché  dassero  il  sangue  a  benefizio  dell' iii- 
o-randimento  d'un  re  die  non  aveva  pure  il  coraggio 
di  dire:  fo  in  pezzi  la  corona  di  Fiemonfe  per  cin 
(Jenni  quella  d'Italia.  Ma  ciò  che  allora  non  fecero, 
credete  lo  fai'anno  oggi  i>er  un  prefetto  regio  si>edito 
dal  tiranno  di    Francia  ? 

E  nondimeno,  anche  allora,  finando  la  santa  ban- 
diera d"  Italia  vincente  nel  Marzo  cominciava  a  ve- 
larsi, mentre  i  raggiratori  monarchici  s'adopravano 
a  sostituirvi  il  vessillo  Savoiardo  e  ro\inavano  le 
nostre  speranze  cacciando  un  equivoco  a  far  le  veci 
d"  un  Principio,  (jiielli  tra  gii  ufficiali  napoletani  che 
intendevano  la  suprema  necessità  di  protestare  a 
ogni  modo  contro  lo  stranieio  e  gittargli  come  guanto 
(la  raccogliersi  nell'^iweniie  un  simbolo  di  fratel 
lanza  universale  Italiana,  escirono  dalle  file  e  mos- 
sero dove  si  combatteva  per  quella,  sotto  un  insegna 
non  di  re.  ma  di  pojiolo.  Il  po]»olo  di  Veticzia  li  ri- 
corda, gran  parte  dell'eroica  difesa,  con  alletto  ed 
ammirazione,  lo  li  vidi  e  imparai  ad  amaiii  in  Iloma. 
L'avvenire  dell'esercito  napoletano  l'u  tro|)po  degna- 
mente rappresentato,  in  quelle  due  città  che  non 
riconoscevano  i)adi"oni  se  non  Dio  e  il  P(»polo.  per- 
(di'esso  possa  mai  avvilirsi  a  riconosceie  per  capo 
un  Delegato  principesco  dell'uomo  che  si  dichiarò 
colia  spedizione  di  Roma  nemico  inconciliabile  della 
gloria  e  dell'avvenire  d'Italia. 


S6  [coxTRD  II.  :\iciiAiiSM<>].  [1855] 

L*  avvenire  dell'esercito  napoletano  è.  i)urclié  il 
vo.ulia.  (l'essere  il  nucleo  primitivo  dell'esercito  Na- 
zionale Italiano:  dell*  Esercito  Liberatore.  La  ]>i'o- 
])osta  dei  >rnratiani  dovrebbe  essere  considerata  da 
esso  come  nu  insulto  straniero,  al  quale  unica  degna 
risposta  è  sorgere  in  nome  d"  Italia.  ])er  rutta  l'Ita- 
lia e  con  tutta  1"  Italia. 

A  voi.  giovani  che  vivere  della  nostra  vita  e 
conoscete  le  forze  e  le  aspirazioni  del  Partito  Na- 
zionale, spetta  ora  di  suscitare  l'esercito  a  siffatto 
avvenire:  a  voi  di  dire  ai  migliori  nelle  sue  file  di 
qual  fremito  frema  oggi  il  paese  e  come  una  sp.ada 
innalzata  in  nome  della  libertà  della  Patria  sarebbe 
salutata  come  segnale  da  migliaia  dal  mare  all'Alpi: 
a  voi  dimostrar  loro  giunto  il  momento  nell' aspet- 
tazione dei  popoli:  nell'impotenza  dei  nostri  nemici: 
nella  condizif-r.'^  dell'Austria  alla  quale  i  pericoli 
d'una  guerra  impongono  un  i>erenne  coucentramento 
di  forze  neir  IJnglieria  e  vietano  di  molti])licare  i-in- 
foizi  in  Italia:  nelle  simpatie  del  popolo  inglese  diffi- 
dentissimo  oggi  dell'Austria  e  desideroso  ch'altri 
l'assalga:  a  voi  di  tetier  loro  in. nome  di  tutti  il  lin- 
guaggio ch'io   terrei    loro,   se   fossi  tra    voi: 

'<  Utliciali  dell'esercito  na])oletano:  dalla  vostra 
città  venne  a  noi  lutti  il  [)rinio  incitauiento  all'opere 
jtatrie:  da  voi  mosse,  trentacinque  anni  addietro,  il 
])rimo  solenne  giido  di  libertà,  ("na  lunga  tradizione 
di  nobili  tent;ativi  e  di  martirio  per  la  Patria  Ita- 
liana segnata  dei  migliori  tra  i  vostri  concittadini 
^;  tra  voi  insegnava  negli  anni  anr<'rioi'i  al  1S4.S  la 
costanza    nell'impresa    Nazionale    al    nostro    popolo. 

"  Perclu'  interi'oiupeste  a  un  tratto  (|uella  tradi- 
zione d'onore'^  l*erch(''  da  ([uando  il  ])opolo  nostro 
accennò  sette  anni   addietro  d'aver    raccolto    Tinse- 
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guamento  e  d'essere  presto  a  coinbatrere  evincer*? 
in  nome  d'Italia,  v'allontanaste  da  esso,  e  sem- 
brate ^dimenticare  i  guai  della  nostra  Terra  e  la  ver- 
gogna clie  pesa  sovr'armi  alle  quali  è  vietato  di  chia- 
marsi Italiane?  Non  siete  più  nostri?  Xon  batte  pili 
il  vostro  core  del  nostro  palpito?  È  spento  in  voi 
ogni  orgoglio  di  Patria?  Xon  v'è  più  Italia  per  voi? 
Xon  sentite  l'oltraggio  ciie  vi  viene  dallo  straniero? 
Quando  a  smoverlo  <ìal  manomettere  <ìue  terzi  d'Ita- 
lia, dall' opprimere,  dall' iiìiprigionare.  dall' uccidere, 
i  governi  che  vorre])bero  persuadere  all'Austria  un 
più  mite  e  prudente  sistema  le  additano,  dietro  il 
nord  e  il  centro  d'Italia  frementi,  le  vostre  baionette. 
Kadetsky  risponde:  quelle  hoionette  son  nostre:  i  sol- 
dati (li  Napoli  non  iianìio  patria:  hanno  un  padrone 
che  dipende  da  noi.  Kes{)ingete.  perdio,  l'insulto  vil- 
lano. Scrivete  una  i)agiiui  immortale  di  storia  Ita 
liana.  Siate  grandi.  Fate  corona  alle  vostre  bandiere 
ilelle  benedizioni  di  ventisei  milioni  d'uomini  (rbe  vi 
furono  fratelli.  Sperdere  le  poche  migliaia  di  merce- 
nari stranieri  che  il  re  vostro  v'antepone:  essi  sono 
una  macchia  perenne  sull'armi  vostre:  le  accusano 
davanti  all'Europa  di  codartlia.  Aprite  al  meriro  di 
ciascun  tra  voi  la  vostra  carriera  di  jtromozioni  che 
la  Patria  Italiana  darà  al  primo  nucleo  dell'esercito 
Nazionale.  Dite  all'Europa:  gli  uomini  ai  quali  voi 
guardate  sprezzando  come  a  soldati  schiavi,  a  mac- 
chine stipendiate  d'un  tiranno  senza  core,  sono  gii 
apostoli  armati  della  libertà,  il  solo  esercito  citta- 
dino ch'esista  in  oggi.  Siate  i  creatori  d'un  Poj)olo. 
Potete  i(ieare   ]>iù  bella   gloria  1  » 

Dice  queste  cose  alle  vostre  truppe.  li' esercite» 
napoletano  sarebbe  morto  davvero  ad  ogni  nobile 
senso,  se  non   trovaste    in    esso    un    ulììciale  capace 
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(ì"  intemlorle.  H  nella  presente,  condizione  del  iioi^tio 
l)opolo,  da  un  ufficiale  che  dica  ai  siToi  cento:  sor- 
gete in  nome  d'Italia,'  pendono  torse  le  sorti  d'una 
N'azione. 

Gius.  Mazzini. 


IX. 

AD  ALCUNI  GIOVANI  ITALIANI 
DI   NAPOLI. 


AI)   ALCUNI    GIOVANI    ITALIANI    DI    NAPOLI. 


:]0  aoonrii    1!<55. 

....  Cile  debbo  io  dii\  i  i  la  mia  paiola  non  può 
esser  che  inni.  Quando  in  paese  il  bastone  diventa 
legge,  quando  fuori  di  paese  l"  esule  italiano  non  i;)uò 
guardare  in  volto  un  nemico  senza  leggervi  la  deri- 
sione, un  amico  senza  leggervi  la  pietà,  è  tiepido 
cittadino  chi  tace,  codardo  cbi  predica  lassegnazione. 
tristo  chi  addita  come  via  di  salute  raggiri  di  corti 
straniere  e  mutamenti  di  scbiavitvi.  Or  voi  avete 
consiglieri  tristi  e  codardi,  non  uno.  mercè  la  tiran- 
nide cbe  V'opprime,  al  quale  sia  concesso  dirvi  la 
parola  eh' è  sola  degna  dell' Ttalia  e  di  voi.  Però  io 
vengo  a  dirvela.  Con  un  fretnito  di  vergogna,  di 
dolore  e  d'ira  sull'anima  io  vi  grido  ciò  cbe  dovreb- 
bero gi'idarvi  quanti  hanno  a  core  l'onor  vostro  e 
l'avvenire  italiano:  se  voi  non  vi  levate  in  ai-mi 
contro  la  sozza  briaca  dominazione  che  vi  sta  sopra 
—  se  l'Insurrezione,  b' insurrezione  in  nome  d' Italia 
e  della  Sovranità  Nazionale,  non  diventa  oggi  segno, 
idea  dominatrice,  febbre,  furore  delle  vostre  menti  — 
la  Pallia  è  per  lunghi  anni  perduta,  e  l'Europa  v'ad- 
diterà siccome  codaidi  e  meritevoli  della  schiavitù 
che   vi   disonora. 
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\'i)i  non  siete  (MKÌiirdi.  lo  so.  Jjo  avete  provato 
alla  Patria  vostra  e  airEni'opa  ojiiii  (jualvolta,  non 
traviati  <ìa  false  dottrine  o  <la  illusioni  addornienia- 
trici.  seguiste  al*  impulsi  del  core  e  le  nobili  jicnc- 
rose  tendenze  d'un*  indole  potente  ed  energica  come 
la  natura  volcanica  delle  vostre  terre.  La  l^^rancia 
ricorda  tuttavia  l'ardire  col  quale  il  popolo  della 
vostra  città,  repugnante  a  una  bandiera  di  libertà 
<;lie  si  presentava  cinta  di  baionett*'  stranieie,  si 
levò  in  anni,  oltre  a  nie/zo  secolo  addietro,  (contro 
i  suoi  soldati  liputati  allora  invincibili.  Nessuno  tia 
noi  dimentica  come  di  fronte  a  quella  fìeia  protesta 
d*indipenden/.a  sorgesseio  ti-a  gli  nomini  vostri  che 
intendevano  1"  inii)ortanza  di  quella  l)andiera  per  la 
Patria  avvenire,  i  primi  miracoli  di  valore  e  martirio 
repubblicano  in  Italia.  L'opera  lenta,  insistente,  peri- 
colosa delle  vostre  associazioni  segrete  educò  noi  tutti 
alla  santa  idea,  nel  noine  del  quale  io  vi  ]>arlo.  Pi'iiui 
i  vostri  migliori  la  santificarono  col  loro  sangue: 
primo  il  vostro  esercito,  nel  1820.  la  fece  sua.  A  voi 
non  manca  adunque  concetto  italiano,  né  ti-adizione 
d'Apostolato,  né  fortezza  d'animo,  né  senso  d'onore. 
Manca  la  virtii  collettiva,  la  fede  nella  jiotenza  d'una 
impresa  audacemente  iniziata,  la  coscienza  d'aveie. 
sorgendo,  tutta  Italia  con  voi.  la  giusta  conoscenza 
delle  condizioni  Jielle  quali  versano  in  oggi  i  nostii 
nemici.  Xé  la  colpa  è  vostra  rutta,  bensì  dell'arti 
indegne  e  dissolventi  dei  vostri  padroni.  Ma  1'  l'>uroi)a 
non  s' ai-resta  a  considerazioni  secondarie:  guarda  ai 
fatti  patenti  e  ne  trae  giudizio  assoluto.  1/ I'"ui'opa 
sa  che  i  nostri  i)adroni  son  deboli:  che  nel  1S4S. 
tìappei'tnito  dove  si  volle  sorgeie.  essi  furono  imi)o- 
teiiti  a  resistere:  che  dovunque  sor>e  la  bandiera 
della   Nazione,   il   popolo  segui,  combattè,    vinse,    né 
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S'arrestò,  iutiepidito  se  nou  quando  a  quella  bandiera 
tu  sostituita  una  bandiera  d' interessi  locali  o  di  ambi- 
zioni (linasticlie.  L'  Europa  sa  piene  zeppe  le  nostre 
prigioni:  vede  a  ogni  tanfo  rotolai'e  una  testa  di  pa- 
triota dal  pah^o:  legge  ('ircolari  governative,  non 
saprei  se  piiì  l)arbare  o  stolte,  elie  regolano  la  lun- 
ghezza delle  vostre  barbe  e  la  forma  dei  vostri  cap 
]>elli:  ode  l'istituzione  di  (Jommissioni  designate  a 
tenervi  in  freno,  siccome  somieri,  col  bastone  —  e 
ci  accusa  incodarditi,  morti  ad  ogni  coscienza  di  Di- 
ritto e  incapaci  o  non  curanti  di  libertà. 

È  accusa  grave,  e  le  apparenze  stanno  contro  di 
noi.  Xoi  soj»))orriaiii(>  troj)po.  Vi  sono  patimenti  cLc 
disonorano.  TJn  popolo  che  si  chiama  Italiano  non  può. 
nel  XIX  secolo,  rassegnarsi  al  V)asrone  senza  scadere 
in  faccia  a  se  stesso  e  ad  altrui.  Quando  un  (to- 
verno  getta  per  modo  siffatte»  1"  oltraggio  ai  sudditi, 
l'ora  della  sua  rovijia  è  suonata.  l)is(»gna  coglierla, 
o  accettare,  tacendo,  il   nome  d'Iloti    delle    nazioni. 

E  quando  gli  iinuiiiii  clic  devono  coglierla  fanno 
parte  d'una  Nazione  fremente,  presta  tutta  inteia  e 
seguirli,  a  rispondere  al  priiiK»  grido  di  libeità  ch'essi 
cac(;iano  —  quando  i  governi  esteri,  costretti  dal- 
l'ojtinioue  al  l)ia<imo  del  Potere  che  si  tratta  di  ro- 
vesciare e  incepi>afi  «la  una  guerra  con  un  potente 
nemico  in  terra  lontana,  nou  possono  mostrarsi  av- 
\  ersi  —  ijuando  il  solo  nemico  ch'essi  abbiano,  so- 
si)ettato  per  dubl)ia  condotta  da  tutti  e  fatalmente 
collocato  tra  couibatfenti.  i  quali  possono  da  un  di 
all'altro  richiederlo  d'azione  e  dov'ei  ritinti,  assa- 
lirlo, è  costretto  a  serbare  immobile  la  maggior  i)arte 
delle  sue  forze  la  dove  quel  pericolo  gli  sovrasta  — 
quando  ogni  uomo  che  ha  senno  e  conoscenza  «Ielle 
condizioni   li'  l-luropa   sa   che   il  moto  a  un  popolo  non 
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jtuò  iìi  ogyi  uou  esser  segnale  ad  altri  moti  imme- 
diati: e  che  il  moto  d'Ilalia  segnatamente  sarebbe 
iniziativa  alla  guerra  delle  Nazioni,  piiiiie  tra  esse 
1"  l'ngflieria.  la  Polonia  e  la  (rrecia  —  l'esitazione 
diventa  inconcei)ibile.  l'inerzia  una  vera  gravissima 
colpa  verso  Dio  che  affaccia  l'occasione,  verso  la 
Patria  eh' è  chiauiata  a  trarne  tanta  i)arte  di  gloria 
e  di  libertà. 

A  me  corre  debito  di  ridir  queste  cose  a  ogni 
parte  d'Italia,  e  lo  f o  :  a  voi  di  ridirle  più  risoluta- 
mente e  severamente  ai  vostri.  Avete  circostanze 
più  favorevoli.  "N'oi.  da  pochi  mercenari  infuori,  avete 
armi  vostre;  soldati  che  hanno  madri  e  fratelli 
in  paese:  uftìciali  che  possono  e  devono  intendere 
come  il  giudicio  d' Europa  cominci  ad  aggravarsi 
sull'assisa  che  vestono,  e  come  splenderebbe  a  un 
tratto,  bella  d'onore  e  salutata  con  amore  dai  popoli, 
se  mentre  al  norti  dell'  Italia  la  monarchia  apre  allo 
straniero  un  mercato  d'uomini  per  la  Crimea,  essi 
dicessero:  noi  npriaino  un  campo  alle  Legioni  Em<(n- 
cipatrici  <V  Italia.  Il  nemico  straniero  è  lontano:  voi 
potete  sorgere  senza  ch'ei  vi  colga  non  ]>rei>arati: 
avete  temi)o  a  ordinarvi:  potete  scegliere  l'ora  e  il 
campo  per  assalirlo:  e  su  (]uel  campo,  iniiuell'ora. 
avrete  tutti  noi  per  vanguardia.  E  fìnahuente.  i»er(dié 
non  dirlo?  avete  ob])ligo  di  provare  all'Italia  che 
la  vostra  inerzia  nel  1848  non  fu  tie])idezza  d'affetto 
verso  la  Madre  comune,  ma  ripugnanza  a  sorgere 
(piando  una  dubbia  bandiera  teneva  il  campo. 

Sorgete  or  dunque:  destatevi:  siate  grandi.  Sor- 
gete in  nome  di  tutti:  in  nome  dell"  eterno  Diritto: 
in  nome  della  coscienza  della  Nazione.  Alla  bandieia 
che  dall'alto  del    vostro   A'esiivio  fìammeggeià  le  pa- 
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r(»le  Dio  e  il  Popolo  alla  nostra,  alla  vostra  Italia, 
i-ispoiidei'à.  io  ve  lo  «iiiiro.  una  simile  bandiera  snl- 
rAlt)i. 


(Il US,  Mazzini 


X. 
Al  NOSTRI  FRATELLI  DI  FEDE. 


Mazeini,  .'ieritti,  ecc.,  voi.    I.V  (Polilica,   voi.    XIX). 


Al   XOSTPvl   FRATELLI  DI  FEDE. 


La  città  (li  Sevastupoli  è  cHÙiita.  La  guerra  tra 
i  Governi  Occidentali  e  lo  Tzar  e  oggimai  irrevocabile 
e  iiidetìriitaineiite  prolmigara.  La  Lussia  uou  [ìub. 
dopo  una  disfatta,  scendere  a  patti  senza  scadere 
al  rango  d"  una  potenza  di  terzo  ordine.  J-^  di  fronte 
air  eccitamento  dell*  opinione  pubblica  che  travede 
in  un  incidente  della  guerra  una  vittoria  decisiva. 
1  Governi  alleati  non  possono  ])i(ipoire  alla  j)ace 
che  condizioni  onerose.  La  caduta  di  Sevastopoli 
non  segna  dunque  per  noi  che  il  primo  periodo  d'  una 
guerra  della  «juale  1"  ultimo  dovrebbe  appartenere 
ai  popoli.  Nulla  è  mutato,  per  (juanii  s'addentrano 
oltre  hi  su[>erficie  delle  cose  e  non  desumojio  le 
proprie  ispirazioni  dai  menomi  fatti  del  campo  nemico, 
nelle  condizioni  generali  (ri'-ur(tpa.  nelle  tendenze  della 
guerra  attuale,  nel  dovere  delle  nazioni  finora  immo- 
bili e  mute.  È  in  nome  di  quel  dovere  che  noi  par- 
liamo, l'na  battaglia  vinta  (»  una  città  perduta  iter 
gli   uni   o  per  gli  altri  non   jtossono  moditicarlo. 

Il  momento  ci  sembra  giunto  perché  la  J)emo- 
crazia  si  ricostituisca  in  potente  unità,  si  schieri 
di   fronte  al   nemico  ed   auisca.    I"'.   noi   ci   assumiamo 
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(li  dillo  ai  nostri  tVaU'lli  di  lutti  i  pae.si  coH'aii- 
toritii  (die  ])tut  \('iiir(^  alle  nostre  parole,  non  dal 
nome  (di"  è  nulla,  ma  dalla  eertezzu  di  esprimere  ciò 
cdie  vive  e  t'remc  oj»iji  nel  core  dei  i)opoli.  dalla 
couoseenzu  delle  condizioni  }»re.se)iti  tittinra  in  rela- 
zioni stese  su  tutti  i  punti  importanti  d'Jùuopa. 
dalla  coscienza  di  (lualtdie  i)egno  dato  alla  causa 
della  libertà  euroitea.  e  dalla  ferma  determinazione 
di  jKUi  fallire  ai  nostri  fratelli,  s'essi  risi)ondono 
alla  nostra  (diiamaia.  K  iiecessai'io  a  ogni  vasta 
imi»resa  il  concentramento  d"  una  iniziativa  :  una 
mano  clie  levi  in  alto  la  bandiera  del  movimento: 
una  voce  (die  «:ridi:  l'ora  e  suonata.  Noi  siamo  (juella 
voce  e  (;|uella  mano.  Se  la  magoioranza  del  l'artito 
riconosce  in  (luella  cìie  mu  innal/iamo  la  propria 
bandiera:  s'essa  crede  la  nostra  parola  espressione 
di  verità,  e  debito  suo  secondarci.  Sentinelle  innoi- 
ti'ate  della  l-vi\ouizi()ne.  noi  ci  confonderemo  nelle  file 
dei  nostri  al  [)rimo  ridestarsi  dei  poi)oli:  ma  quei 
ridestarsi  —  la  storia  degli  ultimi  sei  anni  lo  in 
segna  —  non  avrà  luogo  se  non  (juando  l'unità  sai'à 
fondata  nel  campo.  È  questo  in  oggi  il  bisogno  su- 
premo. Le  (drcostanze  generate  dalla  guerra  che  si 
combatte  in  Oriente  lo  additano  ui'gcnte.  Per  (piesto. 
])arliamo. 

l'arliamo  oggi  e  tacemmo  liiiora.  [ier(di(,'  il  nostro 
linguaggio.  oi)iiorfuno  in  oggi,  sarebbe  stato,  alcuni 
mesi  addietro,  incauto  e  immaturo,  llegnavano  sul 
(!ominciar  della  guerra,  illusioni  clie  era  d'uoi)0  sva- 
nissero: insegnamenti  gra\i.  allora  presentiti  dai 
pochi,  son  oggi   e   per  tutti   convalidati   dai   fatti. 

Xella  sfera  dei  principii.  la  (juestione  euroi>ea 
e  una  sola:  libertà  per  iutti :  associazione  fraterna  di 
tutti:   e   (jiicsto    il    diritto:   rpicsto    l'intento    coinnnc. 
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^la  lidia  sfera  del  fatto,  dei  mezzi,  la  <iiiestioin*  as- 
sume due  asperri  diversi:  quello  delle  nazionalità. 
dei  popoli  i  quali,  come  l'Italia,  l' Ungheria,  la 
Polonia  devono  rivendicarsi  esistenza  contro  l'op- 
j)ressione  straniera  :  e  quello  dei  i>opoli  che  avendo 
già.  come  la  Fiancia.  conquistato  la  Patria,  tendono 
soltanto  a  seguirne,  contro  l"  usuri)azione.  lo  sviluppo 
legolare  organizzando  la  sovranità  del  i)aese.  Pei 
i)rimi.  la  rivolu/.inue  è  guerra  immediata:  occor 
rono  ad  essi  alleati  e  circostanze  propizie:  pei  se- 
condi, non  si  tratta  se  non  se  d"  un  lavoro  interno: 
d'esser  concordi  e  volere.  La  guerra  presente  sem- 
inava poter  otìrire  alle  nazionalità  smembrate  pro- 
babilità di  sagritìci  men  gravi:  gii  uni  speravano 
che  la  questione  italo-ungarese  sarebbe  agevolata 
tlall'appoggio  forzato  delle  l'otenze  Occidentali,  quando 
l'identità  del  principio,  la  tradizione  o  la  paura  cac- 
ciassero l'Austria  apertamente  in  braccio  allo  Tsar: 
gli  altri  credevano  che  la  necessità  di  riescire  spin 
gerel)be  i  governi  d' Inghilteri'a  e  di  i-'rancia  verso 
il  solo  i)unto  veramente  vulnerabile  della  Itussia.  la 
Polonia.  Illusioni  siffatte  non  erano  nostre.  Xoi 
sapevamo  che  per  dare  ogni  aiuto  i)ossibile  alla 
Russia,  bastava  all'Austria  manrenere  una  apparente 
neutralità:  e  sa]>evamo  che  né  1' uomo  del  2  Dicem- 
l)re.  uó  i  ministri  che.  dopo  aver  sagri ticato  Iloma 
e  Pestìi,  gli  accoppiano  oggi  1"  Inghilterra,  osereb- 
bero mai  sollevare  il  sudario  (die  copre  la  Polonia. 
Ma,  nel  piimo  periodo  della  guerra,  quelle  illusioni 
erano  i)ei  popoli  una  realtà  che  solo  il  tempo  poteva 
distruggere.  Era  necessario  che  vedendo  l'Impero 
trascinare  per  oltre  a  dieci  mesi  la  l)andiera  di  Francia 
nel  tango  delle  cancellerie  Austriache;  u<lendo  sulle 
labbra   dei    ministri    inglesi     le    emi)ie    parole:   V  in- 
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surrezioìK'  KinKtrcftc  finrehhe  scittffura  ;  iton  gioca  che 
Hoìììiì  sia  libera:  il  concorso  àel}'Aafttr><(  è  uecessario 
al  progresiìo  ita  li  ((no.  né  senz'essa  imo  la  Polonia  ser- 
rare un  conìinoiamento  di  libera  rifa,  i  popoli  impa- 
rassero (*lie  ojini  speranza  fondata  sulla  jjnerra  dei  jza 
hiiietri  e  follia:  che  il  iiiantoiiiniento  (ìt'Uo  statn  (/no 
e  lo  sc()])()  (lei  o<)verni  occidentali  :  die.  tra  il  campo 
della  Libertà  e  quello  della  monaichia  non  è  contatto 
})0?isibile  fu'oridié  di  lotta:  e  che  soli  il  sudore  delle 
nostre  fronti  e  il  sangue  delle  nostre  vene  possono 
conquistarci   il   nostro   Diritto. 

Oo-gi.  crediamo,  rinseynamenfo  è  iniieuabile.  Xoi 
non  iiiconri'eremo  fantasmi  sulla  nosti'a  via.  Le  illu- 
sioni  dei   |>o]>oli   sono  svanite. 

l'  v"ha  più:  atti'averso  questa  ,uuerra  iiii|)oteiite. 
il  tempo  ha  messo  in  luce  due  «irandi  fatti  sui  «juali 
oi-  iriova   chiamar  l'iitteiizioue. 

Il  primo  è  la  forza  della  Ili volu/.ione  confessata 
da"   suoi   nemici. 

Tn  due  antìi.  la  '•rande  Repubblica  l'"ranc<'se  d«d 
1792.  assalita  all'intenuì  ed  all'estero,  sprovveduta 
di  mezzi  regolari  e  ct)n  impoverite  tituinze.  scacciava, 
collii  forza  del  principio  incarnatosi  in  essa,  il  ne- 
mico straniero  dal  territorio:  schiacciava  la  rilxd- 
lione.  diffondeva  al  di  fuori  la  parola  di  libertà,  tra 
sfoi-mava  la  vecchia  società  e  fondava  isrituzioni 
civili  che  duraiH).  In  due  anni,  il  dispotismo  e  la 
iiioiKir(diia  costituzionale  alleati,  potenti  di  rutti  i 
mezzi  d'una  <u\<ianizzazione  reuolaie.  hanno  speso 
il  sanane  di  c<Mito  mila  uomini  e  i  sudori  del  lavoi'o 
sino  al  valore  di  tre  miliardi,  senza  iia\  vicinare  di 
nn  passo  lo  scioglimento  della  (M>ntesa.  senza  risul 
Iato  nnlitsire.  iuorclié  la  caduta  di  Sevastopoli  e 
alcune   rovine   sulle  sponde  dei   {]]]c  mai-i. 
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J^erclié? 

Perché  i  jìiiiicipii  del  nuovo  ordine  di  cose  che 
soli  possono  creare  il  genio,  il  sagrificio  e  la  forza, 
non  sono  con  essi:  essi  combattono  in  nome  di  cose 
die  muoiono:  la  vita  è  altrove:  con  noi  che  rappre- 
sentiamo l'avvenire,  nel  core  dei  popoli  che  li  atter- 
riscono, nelhi  IMvolnziono  ch'essi  intravvedono  poi' 
ogni  dove. 

Si:  prostrati  come  aneli"  oggi  siamo,  noi  siamo 
ad  essi  cagione  di  perpetuo  terrore.  Essi  cercano 
di  scongiurare  il  futuro  che  li  incalza:  e  sagri 
ficano  alla  dea  l'aura.  La  liivoluzione  turba  i  loro 
consigli,  signoreggia  i  Umo  disegni,  ne  incejtpa  i 
moti  e  le  opeiazioni  militari.  È  per  tenore  del  ri 
destarsi  delle  nu/ionalità  eh- essi  si  strisciarono  co 
dardemente  appiè  dell'Austria  sprezzata  da  essi  nel 
core.  È  per  terrore  dell'insurrezione  Polacca,  e  di 
vcdeie  una  bandiera  di  rivoluzione  levarsi  in  Li 
tuania  »•  in  Podolia.  eh' essi  rinunziano  a  Odessa  ed 
a  Elga.  È  pei'  terrore  dei  moto  ungarese  che.  re- 
trocedendo davanti  a  una  campagna  oltre  il  J)anubio. 
essi  hanno  consegnato  i  Princi[)ati  all' invasione  Au- 
striaca. È  per  terrore  delle  conseguenze  che  il  uH'nomo 
rimaneggiamento  territoriale  produrrebbe  nei  pojtoli, 
che  essi  vincolandosi  a  rispettare  l'integrezza  dell'Im- 
pero liusso,  hanno  perduto  l'alleanza  svedese.  È  per 
terrore  della  rivoluzione  che  incontrebbero  tra  via  do- 
vunque l'alito  delle  battaglie  susciterebbe  le  vaste 
moltitudini  Che  sanno  ostili,  ch'essi  contendono  a 
se  stessi  la  guerra  su  larga  base,  si  ristringono  in 
un  angolo  isolato  dal  territorio  Moscovita  e  incate- 
nano le  loro  forze  impotenti  tra  il  mare  e  le  steppe. 
Negoziati,  protocolli,  combattimenti,  tutto  in  que 
sta    guerra    senz'esito    ])ossil)ile    svela    il    profondo 
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coiiviiiciiiK'iiro  (lei  £>-o\erni  che  su  (jiiesto  suolo  «mi- 
ro})eo  minato  dai  patimenti  e  dall'Idea,  nessuna 
scintilla  di  vita  può  accendersi  senza  dar  moto  ad 
un  incendio  universale. 

Or  die  mai  porrebbero  opporre  i  (iove-rni  a  co- 
-  desto  incendio? 

Uniti  nell'anima  in  uno  stesso  antagonismo  contro 
oj»ni  pensiero  di  (ìiusrizia  e  di  Li1>eirà  colletti\a.  i 
(Governi  —  ed  è  il  secondo  tatto  iiìipoitante  elr  esce 
dalla  situazione  presente  —  sono  oggi  materialmente 
divisi.  11  lìenftiero  dellai  Santa  Alleanza  vive  nel  loro 
core  come  ai  giorni  del  1815:  il  fatto  della  Santa 
Alleanza  è  distiutto.  La  sola  forza  che  abbia  potuto 
Sospendere  il  moto  ascendente  del  1S4S.  Ui  forza 
voìh'ttìva.  più  non  esiste.  Il  eoncentramento  dei  mezzi 
di  molli  su  ciascun  punto  dato,  non  è  i)iu  possibile.  11 
camjx»  nemico  e  oggi  smembrato  in  quattro  campi  : 
il  (.'arnpo  Russo,  il  campo  Auglo  l'^rancese,  e  i  due  campi 
sui  quali  l'Austria  e  la  Prussia  si  contendono  i  pic- 
coli governi  germanici.  E  tra  questi  cami)i  non  può 
esistere  vincolo  o  direzione  comune,  né  accordo  j)ra- 
tico  (jontro  noi.  (Mascun  poj)olo  ha  in  oggi  da  com- 
battere un  solo  nemico:  or  lud  1848.  non  l)isogna 
dimenticarlo,  bastò  ad  ogni  jìopolo  l'assalire  per 
vincere.  La  cooperazione  di  due  o  tre  forze  diverse 
liunite  potè  sola  trionfare  della  rivoluzione  in  Koma. 
in  Germania.  nell'Ungheria. 

Non  basta.  In  conseguenza  della  dis(;oidia  pre- 
sente, le  forze  d'ogni  (i-overno  sono  inevitabilmente 
smembrate:  i  loro  moti  non  sono  più  libeii.  lì  d'uopo 
alla  Russia  proteggere  il  proi)rio  terreno.  VI  d'uopo 
all'Austria,  impegiuita  nei  Principati.  i)erlìda  con 
tutti,  sospetta  a  tutti;  mantenere  la  più  gran  parte 
delle   foi'ze  lungo  le    sue   frontieie    pei-    resistere    ad 
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1111  as-^alto  cIk'  potrebbe  venirle  (l;iiriiii;i  o  (bill'altrsi 
(Ielle  poteu/e  belligeranri.  F>  d'uojx)  all' Jn]i)ero,  già 
costretto  a  serbare  in  J^^raueia  gran  parre  dell'eser- 
cito per  reprimere  il  crescente  tremito  della  nazione, 
provvedere  alla  perenne  minaccia  dell'Anstria  e  della 
Prussia  e  [)roteg:gere  la  frontiera  nord -est.  V.  die 
]»iio  r  lugliilterra  '  Esaurita  lin  d'ora  in  conseguenza 
del  difetto  d'ordinamento  militare,  essa  è  ridotta 
a  chiedere  alla  venalità  o  alla  miseria  alrriii  un- ac- 
cozzaglia straniera   clie  colmi   il  vuoto  delle  sue  file. 

Terrore  della  Hivoluzione.  discordia  fra  governi 
uniti  poc'anzi  contro  di  noi,  impossibilità  di  sca- 
gliare liberamente  contro  l'elemento  popolare  forz<' 
as.sottigliate  dal  combattere  e  impedite  l'una  dal- 
l'altra: son  questi  in  oggi  i  punti  salienti  delle  con 
<ìizioni  governative  in  Europa.  L'opportunità  è  dun- 
que giunta  pei  popoli:  ed  è  nostro  debito  dichiararlo. 

Debito  tanto  pili  grave  quanta  più  l'opportunità, 
oggi  innegabile,  può  domani  sfuggirci.  Le  condizioni 
dei  popoli  peggiorerebbero  gravemente,  il  giorno  in 
cui  la  pace  fosse  concliiusa.  I  Governi  vendiche- 
rebbero sui  popoli  i  terrori  che  inceppano  in  oggi  i 
loi'o  disegni:  la  Lega  si  ristringerebbe  più  univer- 
sale e  compatta:  essa  listabilirebbe  ostacoli  piesso- 
(dié  insuperabili  all' emancipazione  delle  nazioni:  ])er 
la  Francia  essa  si  tradurrebbe  foise  in  una  coali- 
zione d'invasori.  1  popoli  che,  per  esitazioni  (iolpe 
voli,  avrebbero  lasciato  sfuggire  il  momento  provi- 
denziale  che  sta  loro  innanzi,  cadrebbero  sconfortati 
in  queir invilimento  mortale  che  accompagna  fatai 
mente  la  coscienza  d'un  grande  errore  commesso. 

Oggi  dunque  devono  i  })opoli.  se  si  sentono  degni 
della  libertà,  afferrare  l' opportuniià  che  Dio  manda 
ad   essi.   Vi  sono  tempi,  nei  quali  l' azione  collettiva. 
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]»io\"<K':it:i  <ii  fidiire  a  (ìiflìcoltà  insupei'iibili.  «■  delitto: 
il  ìiiniTirio  è  i)roresta  dell' individuo;  non  è  concesso 
<ìii;un;irvi  un'intera  Xazione.  j\Ia  vi  son  tempi  nei 
(|iiali  il  delitto  sta.  pei  jiaesi  che  ])ossono  cancellare  la 
necessità  di  quella  piotesta  eolla  vittoria,  nel  tol- 
lerare jìazienteuiente  il  martirio  (le.ur  individui.  K 
siamo  oggi  in  tempi  siffatti.  Xoi  diciamo  profonda 
ìuente  convinti:  il  Tartito  è  d*  ora  innanzi  colpevole 
del  sangue  che  scorre  sui  patiboli,  delle  lagrime 
che  si  versano  nelle  prigioni  d*  Euroj)a.  Il  Vartito 
2) nò   vincere. 

!•;  mu[)o  che  il  Partito  impari  a  conosecrr  la 
pro^tria  forza.  (;ome  la  conosce  il  nemico.  Per  (!ono- 
scerla.  per  attingere  in  questa  conoscenza  la  fede  die 
combatte  e  trionfa,  è  necessario  cl)e  il  Partirò  si 
costituisca,  s'ordini,  concentri  la  })ropria  molteplice 
vita  in  un  foco  comune  d'onde  ci  possa  irraggiarla, 
colla  parola  e  celi"  azione,  sulle  moltitudini.  11  giorno 
in  cui  lavoro  silì'atto  sarà  compito  vedrà  iniziarsi 
vigorosa  e  potente  la  battaglia  della  libertà.  Xon 
dubitate  della  vittoria:  a  ottenerla,  basta  scrivere, 
non  solamente  sulla  ì)andiera.  ma  nel  core,  nei  di- 
segni di  guerra,  in  ogni  nostro  atto,  quella  grande 
parola  Alleanza  Europea  che  sconoscemmo  noi  tutti 
nel  1S48.  1'^  lo  faremo.  Lasciando  da  banda  la  san- 
tità del  principio,  sorgente  e  giustificazione  dell' o- 
l»(^re  nostre,  sappiamo  noi  tutti  dal  1S4S  in  qua. 
che  in  quelle  parole  è  riposta  la  nostra  salvezza,  e 
die  a  noi   l)isogna  vincere  tutti  o  cadere. 

Xoi  siauio  forti,  lìcrché  stanno  jiei-  noi  Dio  e  i 
Popoli:  per  noi,  il  Diritto,  la  Verità,  la  (iiustizia  della 
causa  alla  quale  consacrammo  la  vita,  il  martirio 
che  migliaia  dei  nostri  IVafelli  iiiconti  aroiio  con  un 
soiriso.   il    ricordo   delle   nostre  vittorie,  la  coscienza 
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che  noi  non  U*  eoniaiiiin;iinmo  iiuii  di  delitro  o 
veiuìotra.  Siamo  forti.  ])er('lié  stanno  por  noi  il  nu 
nuM-o.  le  aspirazioni  delle  ii)oltitn<lini.  i  loro  pati- 
nienri.  i  loro  interessi  materiali,  ronniiiotenzu  del 
sentimento  nazionale  negato  dagli  oppressori,  l'istinto 
immortale  che  balza  sotto  la  pressione  e  grida  all' a- 
niine:  hiherth\  Siamo  forti.  ])erché  stanno  per  noi  le 
colpe  e  gli  eri'ori  dei  nosti'i  ])adroni.  il  loro  «ìifetto 
»ii  genio  e  di  core,  la  loro  avidità,  la  noncuranza 
colla  qnale  essi  s[>ingono.  per  una  guerra  senza  scopo, 
le  nazioni  alla  rovina  finanziaria:  il  dis])rezzo  della 
vita  ninana  che  li  induce  a  spendere  in  Crimea  il 
sangue  di  migliaia  di  prodi  per  far  che  riesca  un 
Imprestito  o  per  celebrare  un  anniversario.  2noì  siamo 
forti,  perché  stanno  jier  noi  l'iniqua  assui'dità  del 
loro  assetto  territoriale,  il  germe  inesauribile  di  di 
sordini  e  guerre  contenuto  in  esso  e  che  noi  soli 
possiamo  soft'ocare.  e  la  carta  dell'  Kiiropa  futura 
ciie  la  Rivoluzione  racchiude  nelle  pieghe  della  sua 
ban<liera. 

In  questa  segnatamente  è  riposta  la  nostra  l'orza, 
l'er  ogni  dove  in  oggi  le  monarchie  negano  la  vita: 
sola,  la  Rivoluzione  può  dirle:  sii  muia  e  cresci  prò 
tetta  da'  tuoi  fratelli.  Sola  essa  ])U(»  lisolvere  la  que 
stione  vitale  delle  Nazionalità  che  intelletti  supei- 
liciali  s'  ostinano  in  fraintendere,  ma  eh'  è  per  noi 
l'ordinamento  dell'  l'uropa:  sola  essa  può  dare  il  bat- 
tesimo dell'Umanità  alle  l'azze  <die  domandano  di 
))artecipare  nel  lavoro  comune,  e  alle  quali  e  conteso 
il  sogno  della  loro  vita  individuale:  sola  essa  può 
far  rivivere  alla  terza  vita  l'Italia,  dir  sii  all' Tn- 
glieria  e  alla  l*olonia.  costituire  l'Alemagna.  confon- 
dere Spagna  e  l'ortogallo  in  una  iJe]>ubhlica  Ii)erica. 
creare   la   giovine   Scandinavia,   dar   foriìia   all'  Illiria. 
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estendere  n*  suoi  rcniiiui  naturali  la  (ìiecia.  trasfor- 
iiKtre  la  Svizzeia  ampliala  in  una  Coiifederazioue 
(Ielle  Alpi,  affrarellai-e  in  tVatelhiuza  di  libeii.  in 
una  Svizzera  dell'Oriente  Serbi.  IJonièui.  Bnlgari  e 
lìosuiaci.  Sola  la  llivolu/.ione  può  cong-iungere  in 
armonia,  al  di  sopra  di  quet^to  vero  equilibrio  europeo, 
pegno  di  progresso  pacitico.  le  due  grandi  idee  ebe 
guidano  il  mondo  e  -^1  ebiamano:  lÀbertà.  Afisociitzione. 

Non  dirtidat»^  delle  vostre  forze,  o  fratelli  :  il  vo- 
stro programma  risponde  a  tutfi  gV  istinti  dell'epoca. 
Anime  ])rivilegiate  combattono.  asi)irano.  soffrono  per 
esso  su  tutti  i   punti  «l'Europa. 

Ordinatevi  e  osate,  [/"osare  è  la  piudenza  d«'i  forti. 

Trge  che  il  Partilo  abbia  un  ('entro  d'Azione 
riconosciuto  —  una  Cassa  —  una  i)arola  d'ordine 
cDiiinne  a  tutti.  Se  il  Partito  non  riesce  a  questo  in 
un  mese,  è   inferiore  alla  propria  missione. 

Il  (Vurro  d'A/Mone  vive  in  noi.  o  in  altii  quali 
essi  siano.  ))ui('ìié  ispirino  iiducia  al  Partito:  in  poclii 
uomiui  i»i>ri.  che  intendano  e  ra])i)resentino  le  grandi 
nazionalità  eui-opee.  che  s'amino  ed  amino  la  causa 
di  tutti.  <"he  siano  presti  a  collocarsi  nelle  prime 
lile  il  giorno  della  battaglia,  e  neiruUimt\  sorto 
il  giorno  (iella  vittoria.  <^)uali  essi  siano,  voi  non  do- 
\  ete  temerli:  essi  non  possono  aver  forza  che  non 
sia    vostra. 

La  Cassa  del  Partito  può  fondarsi  rapidanieute. 
purché  ogni  uomo  voglia  versarvi  il  suo  obolo:  purché 
ovunque  esista  un  soldato,  uomo  o  donna,  della  T»e- 
puld)lica.  s"  apra  una  sottoscrizione:  purché  dal  fianco 
tiel  povero  lino  al  migliaio  dei  doviziosi,  ogni  cre- 
dente lappresenti  un'  Azione  nell*  Imprestito  della 
Libertà.  Xoi  siamo,  \-olendo.  il  pia  ricco  i'artito: 
milioni   ciim!»ongono   le   nostre   Mie. 
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L:i  parola  d*  ordine,  noi  1*  abbiamo  detta:  libertà 
per  tutti:  (issociazione  <1i  tutti.  La  nostra  forniola  rac- 
«'liiiide.  accetta  ogni  cosa.  l*iù  oltre  comincia  la  ti- 
i-annide:  dov"è  il  Centro  d'Azione  die  potrebbe  o 
vorrebbe  costituirsi  tiranno  ? 

Non  appartiene  ad  alcuni  uomini  né  al  Partito 
attivo,  dov*  anche  fosse  tutto  concorde,  decidere  oggi 
intorno  ai  nn^z-zA  pratici  eoi  quali  la  Rivoluzione  darà 
rimedio  ai  mali  che  tormentano  le  moltitudini,  alle 
gravi  ineguaglianze  del  pre^^ente  ordine  sociale:  la 
decisione  appartiene  appunto  alla  Rivoluzione  della 
(juale  noi  non  siamo  che  gì*  iniziatori:  la  parola  del- 
l'epoca sorgerà  dall'ispirazione  collettiva,  dal  core 
commosso  di  quei  l'oi)oli  ch'oggi  s'agitano  sotto 
il  drajìpo  mortuario,  quand"  essi  avranno  fatto  di 
quel  drappo  un  Lahurnm  di  vittoria.  La  vita  genera 
la  vita  :  la  libert<à  feconda  e  suscita  le  menti:  e  V  uomo 
che  iini)alma  la  propria  alla  destra  de*  suoi  fratelli 
riuniti  in  entusiasmo  di  sagriflcio.  di  trionfo  e  d'a- 
more, riceve  una  rivelazione  della  verità  che  Dio 
ricusa  allo  schiavo  isolato  che  non  s'attenta  rom 
pere  la  propria  catena.  Rou)i)iamola  dunque  e  unia- 
moci i)er  questo.  Ciascuno  mediti  e  proponga  ciò 
che  gli  sembra  vero  intorno  ai  problemi  sociali:  è  di- 
ritto e  dovere.  Ma  vergogna  a  quegli  fra  noi  che. 
allontanandosi  dal  lavoro  comune,  diserterà  l'eser- 
cito che  il  grido  di  dolore  de*  suoi  fratelli  suscita 
alla  battaglia  per  concentiarsi  nello  sterile  orgoglio 
d'  un  programma  esclusivo  :  quegli  è  un  settario,  e  non 
r  uomo  della  grande  chiesa. 

Esercito,  abbiam  detto;  ed  e  la  parola  che  meglio 
riassume  la  nostra  attuale  missione.  Xoi  non  siamo 
il  lìiiuio.  ni;i  i  suoi  precursori:  noi  non  siamo  la 
Democrazia,  uja  un  esercito  in<'ari('ato  di  cfUKjiii- 
starle  il   terreno. 
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1/  iììtento  detiuiro.  T  intento  comune  accettato  oggi- 
mai  da  quanti  intelletti  nun  .sono  corrotti,  e  la  forma 
repubblicana  ordinata  dal  popolo  e  pel  [)opolo:  e  Te- 
maucipazioue  di  tutte  le  nazionalità  affratellate  in 
una  federazione  repubblicana. 

11  mezzo  non  è  la  libertà  assoluta  dell'individuo, 
né  la  discussione:  è  l'associazione,  l'organizzazione, 
il  lavoro  concorde.  1"  ordine.  V  abnegazione,  il  sagri- 
ticio,  1/ anarchia  non  ba  mai  vinto  battaglie.  La  di 
scussione  è  iiupotente.  inutile,  (j^uando  -s'indirizza 
a  popoli  cui  segna  in  fronte  il  marchio  di  servitù. 
Kendete  ad  essi  lo  spirito  di  Dio.  l'alito  purifica- 
tore della  libertà,  la  pienezza  della  facoltà  loro,  il 
sacro  entusiasmo  della  creatura  che  può  dire:  io  sono: 
la  vostra  parola  sarà  allora  seme  di  forti  fatti: 
oggi  si  richiedono  i  forti  fatti  perché  la  santità 
delhi  libera  parola  possa  rinascere,  l  (rreci  del  IJasso 
Impero  discutevano  e  morivano  luiseramente  :  la  scia- 
bola di  Maometto  colpiva  in  silenzio. 

LTrge  che  ogni  uomo  repubblicano  si  chiami  oggi 
Azione,  e  rappresenti  una  forza. 

Urge  che  ogni  individuo  appartenente  al  l'artit'o 
rechi  a  un  Centro  comune  una  somuia  qualunque  di 
sàgritìcio  e  d'attività:  il  braccio,  l'intelletto,  la  borsa. 

Urge  che  da  ogni  labbro  esca  simultanea  la  pa- 
rola di  fede  a  diffoudere  sui  cerchi  secondari  il  bi- 
sogno d'agire  e  la  credeuza  che  il  momento  oppor- 
tuno è  venuto. 

Urge  che  di  seno  al  Partito  uu  solo  grido  som 
mova  la  popolazioni  incerte,  esitanti:  noi  si(nno  nniti  : 
unitevi  tutti. 

In  questa  via  stanno  l'onore,  il  dovere,  il  trionfo. 

Xoi  abbiam  detto  ciò  che  crediamo  esser  vero 
siilhi   fondizidne  presente  de'  (iovei'ni.  siili"  occasione 
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offerta  ai  l'opoli.  sulla  missione  cbe  spetta  al  Pai- 
tito.  1  patrioti  d*  ogni  paese  pensino  e  decidano.  Ad 
essi  appartiene  la  scelta  dell'ora  o  del  luoo^o  sul 
quale  deve  iniziarsi  1' inii)resa. 

Identici  sono  per  tutti  il  tiue  e  il  dovere  :  ma  le 
circostanze  corrono  diverse  per  alcuni.  Conosciamo 
popoli  ai  quali,  come  all'  Ungheria  e  alla  Germania, 
non  è  concesso,  pel  numero  di  nemici  che  li  ricinge, 
fuorché  l'entrare  in  seconda  linea  nella  battaglia:  essi 
devono  prepararsi  a  seguire  immediatamente  la  chia- 
mata che  sorgesse  altrove.  Conosciamo  altri  poj)oli  che 
il  passato,  il  presente  e  circostanze  speciali  chiamano 
all'onore  dell'iniziativa.  A  questi  appartengono  la 
Francia  e  l' Italia.  La  Francia,  guida  un  tempo  del  moto 
che  trascina  1'  Europa  verso  il  futuio,  non  può.  senza 
perire,  rassegnarsi  lung'ora  al  materialismo  degli 
appetiti  e  a  veder  la  bandiera  che  corse  il  mondo 
aggiogata  da  un  padrone  volgare  al  carro  d' un  Po- 
tere disonorato  come  V  Austriaco,  L' Italia  deve  temere 
il  peggio,  dalla  vergogna  che  uccide  il  futuro  sino 
a  nuovi  smembramenti  che  accreiìcerebbcro  il  numero 
de'  suoi  nemici,  se.  contro  le  fazioni  pullulanti  sul 
suo  terreno,  essa  non  si  leva  ad  affermare  il  suo 
diritto,  la  sua  Nazionalità,  la  sua  vita  una  e  repub- 
blicana. La  Francia  ha  obbligo  di  continuare,  di 
svolgere  per  la  propria  gloria  e  pel  bene  di  tutti, 
la  potente  sua  tradizione  del  1781»  e  del  1791':  l'I- 
talia ha  obbligo  di  compire  il  programma  dato  nel 
1848  dall'insurrezione  di  Sicilia,  dalle  giornate  di 
Milano,  da  Koma  e  Venezia:  tocca  al  suo  popolo 
risollevar  la  bandiera  che  i  suoi  monarchi  tradirono. 
La  Francia  non  ha  da  combattere  nei  i)rimi  giorni 
nemico  straniero:  il  solo  che  l'Italia  abbia  è  or 
debole,  isolato,  circondalo  di   nemici,    «•he    un   yrido 
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italiani»  ,uii  susciterebbe  sui  tiauchi.  alle  spaile,  nel 
(•ore.  La  Frauda  ha  potenza  per  soniniovere  quanti 
soffrono  e  asi>irano  in  Europa  sotto  ordini  sociali 
corrotti:  l'Italia  ha  nel  lembo  della  -sua  bandiera 
tricolore  r  insurrezione  delle  Nazionalità,  L'uomo  del 
(lue  Dicembre  è  l'assassino  di  Roma.  Francia  e  Ita- 
lia: Jioma  e  Parigi:  tale  dovrebbe  essere  la  parola 
d'ordine  della  riscossa. 

Ma  qualunque  ne  sia  il  luogo,  qualunque  l'ora, 
noi  crediamo  poter  affermare  che  la  prima  bandiera 
(li  popolo  innalzata  in  nome  della  Patria  e  dell'U- 
manità, sarà  tosto  seguita  dall'altre.  L'insurrezione 
darà  moto  all'insurrezione:  la  prima  vittoria  ha  dieci 
vittorie  su  dieci  diversi  punti.  IsCon  v'  è  oggi  Nazione 
che  non  possa  con  un  atto  energico  e  potente  di  vo- 
lontà  redimere   l'Europa  intera. 

Setienibre.    18ò5. 

K0S8UTH. 

Lkdru  Bolli n. 
Mazzini. 


XI. 


[INDIRIZZO 

DEL 

COMITATO  DAZrONTE   ITALIANO]. 


Mazzini,  ficritti,  ecc.,  voi.  LV  (Politica,  voi.  XIX). 


COMITATO    DAZIONE    ITALIANO. 


Fratelli, 

Il  Partito  d'Azione  deve  cousideraisi  come  la 
chiesa  militaute  del  grande  Partito  Nazionale. 

Gli  nomini  che  lo  compongono  credono,  come 
tutto  il  Partito,  nell* Unità  repubblicana  dell* Italia 
futura,  nella  fratellanza  ed  alleanza  dei  popoli  liberi, 
nel  dovere  d'educare  tutti  i  figli  della  Nazione  alla 
conoscenza  dei  loro  diritti  e  della  loro  missione,  nel 
dovere  d'assicurare  a  tutti  i  figli  della  Nazione  una 
parte  nelle  ricchezze  sociali  projiorzionata  all'opera 
loro,  nel  dovere  di  far  che  tutti  contribuiscano  libe- 
ramente alla  fondazione  e  al  mantenimento  d"un  Go- 
verno il  quale  non  riconosca  altri  padroni  che  J)io 
in  cielo  e  il  Popolo  sulla  terra. 

-Ala  credono  inoltre  : 
Che  non   basta  credere,  ma  bisogna  agire  confor 
memente  alla   propria   credenza: 

Che  la  lunga  serie  di  morti  per  la  causa  na- 
zionale ha  creato  il  uiomento  in  cui  alla  croce  del 
martirio  s' ha  da  sostituire  la  bandiera  del  combat 
timento  sino  alla  vittoria: 

(^he  l' Italia  ^wò  colle  prt)prie  forze  emanciparsi 
dal   Papato  e  dallo  straniero,  e  raggiungere  lo  scopo: 
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Ohe  l'Italia,  prouta  sempre  a  seguire  qualunque 
altro  popolo  insorga  in  nome  degli  stessi  principii. 
può  assumersi  P'iniziariva  dell'insurrezione  delle  Ma- 
/ioni  oggi  oppresse: 

<'lie  bisogna  lavorare  continuamente  a  clie  questa 
iniziativa  sia  presa. 

Ogni  uomo  che  appartiene  al  Partito  d'Azione 
deve  al   Partito  una  predicazione  e  una  forza. 

La  predicazione  deve  farsi  eolla  parola,  cogli 
scritti,  eoli"  esempio. 

La  predicazione  deve  avere  principalmente  per 
oggetto  di  provare  a  tutti  la  possibilità  della  ini- 
ziativa Italiana,  la  necessità  dell'azione,  la  forza  e 
la  moralità  del  Partito. 

iia  forza  può  darsi  colla  pemvua  e  col  (ìanaro: 
colla  persona,  recandofsi  nei  luoghi  ove  il  Partito 
)>otrà  creare  l'azione,  compiendo  operazioni  che  il 
Partito  crederà  indispensabili,  combattendo  sotto  la 
bandiera  e  la  direzione  del  Partito:  col  denaro,  som- 
ministrando al  Partito  i  mezzi  d'azione,  aiutando 
gl'individui  che  lo  compongono  nell'esecuzione  delle 
loro  missioni,  sostenendo  i  combattenti. 

L"  uomo  che  tenga  condotta  pubblicamente  o  pri- 
vatamente disonorevole,  non  può  appartenere  al  Par- 
tito. 

L'ammessione  all'Associazione  ileve  essere  libera 
e  ponderata.  L'  uomo  accettato  nel  Partito  appartiene 
al  Partito  fino  al  momento  in  cui  l'Italia  sarà.  La 
promessa  che  gli  si  chiede  è  un  atto  solenne:  rifletta 
l)rima  di  compirlo. 

fi" Organizzazione  consiste: 
in  un  Partito  d'Azione  rappresentato  pel  Comi 
fato   Europeo  da  (iiusep]»e   Mazzini: 
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in  commissari  organizzatori  costituiti  per  ogni 
località  dove  un  ceito  numero  di  uomini  appartenga 
air  Associazione; 

in  affratellati. 

1    doveri  generali  sono   uguali   per  rutti. 
Ogni  affratellato  deve  al  partito: 

comunicazione  d'ogni  fatto,  d'ogni  idea.  la  cui 
conoscenza  possa  giovare  alla  causa  ^^isazionale: 

comunicazione  d'ogni  cambiamento  di  soggiorno: 

uua  quota  mensile  corrispondente  ai  suoi  mezzi, 
e  Trasmessa  al  comuiissario  delegato  del  Centro: 

lavoro  attivo  di  iiropngnnda  sia  tra  gli  uomini 
che  per  uniformità  di  principii  possono  essere  affra- 
tellati, sia  tra  i  meno  conformi  di  fede,  pur  tali  che 
la  causa  possa  trarne  partito  nutra  le  o  materiale  per 
lo  scopo. 

Fratelli,  l'opportunità,  a  detta  di  tutti,  è  giunta 
per  noi:  mostriamocene  degni.  Raccoglietevi,  sceglie- 
tevi un  commissario  organiz-zarore.  e  tenetevi  a  con- 
tatto regolare  con  noi. 

Ottobre   11.    I8ó.ó. 

Pel    Comitato    Centrale   Europeo 
Gius.  Mazzini. 


XJI. 
ALLE  DONNE  D'ITALLA. 


ALLE   DON^^E  D'ITALIA, 


DIO     K     POPOLO.  MALIA     E    ROMA. 


Sorelle  Italiane. 

L'aria  nativa  che  viene  talora,  impregnata  delle 
fragranze  di  maggio,  a  consolarci  nella  terra  stra- 
niera, non  ci  è  cosi  dolce,  o  sorelle,  quanto  la  no- 
tizia che  voi  resistete  alle  minacce  e  alle  lusinghe 
dell'invasore,  che  voi  portate  con  dignità  il  lutto 
della  patria  senza  lasciarvi  abbattere  dallo  sconforto, 
senza  rinnegare  la  fede  nella  futura  redenzione,  senza 
scemare  quel  tesoro  di  abnegazione,  di  sagrificio  e 
di  affetto  onde  foste  partecipi  ai  nostri  sforzi,  ai 
nostri  successi,  alle  nostre  sventure. 

Donne  Italiane,  voi  arrideste  alla  nostra  libertà 
nascente  come  la  madre  alla  culla  del  suo  bambino, 
organizzando  a  Milano  e  a  Venezia  le  prime  collette 
a  prò'  delle  vittime  dell'austriaca  barbarie,  fondendo 
a  Genova  i  vostri  gioielli  in  cannoni,  consecrandovi 
in  Roma  alla  cura  dei  prodi,  feriti  comb'atteudo  sul 
campo,  qua  e  là  al  loro  fianco,  rinunciando  da  per 
tutto  ai  balli,  alle  gale,  alle  delizie  della  vita  per 
sovvenire  alle  necessità  della  patria.  Iniziata  e  be- 
nedettn  dai  vostri  voti,  dal  vostro  plauso,  diil  vostro 
concorso  la  nostra  rivoluzione  cominciò  come  un  inno 
di  grazie,  continuò  come  un  canto  di  gloria,  e  se  fu 
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iiitenorta  dall' mio  barbarico  del  vincitore  e  dal 
«•emiro  dei  morenti,  non  per  questo  fallirà  la  sua 
méta:  perché  il  Signore  non  i)uò  lasciare  negli  animi 
nostri  questo  dubbio  amaro  sulla  sua  giustizia,  sulla 
sua  provvidenza. 

Forse  noi.  come  voi,  sorelle,  abbiamo  troppo  con- 
tìdato  neir umana  viitù.  e  nella  solidarietà  dei  po- 
poli. Xel  primo  entusiasmo  della  vittoria  abbiamo 
avuto  una  febbre  d'amore,  e  di  generosità  che  ci 
allargò  il  cuore  alla  piii  cieca  fidanza.  Abbiamo  cre- 
duto che  i  principi  e  i  pontefici  potessero  amare! 
Abbiamo  creduto  che  le  caste  superbe  potessero  farsi 
popolo  tutto  ad  un  tratto,  e  rinunciare  ai  loro  pri- 
vilegi, come  altii  avea  sagriCicato  le  sue  diffidenze. 
Costoro,  nella  breve  amnistia  s'intesero  e  cospira- 
rono nell'ombra  contro  di  noi.  Tradirono  e  vinsero. 
A'incitori  d'un  giorno  abusano  del  trionfo  come  so- 
gliono i  traditori  ed  i  vili.  A  noi  la  morte,  l'esigilo, 
la  proscrizione,  l'anatema,  a  voi,  sorelle,  l'umilia- 
zione, lo  scherno,  la  prigione,  le  verghe!!  Sorelle, 
tanto  i)eggio  per  essi  !  La  violenza  è  un  segno  di 
debolezza.  Fitti  di  baionette  essi  tremano.  (3i  hanno 
soi)raffatti  sul  campo,  e  impallidiscono  all'attitudine 
passiva  ed  ostile  nella  quale  perseverate.  Resistendo 
noi  li  vinciamo,  resistendo  muti  e  concordi  noi  ci 
l)repariamo  anco  una  volta  a  prorompere  da  un  punto 
all'altro  d'Italia,  quando  il  cammello  aggravato 
dirà:  basta,  quando  la  misura  sarà  ricolma,  quando 
il  grido  del  popolo  si  farà  sentire:  Italiani,  alla  ri- 
scossa! Sorgete  dall'Alpi  al  mare  in  nome  non  più 
di  un  uomo,  ma  d'un  principio:  in  nome  di  Dio 
e  del  Popolo!  in  nome  d'Italia. 

Intanto,  o  sorelle,  voi  dovete  prepararvi,  voi  do- 
vete affrettare    con    noi    il    gran    momento.    Maestre 
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come  siete  di  perseveranza  e  longaniuiità.  voi  dovete 
rispondere  colla  scienza  del  cuore  ai  sofismi  delia 
viltà:  voi  dovete  sollevare  le  fronti  abbattute  dei 
vostri  fratelli,  e  rassicurare  gli  animi  dubbiosi  colla 
virtù  della  fede  che  è  in  voi.  Quando  udrete  calun- 
niare coloro  che  pugnarono  per  un  j)rincipio,  non  per 
un  re:  per  la  patria,  non  per  un  nastro  sui  campi 
di  Venezia  e  di  liomaj  voi  troverete  nella  rettitudine 
della  vostra  anima  una  parola  che  imponga  silenzio 
ai  servi  della  tirannide,  ai  cortigiani  del  trono.  Povere 
schiave  d' una  legge  di  sospetto  e  di  un  calcolo  di 
egoismo,  voi  sentite  più  degli  altri  il  valore  della 
libertà,  e  sapete  apprezzare  le  sue  pure  e  magnanime 
asi)irazioui.  Madri,  spose,  sorelle,  orbate  dei  vostri 
cari,  voi  sentite  per  qual  causa  è  bello  cadere  sul 
campo  e  affrontare  i  travagli,  le  proscrizioni,  la  morte. 
L'uomo  non  dee  morire  per  l'uomo,  ma  ])er  la  patria. 
Per  la  Ijibertà.  e  per  la  Fede  è  degno  e  sauto  il 
martirio  ! 

Né  sono  martiri  solamente  quei  che  morirono. 
L'esigilo,  la  carcere,  le  calunnie,  onde  sou  fatti  segno 
i  superstiti,  sono  anch'  esse  un  martirio.  Martirio 
doloroso  è  il  volere  il  bene,  e  non  potere  attuarlo, 
veder  le  onorate  imprese  cadute  per  mancanza  di 
mezzi,  profusi  i  milioni  a  Radetzki  i)er  conculcare 
l'Italia,  mentre  ai  i)roscritti  si  ricusa  l'obolo  per  sal- 
varla! Perciò,  dopo  di  aver  bussato  spessoinutilmente 
alle  porte  dei  doviziosi  gaudenti,  non  disdegnate 
c'indirizziamo  anche  per  questo  a  voi,  creature  be- 
nefiche che  non  speculate  alla  borsa  sull'  umiliazione 
della  patria  e  sul  trionfo  de'  suoi  oppressori.  Perché 
vi  asterreste  voi  dalle  danze  e  dal  lusso  elegante  se 
non  [)er  coiiseciare  alla  patria  il  fruito  de'  vostri 
nobili   sacrifici?  Orbene:  consecrate  dunque  i  vostri 
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rispnriiii  jilh»  vedova  dell"  ucciso,  alla  famiglia  del 
proscritto,  alla  vecchia  madre  del  prigioniero.  Soc- 
correte il  profugo  costretto  a  mutar  dimora  di  giorno 
in  giorno,  siate  la  provvidenza  quotidiana  dello  scrit- 
tore a  cui  mancano  i  mezzi  per  fecondare  con  la  pa- 
rola i  germi  dell'onore  e  della  libertà  nelle  molti- 
tudini ingannate  ed  inerti. 

Molte  di  voi.  lo  sappiamo,  hanno  prevenuta,  e 
prevengono  tutto  giorno  1"  inchiesta.  Ma  il  beneficio, 
ove  non  sia  ordinato  e  concorde,  correrà  pericolo  di 
andare  sprecato,  e  certo  sarà  insufficiente.  Ecco,  o 
sorelle,  ciò  che  chiediamo  da  voi.  Vi  vogliamo  com- 
pagne a  questa  santa  cospirazione  delle  anime,  a 
questo  quotidiano  apostolato  della  fede  italiana,  a 
•quest'opera  di  affratellamento  universale  di  tutti  i 
buoni.  Chiediamo  da  voi  ìa  virtii  dell"  affetto,  la  per- 
severanza del  volere,  l'efficacia  della  preghiera.  1'  obolo 
negato  alla  moda  per  convertirlo  in  consigli  oi)por- 
tuui,  in  mezzi  di  difesa  e  di  offesa,  perché  se  un 
giorno  la  bandiera  tricolore  da  voi  trapunta,  tornerà 
a  sventolare  pnra  d'ogni  macchia  sul  sacro  suolo 
italiano,  non  si  possa  oltraggiare  impunemente,  ed 
abbia  a  suo  presidio  un  esercito  nostro,  che  non  ob- 
ì)edisca  a  calcoli  scellerati;  e  non  sia  sagrificato  alle 
paure  regali. 

Orsù,  o  sorelle  d'Italia,  intendetevi  fra  voi,  sia- 
tevi Puna  all'altra  conforto  e  stimolo  ad  operare, 
(xareggiate  di  sagacità  e  di  fermezza  ne*  vostri  pro- 
positi. Scegliete  voi  stesse  in  ogni  città,  in  ogni  villa. 
in  ogni  contrada  un  centro  e  una  i)arola  d'ordine 
per  riunirvi.  [N>rtate  ad  una  cassa  comune  i  vostri 
risparmi.  11  frutto  delle  vostre  astinenze  non  sai'à 
.sprecato,  ve  lo  giuriamo.  li^sso  è  sacro  come  l'obolo 
della   vedova,  come   l'offerta  do\   primi   Fedeli.    Esso 
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è  il  tesoro  della  patria.  Maledetto  chi  lo  disperde 
e  lo  usurpa  ! 

Cosi,  o  sorelle,  uoi  gitteremo  il  seme  da  lungi 
e  lo  aifldereuio  ai  venti  di  primavera  che  lo  diffon- 
dano. Voi  lo  moltiplicherete  con  la  coltura,  lo  fecon- 
derete col  vostro  affetto,  aspettando  die  il  tempo  io 
sviluppi  e  lo  poiti  a  maturità. 

JJoune  Icaliaue!  Quelli  fra  uoi  che  pugneranno 
sul  campo  avranno  una  corona.  Quelle  fra  voi  che 
dureranno  costanti,  operose,  fidenti  nei  giorni  della 
sventura,  ne  avranno  due!  La  patria  redenta  conse- 
crerà  un  monumento  si  agli  uni  che  alle  altre.  Fu 
una  donna  che  suggerì  quel  divino  e  profetico  morto 
che  Venezia  incise  sulT  ultima  sua  moneta  :  i>/o  ^it- 
mierà  la  costa  nz<(. 
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29   novembre    185"). 

Friends. 

We  thaiik  yoii  tbi-  your  iuvitatioii.  We  do  uot 
atteiKÌ.  biit  we  are  with  yoii  beart  and  soni. 

We  do  iiot  attend,  l)ecause  onr  preseiice.  we  fear. 
wonUì  be  of  no  use  to  yonr  cause.  Our  voice  is  bere, 
for  a  whìle,  poweiiess.  The  truths  we  could  atter 
cannot  iiifluence  riilers,  who  are,  tbrough  alliance 
with  tbe  despotic  principle,  fatally  pledged  to  tbe 
wrong:  facts  alone  niiiy,  and  facts,  soon  or  late,  will, 
Tbere  is  a  sad  divorce  between  England'  s  soni  and 


Amici, 

\'i  ringraziamo  dell'invito  che  ci  jivete  fatto.  Non  pos- 
.siaino  as.si.stere  alla  vostra  iulnnanza.  ma  .siamo  con  voi. 
core  ed   anima. 

Non  pos.'^iamo  assistervi,  perché  soutiamn  die  la  nostra 
presenza  non  sarebbe  utile  alla  vostra  can.sa.  La  nostra 
voce  è  qui,  per  un  tempo,  impotente.  Le  verità  elio  noi 
vi  esprimemmo  sono  senza  t'orza  sopra  nomini  i  quali  dal- 
l'alleanza che  hanno  stretta  coi  governi  dispotici,  sono  fa- 
talmente .'ivviuti  all'ingiustizia,  l  fatti  possono  soli  aver 
lineila  forza;  e   i   fatti,   presto  <>  tardi,   V  (irroiiun.  Un    fii- 
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hev  deeds:  betweei»  the  niieoiiscions  loiigino^s,  to- 
wartìs  il  triily  saei'ed  emancipiiriiio-  war.  visiring  the 
heaiTs  <>i  rhe  inillioiis.  aiuì  tlie  ices  absoliitist  tea 
deiif.ies  of  the  heedless  niliiiof  minority.  which  no- 
thiuj;  })Ut  an  act  of  fimi  will  of  tlie  Enylisli  people 
themselves  caii  overconie.  Siich  au  acL  of  will  it 
is  not  oiiis  to  deterniiue.  It  must  arise  si)<)ntaiie- 
onsly  from  the  depth  of  the  natioual  coiiscience  stirr- 
ed  ui)  by  a  religious  sense  of  its  own  uniry,  by  the 
feeling  tliat  it  is  unworrliy  of  a  free  iiiighty  people 
to  tliink  in  oiie  way  aud  (tct  in  another;  and  that 
they.  the  inillions.  emìowed  as  they  are  with  the 
right  of  associationSj  meeting,  speaking.  are  auswer- 
able  before  God  and  mankind  for  the  faults  of  the 
nilers.  The  justice  of  our  narional  claiins — the  foul 
conduct  of  Austria  —  the  virai  importance  of  your 
cause    in    the    ]n-esent    war — are.    we    believe.    suflì 


uesto  dis^orzio  s"  è  fatto  tra  raniiua  dell' lugliilterra  eie 
opi-re  sue,  tra  le  istintive  aspirazioni  verso  una  vera  santa 
guerra  emancipatrice  che  sorgono  dai  cuori  di  milioni 
d"  uomini,  e  le  agghiacciate  tendenze  assolutiste  di  mini- 
stri senza  principii,  le  quali  potrebbero  essere  vinte  da 
un   solo  atto   di   ferma   volontà  del   popolo  inglese. 

Non  tocca  a  noi  di' determinare  quell'atto  di  volontà. 
Deve  sorgere  sjjontaneo  dal  profondo  della  nazionale  co- 
scienza, suscitato  da  uu  religioso  sentimento  della  propria 
unità,  convincimento  in  cui  è  venuto  essere  indegno  d'un 
popolo  libero  e  forte  pensare  in  un  senso  e  agire  in  un 
altro;  dal  convincimento  che  un  popolo  di  ?iiilioni  d'uo- 
mini, armato  del  dritto  di  associarsi,  di  adunarsi  e  di 
parlare,  è  responsabile  in  faccia  a  Dio  e  all'umanità  degli 
errori  de'  suoi  governanti.  La  giustizia  dei  nostri  nazio- 
nali  diritti   —   il    [)erfido   contegno   dell'Austria    —    la    vi- 
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cieutly  kiiown.  by  this  time.  to  Englaud.  Only  a  few 
years  ago,  wliole  towns.  corporatious  aud  associatiouc». 
were  recording,  by  tbeir  applaiises.  ineetings  aiid 
addresse.s.  tbeir  syinparby  for  tbe  oppressed  natioii- 
alities:  and  tbeie  is  uow  scarcely  a  single  pbice 
rbroagbout  tbe  land,  froni  wliicb.  if  ouly  you  could 
sift  tbe  mind  of  every  iiiau  and  of  every  womau. 
you  woukl  net  gatlier  tbe  decdaration.  tbat  an  eiier 
getic  affective  war  tbrongb  a  Polisb  cainpaigii  and 
a  safe  lasting  peace  tbrongb  tbe  re-establisbment 
of  the  Polisb  nation.  are  tbe  general  wisb  in  Eu 
gland.  Tbe  lond.  universaL  prolonged.  imperative 
utterauce  of  tbe  wisb  is  wantiiig.  Il  is  not  in 
our  power  to  summon  it  forili.  2so  speei:b  of  onr 
conkl  eVer  conqiier  an  inertness  wbieb  tbe  tbonsand 
fallen  glorionsly  in  a  nseless  coutest  led  on  by  a 
wrong  policy  in  a  corner  of  tbe  Russian  Empire — tbe 


tale  importanza  delia  vostra  causa  —  sono  a  quest'ora 
bastantemente  conosciute  in  Inghilterra.  Poclù  anni  ad- 
dietro, intere  città,  associazioni,  corporazioni  manifestavano 
con  applausi,  meetiitgs,  e  indirizzi  le  loro  simpatie  per  le 
nazionalità  oppresse,  e  oggi  non  havvi,  in  tutto  il  paese, 
un  luogo  dal  quale,  se  vi  fosse  dato  d' interrogare  l' opi- 
nione d'ogni  uomo  e  di  ogni  donna,  non  potreste  racco- 
gliere la  dichiarazione  che  una  energica  e  vera  guerra 
iniziata  con  una  campagna  in  Polonia,  e  una  sicura  e  du- 
revole pace  fondata  sulla  ristaurazioiie  della  nazione  po- 
lacca, sono  r  universale  desiderio  dell' Iiigliiiterra.  Manca 
la  fiera,  generale,  continuata,  imperativa  manifestazione 
di  questo  desiderio:  e  non  è  in  poter  nostro  di  provo- 
carla. Nessuna  parola  nostra  avrebbe  virtù  di  risvegliare 
un'attiva  sensibilità  che  la  morte  di  migliaia  di  prodi 
caduti  gloriosamente  in   un   angolo  della    Russia,    in    una 


182  JNPIRIZZO  ALLA  SOCIBTÀ  DEMOCRAltCA   POLACCA.     [1855] 

inillions  of  ponuds  engiilphed  in  aii  outpost  cani 
paioli,  wliilst  the  hall'  would  have  beeii  suffìcient  to 
strike  the  eueniy  at  the  heart  —  aiul  the  insult  daily 
oftered  by  Austria  to  lìritish  dii»loinacy.  recently  to 
Hi'itish  uiiiforui  —  have  not  as  yet  beeii  able  to  coiiquer. 
\Ve  do  not  atteud.  because  a  recent  viohitiou  of 
the  liigbt  of  Asy.hiiii  and,  if  [)lausible  information 
is  to  be  attended  to.  the  impending  threatening  of 
a  renewed  enlarged  Alien  Bill,  have  created  for  us 
a  special  diity:  that  of  avoiding.  ont  of  revereuce 
for  the  sacredness  of  our  cause  and  of  oiir  exile. 
even  the  appearenee  of  agitation.  The  question,  \ve 
see.  will  be  discussed  in  your  Anniversaiy  Meeting: 
and  we  feel  instiiictively  called  upon  to  avoid  our 
appearing  to  exercise  by  our  i)resence  even  the 
;<lightest  degree  of  intiuence  on  the  English  public. 
The    verdict    must    come    out    as    the    uninistakable 


imitile  guerra,  diretta  chi  una  politica  iniqua  —  i  milioni 
(li  lire  sprecati  in  una  campagna  d'avamposti,  mentre  la 
metà  sarebbe  bastata  a  colpire  il  nemico  nel  cuore  —  e 
gl'insulti  giornabnente  recati  dall'Austria  alla  diplomazia 
britannica  e  recentemente  all'assisa  britannica,  sono  stati 
impotenti  a  svegliare. 

Non  possiamo  assistere  alla  vostra  adunanza,  perché 
una  recente  violazione  del  diritto  <l'a8Ìlo.  e  la  sovrastante 
minaccia  d'un  <ilieii  bill  di  più  estese  tendenze,  ha  creato 
per  iioi  un  nuovo  peculiare  dovere,  il  dovere  di  evitare 
tin  anche  l'apparenza  dell'agitazione.  Sappiamo  che  la 
questione  verrà  agitata  nel  vostro  meeting  anniversario,  e 
ci  sentiamo  istintivamente  invitati  a  evitare  di  esercitare, 
colla  nostra  presenza,  la  benché  minima  intluenza  sul  pub- 
blico inglese.  I./a  sentenza  deve  uscire  dall' iniiegabib'  uia- 
nitVsta/ionc  ilcll.-i    ('«(scienza   inglese. 
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expressioii  of  cnlm  spontaiieouìs  Eiiglisli  feeling'.  Ir 
is  iu  Olir  eyes  mi  eutirely  Euglish  concern:  iiot  oiirs. 
Ours  is  ro  peisist  ou  tlie  cliosen  patii,  wbatever  may 
happeii  :  to  stand  imnioveable.  tbrongli  storni  or  snn- 
sliiiie:  by  our  tlag  :  to  work  fearlessly  •■'witbout  bas- 
te but  witbout  rest''  towards  tbe  uim  taiigbt  by 
duty;— aiid  to  tbat.  \ve  do  pledge  oiirselves.  Tbe 
Englisb  people  will  bave,  oii  tbeir  own  bebalf.  to  de- 
cide, wbetlier  tbeir  land  bas  ro  be  stili  and  for  ever 
rbe  land  of  tbe  free  or  to  adopt  tbe  arbitrary  po- 
lice-regulntiou  of  continental  despotisni: — wbetlier 
Oli  a  Protestant  soil.  proud  of  baving  iuscribed  oii 
irs  ilag  tbe  sacre  words  Liberty  of  Conseieucc.  tbe 
conscieuce  of  tbe  republicau  exiie  is  to  be  stitled  by 
coiupulsory  silence,  or  not:  —  wbetber  England  otfers 
a  sbelter  and  a  welcome  to  our  Souls  or  merely  to 
our   hodies.      For   tbat   deeisiou    we   sball   patiently 


A  parer  nosti'o,  è  aliare  inglese,  non  nostro.  11  nostro 
è  di  persìstere  nel  cammino  prescelto,  avvenga  che  può  ; 
di  stringerci  irremovibili,  sotto  1'  nragano  o  sotto  un  cielo 
ridente,  intorno  alla  nostra  bandiera:  di  muovere  con 
lena  infaticabile  «  senza  fretta  ma  senza  posn.  »  verso 
la  meta  che  il  dovere  ci  addita:  e  questo  noi  promettiamo 
di  fare.  Tocclierà  al  popolo  inglese  di  decidere  se  la  sua 
terra  deve  essere  per  sempre  la  terra  della  libertà,  o  se 
deve  subire  i  regolamenti  della  arbitraria  polizia  del  di- 
spotismo continentale:  se.  sopra  un  suolo  protestante, 
altero  d'avere  scritto  sulla  sua  bandiera  le  sacre  parole 
<-<  libertà  di  coscienza,  *  la  coscienza  dell'  esule  repubblicano 
debba  essere  soffocata  da  un  forzato  silenzio  o  no  —  se  l' In- 
ghilterra olire  un  asilo  alle  nostre  anime. o  soltanto  ai  nostri 
corpi.  Noi  aspetteremo  pazientemente  quella  decisione. 
Né  una  parola,  né  uno  sguardo  nostro,  deve  essere  inter- 
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iiwait.  Xo  word,  uo  look  of  ours  stiall  ever  by  inis- 
iiiterpreted  as  an  appeal  tor  wliar.  in  a  tVee  conii- 
riy.  we  believe  to  be  our  riglit. 

Hut,  tliougli  iiot  atteuding-.  we  are  witb  you 
lieart  aud  soni.  We  are  with  you,  tbe  Deniocratic 
Polisli  Society,  becanse  we  bave  beeii  witb  you.  aud 
ire  never  cbauge.-  We  are  witb  you.  because  you 
alone  lo,i;ically  pursue.  ;is  far  as  meaus  allow.  tbe 
task,  sacred  to  us  ali.  of  tbe  euiancipatiou  of  Polaiid. 
We  are  witb  you,  because  wbilst  otber  undoubtedly 
sincere  but  deluded  patriots  are  wauderini^  after 
unboly  pbautoms  and  uncousciously  desecrating  your 
giorious  P^lisb  flag  by  tbrowing  it.  as  if  in  despair. 
at  tbe  feet  of  tbe  wicked.  you  alone  represent  to  us 
rbe  conscienee  of  tbe  ('ountry.  relying  upou  berself. 
the  uations  wbo  sulìer,  bope.  aud  struggle  as  sbe 
does.  and  tbe  synapatliies  of  tbe  free.     We  are  witb 


pretiito  come  ima  pregliiera  diretta  ad  ottenere  ciò  che 
in  un  paese  libero,  noi  crediamo  essere  nostro  incontra- 
stabile diritto. 

Ma,  benclié  non  presenti  di  persona,  noi  siamo  con 
voi.  core  ed  anima.  Siamo  con  voi,  fratelli  delhi  Società 
democratica  polacca,  perché  eravamo  già  con  voi,  e  perché 
noi  non  mutiamo  mai.  Siamo  con  voi,  perché  voi  soli  ten- 
<lete  logicamente,  per  quanto  in  voi  sta,  all' intento,  sa- 
cro a  noi  tutti,  della  emancipazione  della  Polonia.  Siamo 
con  voi  perché,  mentre  altri,  sinceri  ma  dehisi  patrioti, 
vanno  vagando  dietro  tristi  fantasimi,  e  disonorano  senza 
volerlo  il  vostro  glorioso  stendardo  polacco,  gittsindolo. 
quasi  in  atto  di  disperazione,  a  piedi  del  malvagio,  voj 
soli  rappresentate  agli  occhi  nostri  la  coscienza  della  vostni 
patria.  Siamo  con  voi,  perché  voi  soli  riconoscete  con  noi 
che  In    miglior  speranza   della  Polonia   è  riposta  nella  Po- 
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yon.  because  yon  alone  kiiow.  as  we  do,  tbat  the 
best  liopes  of  Polaiid  are  iu  Polaiid  herself — tliat 
tlie  batrles  of  Polaiid  are  to  be  fonglit  oii  Poland, 
and  under  the  unfiirled  Polisli  flag,  not  in  Asia. 
hy  Poles  disgm'sed  into  Tnrkish  Cossacks; — that  the 
man  wlio  lias  miirdered  his  own  country' s  liberty, 
never  will  lift  up  nor  is  worth  to  touch  the  stone 
of  Poland' s  tempoi-ary  grave: — that  so  impossible 
it  is  for  a  nation  to  be  redeenied  by  a  lyrant's  hand, 
that  NapoleoU;  the  Great.  hiinseif  shrunk  freni  the 
only  nieasure  wliich,  i^n  liis  war  witb  llussia,  could 
have  saved  him.  the  re-constitntioii  of  Poland.  We 
are  with  you  therefore.  yonrs  friends  and  allies.  now 
and  evoi";  brain.  heart  and  arni,  nuchecked  in  our 
o»wn  activity.  or  with 'the  Damocle'»  sword  of  au 
Alien  Bill  hanging  on  our  heads,  trusting  you, 
ourselves  and    tlie   uations    for    whoni    your   fathers 


Ionia  niedesiiua  —  che  le  battaglie  della  Polonia  devono 
essere  combattute  sul  suolo  della  Polonia,  e  sotto  la  ban- 
diera della  Polonia  —  e  non  in  Asia,  da  Polacchi  tra- 
vestiti da  cosacclii  turchi  —  che  1"  uomo  il  qujile  ha  spento 
l.i  libertà  del  proprio  paese,  non  solleverà  mai.  né  sarà 
mai  degno  di  toccare  la  pietra  del  temporario  sepolc.ro 
della  Polonia  —  che  la  redenzione  d'una  Nazione  per 
opra  d'un  despota  è  talmente  impossibile,  che  lo  stesso 
Napoleone  il  Grande  non  osò,  nella  guerra  contro  la  Kussia. 
prendere  la  sola  misura  che  potesse  salvarlo,  la  ricosti- 
tuzione della  Polonia.  E  per  tutto  questo  siamo  con  voi. 
cogli  amici  ed  alleati  vostri,  ora  e  sempre,  intelletto,  core 
e  braccio,  non  disanimati  nella  nostra  attività  dalla  spada 
di  Damocle  che  V<tlieit  bill  ci  tiene  sospesa  sul  capo,  fi- 
denti in  voi,  in  noi  stessi  e  nelle  nazioni  per  le  quali 
i   vostri   padri  hanno   versato  il  sangue   loro  e  che  soddi- 
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Ila  ve  bled  and  wlio  will  repay  tlieir  debt  ns  soon  as 
Tliey  are  eiiabled  ro  ftsiiit  for  tlieir  own  liberty  and 
for  yonrs. 

That  day  will  come,  spire  of  ali.  Meanwliile.  ir 
is  g-ood  rliat  yov.  tlie  living  prorest  of  r/V/AMigainsr 
might.  remind  England.  Mirongh  yonr  coimneiiiorarioii 
of  yonr  insiurection  of  ]830.  rhar  a  grear  crinie-lias 
been  eoininitted  by  ali  tlie  powers  of  Enrope.  wìieii 
tlie  fiiiger  of  desjìorisin  was  allowed  ro  eancel  a 
«reat  free  brave  nation  freni  rlie  mai>  of  Enrope — 
riiat  the  present  war  has  arisen.  as  a  pnnislinient. 
from  that  tolerated  crime — that.  whatever  hopes 
partial  remporary  snc(;ess  niay  snggest  to  the  conibat- 
tants.  the  canses  of  war  will  remain  and  rcnew  them- 
selves  everlastingly.  nntil  that  crime  is  expiated — 
and  that  by  a  sincere  resolnte  act  of  will  England 
Giiii  accomplish  the  expiation.  conqner  a  trnly  hononr- 


sferanno  al  loro  debito  verso  di  voi  il  giorno  clie  potraiiiio 
combattere  per  la  loro  libertà   e  per  la  vostra. 

Quel  giorno  verrà  a  dispetto  di  tutto.  Intanto,  è  bene 
che  voi,  come  vivente  protesta  del  dritto  contro  la  forza, 
rammentiate  all'Inghilterra,  colla  commemorazione  della 
vostra  insurrezione  del  1830.  che  un  gran  delitto  è  stato 
commesso  da  tutte  le  Potenze  europee,  il  giorno  che  per- 
misero al  dito  del  dispotijimo  di  cincellare  d;illa  carta 
d'Europa  una  nazione  grande,  libera  e  valorosa.  Cli»^ 
l'odierna  guerra  è  sorta,  come  castigo,  dal  quel  delitto, 
(yiie.  quali  si  siano  le  speranze  che  i  combattenti  attin- 
gano da  parziali  e  passaggieri  successi,  le  cause  della 
guerra  rimananno  intere  e  la  rinnoveranno  fino  ;i  t.into 
(;he  quel  delitto  non  sia  st.ito  espiato.  E  che  1' Tiighilterra. 
jierun  semplice  atto  di  volontà,  i)uò  compiere  (piella  espia- 
zione, concpiistarsi    una    onf>revole    paco    e    un' inimortiilc 
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jible  i)erinanenr  peace.  wiii  for  lierself  a  ciowii  ot' 
iiimiorral  laurels.  and  fiilfll  the  provideiitial  wish  by 
which  tbe  freedom  of  oiir  iiationalities  has  beeu 
identifled  with   Eiiglaiid' s  victory  and  security. 

The  English  brave  t'riends  wbo  surround  yoii  oii 
this  evening-  will  gatìier  tlie  trutb  and  scatter  ir 
through  their  conutryinen.  Ijet  theiii  too  bave  oiir 
thanks  and  onr  pledge  of  tVaternal  friendship:  and 
niay  rbey  l>e  speodily  successfnl.  for  yonr  good  and 
for  England's  bononr.  in  tlie  eft'orts  of  whicb  this 
aiiniversary  meeting   is.   \ve  trust,  only  a  beginiiing. 

-los.  Mazzini. 
L.  kossuTH. 

LEDRU  ]?OLT.lN. 


corona  d'onestà,  e  soddisfare  a  quel!"  augurio  provviden- 
ziale, in  virtù  del  quale  la  libertà  delle  nostre  nazionalità 
si  è  identitìcata  colla  vittoria  e  colla  sicurezza  dell'In- 
ghilterra. 

I  bravi  amici  inglesi  i  ([uali  vi  hanno  invitati  questa 
sera,  raccoglieranno  la  verità  e  la  diffonderanno  per  tutto 
il  paese.  S'abbiano  quindi  i  nostri  ringraziamenti  e  la 
nostra  promessa  di  fraterna  amicizia;  e  possano  essi  pron- 
tamente riescire.  pel  vostro  bene  e  per  l'onore  dell'In- 
ghilterra, negli  sforzi,  dei  quali  l'odierno  meeting  anni- 
versario non  è.   lo  speriamo,  che  il   coininciamento. 

Giuseppe  Mazzini. 

L.    KoSSUTH. 
liKDRr-ROLLIN. 


I 


XIV. 

PEK  UX  UiVVO  IXSTTRREZrOXALE 
IN   SICILIA. 


[PEH   rJN  MOTO  l^SLTRREZIO^ALE 
IN  SICILIA]. 

1'^  dicembre   1855. 

Gli  uomini  che  dirigouo  il  moto  di  Siciliti  devono 
convincersi  profondamente  d'una  cosa;  ed  è  che  il 
moto  non  ha  certezza  di  salute  se  non  nell'insur- 
rezione di  tutta  Italia  e  nel  moto  conseguente  delle 
Nazionalità. 

Un  moto  esclusivamente  siciliano,  s*  anche  iion 
fosse  schiacciato  nei  primordii:  s' anche  si  presen 
tasse  forte  ed  unanime,  cadrebbe  necessariamente  in 
mano  alla  Diplomazia  che  otterrebbe  probabilmente 
alcune  concessioni  di  poco  valore,  e  combatterebbe 
ogni  altra  pretesa:  quelle  concessioni  sarebbero  ri- 
tolte pili  tardi. 

Ogni  speranza  su  protezione  francese,  lasciando 
da  banda  ogni  considerazione  di  principio  e  di  di- 
gnità nazionale,  sarebbe  follia.  Ogni  conquista,  di- 
retta o  indiretta,  nel  Sud.  è  vietata  alla  Francia 
dall'  Inghilterra. 

Ogni  si)eranza  su  coopcrazione  monarchica  pie- 
montese sarebbe  peggio  che  follia.  Il  Piemonte  mo- 
narchico non  ha  capacità  di  contribuire  con  un  solo 
eleniento  alla  lotta:  non  danaro,  non  armi. 

L'insurrezione  di  ?^icilia  non  ha  dunque  Si)erauza 
che  nell'Italia  e  nei  popoli.  È  necessario  dunque 
(all'essa   tenda  a  determinare   l' una   e  gli   altri. 
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Quindi  rimpoiraii^iii  delle  sue  prime  manifesta- 
zioni. 

11  carattere  italiano  dev'esservi  prominente.  È  ne 
cessario  che  la  Sicilia  operi  il  suo  moto  come  ini- 
ziativa dell'insurrezione  Italiana. 

Il  carattere  popolare  deve  informare  i  suoi  primi 
atti. 

Qualunque  Provincia  insorga  deve  dichiarare  con 
un  proclama,  ch'essa  sorge  per  tutta  Italia;  ch'essa 
chiama  tutti  gl'Italiani  a  seguirla;  ch'essa  si  con 
fonderà  coli'  Italia  insorta  e  ne  seguirà  i  fati  e  le 
ispirazioni  :. —  deve  dichiarare  ch'essa  soi'ge  in  nome, 
non  d'un  principe,  ma  d'un  Diritto:  ch'essa  inal- 
bera la  bandiera  della  Sovranità  isazionale:  ch'essa 
tìda  nelle  simpatie  dei  popoli  credenti  negli  stessi 
principii. 

Italia,  e  Sovranità  Nazionale  dovrebbero  esserne 
la  parola  d'ordine.  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo  do- 
vrebb' essere  la  formola  inserita  a  capo  d'ogni  de- 
creto, d'ogni  proclama   d' insui'rezione. 

A  quei  patti.  l'Italia  seguirà  l'iniziativa  Sici- 
liana. 

I  primi  atti  deirinsurrezione.  assoluti  per  tutto 
ciò  che  concerne  le  t'oize  e  le  esigenze  locali,  devono 
rivestire,  per  tutto  ciò  che  concerne  la  esazione,  ca- 
rattere provvisorio:  lasciare  adito  alla  Nazione  ri- 
desta di   pronunziarsi. 

Gl'insorti  devono  chiamarsi  gli  Italiani  di  Sicilia. 
11  nucleo  che  si  porrà  a  capo  del  moto,  deve  chia- 
marsi  Governo  d'Insurrezione. 

Un  proclama  a  Napoli  chiamandola  a  insorgere 
in  nome  della  Nazione: 

L'ti  pi-oclama  agli  Italiani,  che  dica:  •<  Noi.  ini- 
ziatori  del   vostro    sorgere    nel    1848.  sorgiamo  nuo 
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vninente  <a  proporvi  di  eseguire  il  programma  ua- 
zionale  ch'era  allora  in  tutti  i  nostri  cuori:» 

Uu  pro(;lama  all'p]uropa  dei  Popoli  cbedica:  «  La 
guerra  delle  Nazionalità  comincia  per  noi:  segui- 
teci. » 

Poi,  decreti  che  giovino  a  far  «rmi  e  danaro:  — 
r  imprestito  al  re  di  Xai)oli  riconosciuto:  —  nuovo 
impresrito  da  levarsi  sugli  stessi  che  contribuirono 
—  valore  riconosciuto  alla  cartamoneta  del  '48  per 
chi  l'avesse  serbata  —  nuova  emissione  — le  loca- 
lità investite  di  tutti  i  poteri  per  eseguire  le  dispo- 
sizioni del  Governo  d'Insurrezione  —  il  macino  e 
gli  altri  dazi  abborriti  soppressi  —  centralizzazione 
di  tutte  le  armerie  —  attivazione  di  tutte  le  polve- 
riere —  organizzazione  potente  della  Sicurezza  pub- 
blica, tanto  che  T insurrezione  si  presenti  all'Europa 
senza  apparenze  d'anarchia  —  devono  esser  queste 
le  prime  misure  dell'Insurrezione. 

I  buoni  d'ogni  parte,  compreso  chi  sottoscrive, 
agiranno  altrove  o  s'affretteranno  in  Sicilia. 

Gius.  Mazzi>'i. 


i 


XV. 
A  DANIELE  MANIN, 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LV  (Politica,  voi.  X1X>.  10 


1856. 


A    DANIELE    MA^sIX 


Quaudo  voi.  capo  di  repubblica  uel  1848  e  caro 
a  uoi  tutti  pei  ricordi  della  gran  difesa  e  per  di- 
<>nità  di  condotta  uejiili  anni  d'esilio,  pittaste,  rom- 
pendo a  un  tratto  il  lungo  silenzio,  la  bandiera  — 
non  dirò  della  repubblica  —  ma  della  nazione  ap- 
piedi d'  un  re.  io  vi  compiansi  e  mi  dolsi  per  1"  Italia 
tacendo. 

Mi  dolsi  per  l'Italia  che  perdeva  in  voi  un'altra 
gemma  della  sua  corona  d'illustri,  quaudo  appunto 
la  condizione  delle  cose  additava  più  urgente  il  bi- 
sogno d'averli  tutti  congiunti  in  un  solo  pensiero  di 
azione:  compiansi  voi  che  abbandonando  la  logica, 
piana,  diritta  viii  de"  principii  [»er  frammettervi  agli 
uomini  d'opportunità,  [e  accettando]  concessioni  e  tran- 
sazioni colla  coscienza  che  illudono  e  indugiano  da 
otto  anni  T  Italia,  smarrireste,  per  legge  fatale,  l'in- 
telletto delle  circostanze  europee,  dimezzereste  fra  le 
ambagi  d'una  dubbia  politica  le  libere  facoltà  della 
mente,  e  scendereste  dal  seggio  d'apostolo  della  causa 
patria  alla  parte  di  strumento  inconscio  dei  diplo- 
matici ingannatori  sempre  e  dei  faccendieri  di  corte: 
ma  tacqui,  sperando  che  l'esame  attento  dei  fatti  vi  ri- 
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condurrebbe  sollecito  a  miglior  i)artito  e  che  dalTaver 
detto  alla  uiouarcliia:  fate  e  saremo  con  voi.  trar- 
reste vigore  novello  per  giidare  al  paese:  la  na- 
zione salvi  la  nazione:  noi  abbiamo  offerto  alla  monar- 
chia (li  (juidarci,  e  la  monarchia,  paurosa  e  impotente, 
ricusa. 

Più  dopo,  io  vi  vidi,  in  ouia  a  fatti  che  «lovevaiio 
togliervi  ogni  speranza.  i)ersistere  sulla  torta  via: 
l>arlare  in  nome  dei  repubblicani,  dai  quali  non  ave- 
vate avuto  mandato,  e  sopprimere  la  fede  repubbli 
carni:  parlare  in  nome  d'un  partito  nazionale  non 
fondato  da  voi  e  i  cui  martiri  muoiono  da  un  quarto 
di  secolo  col  grido  di  viiui  ì' Italia  I  e  sopprimere 
la  coscienza  e  il  diritto  della  nazione.  \  i  vidi  affac- 
cendato a  t'ondare,  in  onta  della  moralità  base  ne- 
cessaria d"  ogni  progresso,  la  fusione,  ["abdicazione  di 
rutti  i  partiti  in  un  solo,  il  peggiore,  sopra  un  equi- 
voco, sulla  parola  unificazione  sostituita  alla  parola 
unità,  senza  avvedervi,  senza  leggere  nella  storia 
delle  imprese  passate,  che  uomini  i  quali  si  colle- 
gano, pur  movendo  a  diversi  fini.  [)0SS0U0  forse  in- 
sorgere. Mìa  a  patto  di  uc(ùdere.  colle  liti  civili,  l'in- 
surrezione il  di  dopo.  Vi  vidi,  a  fronte  di  irattati  che 
promettono  all'Austria  l'interezza  de*  suoi  posse- 
dimenti, ostinarvi  a;  seguire  ispirazioni  straniere:  a 
fronte  d'un  tnemoramìinn  che  insegna  ai  governi  il 
come  si  possa  <;on  miglioramenti  locali  indugiare,  se 
non  vincere,  il  proposito  degli  uomini  che  cercano 
la  J'atria  comune,  dichiarare  che  la  moiuirchia  pie- 
montese moveva  guidatrice  all'impresa:  poi.  quasi 
pentito,  gridare  al  partito:  agitate,  agitatevi,  come 
se  la  parola  d'  (>'  Connell  potesse  adattarsi  a  terra 
non  libera  sulla  «piale  ogni  agitazione  è  delitto  se- 
veramente punito:  e  impaurito  de'  consiglieri,  nuo-* 
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vaniente  rirrarvi:  spettacolo  tristissimo  a  quanti  piii 
V- ammiravano  e  a  me  primo.  E  nondimeno  aviei. 
tanto  mi  ])esa  l'accarezzar  coiresemi)io  il  mal'abito 
delle  polemiche,  continuato  a  tacermi.  Ma  una  delle 
ulrime  vostre  lettere  avventa,  sotto  colore  d'insegna- 
mento morale,  tale  un'accusa  al  partito,  che  il  non 
respingerla  jmrrebbe  indifferenza  o  consenso.  Però,  vi 
scrivo. 

In  quella  lettera  voi  dichiarate  che  il  partito  non 
riescirà  nell'impresa  patria,  se  prinja  non  si  separa 
solennemente  dalla  teoria  del  puciuaìe. 

Quella  lettera  fu  stampata  all'estero:  stampata  nel 
Times,  giornale  ch'oggi,  iniziato  al  maneggio  dii)lo 
matico.  accenna  alla  necessità  d'alcune  riforme  lo- 
cali nel  centro  e  nel  mezzogiorno  d'Italia,  ma  che 
fu  sempre  ed  è  tuttavia  avverso  alla  nostra  causa  na- 
zionale, predicò  in  ogni  tempo  l'alleanza  dell' In- 
ghilterra coll'Austria.  s'avventò  sistematicamente  rab- 
bioso contro  ogni  insurrezione  italiana,  calunniò  sfac- 
ciatamente gli  uomini  del  partito,  inveì  feroce  contro 
i  nobili  tentativi  dei  popolani  lombardi,  e  ci  di(;hiarò 
a  più  riprese  corrotti,  inetti,  incapaci  di  libertà,  ac- 
cennando soltanto  ultimamente,  per  suggerimento  dei 
suoi  padroni,  a  un  indizio  di  miglioramento  inne- 
gabile nel  Piemonte,  come  se  Koma.  ^Milano,  la  vo- 
stra Venezia  e  dieci  altri  punti  in  Italia  non  ci  aves- 
sero nel  1848  e  nel  1849  dichiarato  agli  onesti  di 
tutta  Europa,  razza  non  inferiore  ad  alcuna  in  at- 
titudine a  governi  lil)ei'i  non  guasti  da  licenza  e 
anarchia. 

In  giornale  siffatto,  voi.  ]>er  senso  di  dignità  per- 
sonale e  di  rispetto  alla  vostra  nazione,  non  dovre- 
ste mai  scrivere.  Ma  come  non  v'avvedeste  a  ogni 
modo  che.  inserendovi  quella  lettera,  voi.   sottraen- 
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dovi  ad  o<inì  ivccusa  e  decretando  a  voi  solo  una  pa- 
rente di  moralità,  prestavate  al  nemico  nn'arme  po- 
tente contro  il  partito,  contro  il  i)aese? 

Quando  il  turpe  maneggio  governativo;  al  quale 
voi  porgete  oggi  inconscio  l'autorità  del  vostro  nome, 
avrà  raggiunto  il  suo  fine  o  dispererà  di  raggiungerlo 
—  quando  i  padroni  del  Thnes  ch'oggi  tentano  di 
sviarci  colle  illusioni  delle  riforme  locali  dall'unica 
meta,  la  libera  Unità  Nazionale,  crederanno  giunto 
il  momento  di  por  fine  al  mal  gioco  e  di  mutare  lin- 
guaggio —  essi  commenteranno  la  vostra  lettera,  e 
ne  dedurranno  che  noi  abbiamo  statuito  mezzo  alla 
nostra  emancipazione  hi  teoria  del  pugnale;  che  il 
partito  o  frazione  importante  del  partito  l'accettava: 
che  voi,  capo  di  republjlica  un  giorno  e  nome  auto- 
revole, v'eravate  sentito  in  obbligo  di  protestare  con- 
tro la  teoria:  ma  che  il  partito  —  e  questo  lo  de- 
durranno dal  primo  fatto  isolato  d'ira  o  vendetta 
individuale  che  si  commetterà  in  un  angolo  della 
penisola  —  non  avendo  accettato  il  vostro  consiglio, 
noi  siamo  un  popolo  feroce,  irreparabilmente  guasto 
e  indegno  delle  simi)atie  dell'Europa. 

E  quasi  a  convalidare  anzi  tiatto  accusa  siffatta 
e  lasciar  ch'altri  creda  in  una  potenza  segretamente 
ordinata  a  uccidere  chi  dissenta,  voi  parlate  a  più 
riprese  di  coraggio  che  v'è  necessario  per  dettai' 
quella  lettera.  Ooraggio!  Voi  sapevate,  scrivendo, 
che  tuonando  ciontro  il  pugnale  raccogliereste,  sen- 
z'ombra di  rischio  da  anima  viva,  lo<le  di  moralissimo 
tra  gli  educatoli  d'Italia  da  (inaliti,  seduti  all'ombra 
della  loro  bandiera  pati-ia.  e  assicurati  nell"  esercizio 
dei  loro  diritti  da  una  ben  ordinata  giustizia  nazio- 
naif,  giudicano  freddamente  severi  i  i»alpiii  ii-reg<» 
lari,  convulsi   d'un  pojxdo  oppiessi».  ineducato,  senza 


[1856]  A     DANIKI.K    MANIN.  151 

speranza  fnoiché  in  una  lotta  di  sanjiue.  senza  tri- 
bunale clic  rist;ii)iliscii  equilibrio  tra  esso  e  chi  lo  per- 
seguita. 

Da  taluni  uii  fu  detto  che  denunziando  la  teoria 
del  pugnale,  voi  accennavate  obliquamente,  senza 
nominarmi,  a  me  e  agii  uomini  affratellati  con  me 
in  un  pensiero  d'azione.  Non  vi  credo  d'animo  basso: 
e  respingo  il  sospetto.  Pur.  come  mai  gli  affetti  dovuti 
a  chi  combatte  da  oltre  a  venticinque  anni  per  la  (;ausa 
Italiana,  non  vi  suggerirono  ch'altri  j)otrebbe  inter 
pretare  le  vostre  parole  a  quel  modo?  Come  non 
ricordaste  che  i  governi  e  i  giornali  dei  moderati 
piemontesi  e  lombardi  e  il  Times  depositario  dei 
vostri  pensieri,  tentarono  a  gara  di  diffondere  contro 
me  la  codarda  accusa  dopo  il  G  febbraio  1853?  Come 
non  vi  venne  in  mente  che.  inalzandovi  contro  la 
teoria  del  pugnale,  soccorievate,  scortesemente  imme- 
more, alle  calunnie  delle  si)ie,  dei  creduli  e  dei  ne- 
mici senza  coscienza  che  m*ap[)osero  sentenze  di 
morte,  tribunali  segreti  e  tendenze  a  vendette  ille- 
gali ì 

E  nondimeno  non  è  in  nome  mio  —  a  me  og- 
giinai  poco  importa  di  ciò  che  1"  opinione  altrui, 
quando  non  mova  da  coloro  che  io  amo  e  che  m' a- 
mano.  sentenziò  a  mio  danno  o  a  mio  prò'  —  ma  in 
nome  di  tutto  un  partito  ch'io  vi  chiedo  solennemente: 
quand'è  che  fu  sancita  in  Italia  la  teorica  del  pu- 
gnaleì  chi  la  stese*?  chi  l'api)oggia  coi  fatti  o  colla 
parola"? 

Se  per  teorica  del  pugnale  intendete  il  linguaggio 
di  chi  grida  a  una  gente  schiava,  senza  j)atria.  senza 
bandiera  che  ne  ombi'eggi  la  culla  e  la  sepoltura  : 
«sorgete:  morite  o  spegnete:  voi  non  siete  uomini. 
<,<  ma  arnesi  adoprati  a  benejilacito  dello    stianiero: 
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«  noli  siero  popolo,  ma  razza  diseredata  di  snervi  sprez- 
«  zati  quanto  più  guaite:  non  siete  Italiani,  ma  T.srae- 
.<  liti,  Paria.  Iloti  d'Europa:  non  avete  nome,  non  bat- 
<^^  tesimo  di  nazione,  ma  siete  numero,  vi  rappresenta 
«  una  cifra,  e  Francesco  I  descriveva  con  essa  sfronta- 
«  tamcnte  le  niigliori  anime  nostre  gementi,  rormen- 
«  tate,  scliiac(riate.  nello  sejirete  di  Spielberg;  primo. 
«  unico  vostro  debito  è  farvi  uomini,  cittadini;  ogni 
«educazione  comincia  da  quello:  nessun  jìrogresso 
«  può  iniziarsi  se  non  da  chi  è:  sorgere  dunque  e  siate  : 
«  sorgete  tremendi  a  quanti  v'attraversano,  in  nomo 
«  della  forza  brutale,  le  vie  che  la  Provvidenza  vi  in- 
«  segna:  sorgete  sul)limomente  feroci.  Se  i  vostri 
«  oppressori  v'hanno  disarmato,  create  l'armi  a  com- 
«  batterli:  vi  siano  strumenti  di  guerra,  i  ferri  delle 
«  vostre  croci,  i  chiodi  delle  vostre  officine,  i  ciot- 
«  toli  delle  vostre  vie,  i  pugnali  che  la  lima  può 
«  darvi.  Conquisiate  colle  insidie,  colle  sorprese. 
«  l'armi  colle  quali  lo  straniero  vi  toglie  onore,  so- 
«  stanze,  libertà,  dritto  e  vita.  Dalla  daga  dei  Ve- 
«  spri  al  sasso  di  Balilla,  al  coltello  di  Palafox. 
«  benedetta  sia  nelle  vostre  mani  ogni  cosa  che  può 
<■<  struggere  il  nemico  ed  emanciparvi,  v  —  Quel  lin 
guaggio  è  il  mio,  e  dovrebb'essere  il  vostro.  L'arme 
che  uccise  Marinovich  noi  vostro  arsenale  iniziò  l'in 
surrezione  della  quale  accettaste  la  direzione  in  Ve- 
nezia: e  fu  arme  di  guerra  non  regolare  come  quella 
che  trafisse  in  Roma,  rre  mesi  prima  della  Rejìiib- 
l)lica,  il   ministro  Kossi. 

Ma  se  per  teorica  del  ptignaìc  intendete  il  lin- 
guaggio di  chi  dicesse  ai  nostri  concittadini:  «  ferire. 
^  non  iniziando  l'insurrezione,  ma  pel  solo  intento 
'<  di  ferire,  e  perché  non  volete  o  non  jxìtete  insor- 
"  gore  :   ferire   noll'oinbra:    fei'ite    isolatamente    indi- 
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«  vidni  la  vita  o  la  morte  dei  quali  non  è  né  osracolo 
«  né  salute  alla  Patria:  sostituite  la  vendetta  clie 
«  disonora  alla  eongiura  che  emancipa:  fatevi  tri- 
'<  banale  prima  di  essere  cittadini,  prima  di  poter 
«  concedere  alla  vittima  pentimento  o  discolpe  »  — 
chi  tenne  questo  linguaggio?  clii  stese  in  Italia  l'a- 
troce teorici!?  è  debito  vostro  il  dirlo  o  ritrattare 
r  accusa. 

Quel  linguaggio  fu  susurrato  segretamente  unii 
sola  volta  nel  1849  da  qualche  tristo  a  pochi  tra- 
viati in  Ancona:  e  noi,  repubblicani,  rispondemmo 
ponendo  Ancona  in  istiito  d'assedio,  e  reprimendo 
con  vig'ore,  mentre  appunto  le  tazioni  fremevano  più 
che  mai  concitJite  intorno  a  noi  per  l'invasione  ffiin- 
cese,  quei  f;itti  insensatamente  feroci.  La  repubblica 
nsci  da  Roma  pura  di  terrore  e  vendette,  senz'iiver 
segnato,  tra  i  ])eri('oli  dell'assedio,  una  solii  condanna 
di   morte. 

D'allora  in  poi.  ravvolta  nuovamente  Tltaliii  nelhi 
tenebra  della  servitù,  pochi  fatti  isolati  di  ferimenti 
escirono.  risposta  disperata  a  lunghe  inaudite  i^er- 
secuzioni.  dall'ispirazione  individuiile.  da  furore  d'uo- 
mini ai  quali  le  commissioni  militari  torturavano 
forse  o  fucilavano  uti  piuìre  o  un  fratello.  K  a  voi 
era  lecito  biasimarli,  deplorarli  inutili,  pericolosi,  o 
indegni  d'un  partito  che  tende  a  creare  un  Popolo: 
non  addossarli  all'intero  partito  e  additarli  jilT Eu- 
ropa come  applicazioni  pratiche  d'una  teorica  che  non 
esiste.  lOrrano  tuttiivia  tra' vivi  uomini  usciti  imbecilli 
dalle  prigioni  di  Modena  per  infusione  di  bellii  doinui 
ministrata  nelle  bevsmde  a  sconvolgere  loro  hi  Jiiente 
e  fiirsi  accusatori  d'amici:  un  (.'ervieri.  popoliino  lom- 
bardo. —  e  cito  un  solo  nome  iid  esemi)io  —  ebbe 
in   Mantova  venti  colpi   di  bastone  il  giorno  per  una 
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!^etriiuaiia:  i)el  danaro  die  i  coiiirinnti  mandavano  al 
(?oloiineUo  Calvi  perciroi.  ])riiiia  di  morire  strangolato, 
pag'asse  un  suo  debito  a  un  prigioniero,  gli  Austriaci, 
rifiutando  pagare  il  debito,  ritennero  le  spese  della 
fune  e  del  boia:  e  se  un  figlio,  un  fratello  di  Cer- 
vieri, di  Calvi  o  di  quegli  infelici,  avesse,  fatto  fu 
rente,  dato  di  piglio  ad  un'arme  e  trafitto  in  piazza 
il  primo  tia  i  persecutori  in  cui  si  fosse  abbattuto, 
direste  voi  frutto  di  teorica  quell'uccisione? 

In  questo  —  nell'insana,  incessante,  efferata  per- 
secuzione contro  il  i)ensiero.  contro  i  menomi  atti 
sospetti,  contro  le  sostanze,  contro  la  vita  di  quanti 
sono  rei  o  creduti  rei  d'affetti  al  paese  —  nel  ba- 
stone fatto  legge  di  mezza  Italia  —  nell'insolenza 
perenne  di  padroni  stranieri  —  nell'irritazione  feb- 
brile generata  dai  precetli  e  da  uno  spionaggio  sfron- 
tato —  negli  odii  educati  dalle  denunzie  pagate  — 
nelle  prepotenze  consumate,  sotto  l'egida  d'un  go- 
verno abborrito  come  il  papale,  da  tirannucci  subai 
terni  noti  a  ogni  individuo  delle  nostre  non  vaste 
città  —  nell'assenza  d'ogni  educazione  popolare  — 
nel  disprezzo  forzato  d'ogni  istituzione  esistente  — 
nell'impossibilità  di  trovar  giustizia  contro  i  soprusi 
degli  oppressori  —  nello  spregio  della  vita  conse- 
guenza inevitabile  d' ogni  inceitezza  del  domani 
in  una  condizione  di  cose,  clie  non  poggia  se  non 
sull'arbitrio  del  potente  —  nella  colpevole  indiffe- 
renza dell'Europa  governativa  a  un  pensieio  di  Patria 
comune,  ad  una  immensa  aspiiazione  nudrita  e  ine- 
sorabilmente repressa  da  mezzo  secolo  —  vive  la 
teorica  del  ijugnaìe. 

Il  partito,  collettivamente,  lia  res])into  sempre  e 
respinge  la  tentazione  tremenda  che  i  nostii  [>adroni 
ci  porgono:  se  pochi  individui,  organi  di  non  altro 
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che  della  pro})ria  ispirazione,  socconibouo,  è  fatto 
conseguenza  delle  cagioni  obe  accenno,  e  che  non 
cesserà  se  non  col  cessare  di  quelle.  Bisognava  dirlo. 
Bisognava  ricordare  all' Europa  come  sopra  ogni  pun- 
to d'Italia  il  nostro  popolo  fu  sublime  ogni  qual- 
volta ebbe  un  lampo  di  viver  libero  di  perdono  e 
di  obblfo.  Bisognava  ricordarle  ciò  cbe  pur  ieri  un 
ministro  inglese  dichiarava,  contraddicendosi,  a  pro- 
posito di  Roma,  davanti  ai  Comuni,  clie  le  nostre 
città  non  furono  mai  sì  bene  governate  e  così  pure 
di  delitti  e  violenze,  come  quando  una  bandiera  di 
Patria  sventolò  sulle  loro  torri.  Bisognava  ritessere 
il  quadro  delle  nostre  misere  condizioni,  e  gridare: 
il  governo  Austriaco  che  s'ostina,  contro  il  roto  una- 
nime della  popolazione,  a  conservare  ciò  che  non  è 
suo;  il  governo  di^l^rancia  che  tolse  a  Roma  ogni  via 
di  miglioramento;  il  protestante  governo  Tugìese  che 
dichiarò  ne'  suoi  dispacci  volere  il  ritorno  del  Papa; 
i  governi  tutti  d' Europa  che  vietano  all'  Italia  d'es- 
ser Nazione,  stanno  mallevadori  davanti  agli  uomini 
e  a  Dio  pei  pugnali  che  lampeggiano  tra  l'ombra 
sulle  nostre  terre.  Ussi  cospirano  tutti  a  contrastare  il 
nostro  libero  sviluppo,  a  mantenere  sul  nostro  suolo 
una  grande  Ingiustizia  :  incolpino  se  stessi  s'esce  talora 
di  mezzo  a  una  gente  schiava,  ineducata,  abbandonata 
da   tutti,    una  protesta   anormale,   violenta. 

Era  questa,  i>arnii,  la  parte  vostra.  Gridare  ad 
uomini  che  agonizzano  ingiustamente  sotto  il  coltello 
del  boia:  «  non  usate  il  coltello  che  vi  vien  tra  le 
mani  »  è  tutt'  una  col  gridare  a  chi  more  in  una 
atmosfera  appestata:  corra  regolare  il  sangue  nelle 
vostre  rene;  guarite:  è  lo  stesso  errore  che  quello 
tìei  \  alentdomiiii  i  quali  aspettano  i)er  iniziare  l'i- 
stituzione   repubblicana    che   i    nati,    educati    sotto 
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il  disporisiin)  iiionarcbico.  abbiamo  virtù  <li  repub- 
blicani. 

La  teorica  del  pugnale  non  ha  mai  esistito  in  Ita- 
lia: il  /c(/^o  del  jmgnale  sparirà  quando  riralia  avrà 
vita  propria,  diritri  riconoseiuri  e  giustizia. 

Oggi,  io  non  approvo,  deploro:  ma  non  mi  dà  il 
core  di  maledire.  Quando  un  uomo.  Vandoni.  aecer- 
(diia  d'artiflcii  in  Milano  il  suo  veceliio  amico  per 
far  ch'egli  accetti  da  lui  un  biglietto  deli'Imprestito 
^Nazionale,  poi  corre  a  denunziarlo  alla  polizia  dello 
straniero  —  se  un  popohino  si  leva  il  di  dopo  e  tra- 
figge il  Giuda  a  mezzo  il  giorno,  sulla  pubblica  via 
—  io  non  mi  sento  coraggio  di  gettar  la  pietra  a  quel 
popolano  che  s'assume  di  rappresentare  la  giustizia 
sociale  abborrita  dalla  tirannide. 

Io  abborro  anche  da  una  sola  goccia  di  sangue 
quando  non  richiesta  imperiosamente  pel  trionfo  o 
per  la  consecrazione  d'un  santo  principio.  Credo 
<!olpa  la  pena  di  morte  ai)plicata  dalla  Società  che 
può  difendersi,  e  vagheggio  primo  decreto  della  re- 
pubblica trionfante  l'abolizione  del  patibolo.  Gemo 
sulle  vendette  individuali,  anche  se  contro  gli  iniqui, 
anche  se  manclii  ove  si  compiono  ogni  rappresen- 
tanza di  giustizia  legale.  Eicusai.  affrontando  la 
taccia  di  debole,  di  apporre  in  Roma  la  mia  fiiina 
a  una  condaniui  nel  capo  pronunziata  da  un  tribu- 
nale di  guerra  contro  un  soldato  colpevole.  Xon  temo 
dunque  dagli  onesti  interpretazione  sinisti'a  alle  mie 
]>arole.  se  aggiungo  che  sono  nella  vita,  e  nella  storia 
delle  nazioni  momenti  eccezionali  ai  quali  il  giudicio 
normale  umano  non  può  adattarsi  e  che  non  ammet- 
tono ispirazioni  fuorché  dalla  coscienza  e  da  Dio. 

Santa  è  nelle  mani  di  Giuditta  la  spada  die  tronco 
l;i    vita  ad  Oloferne:  santo  il   pugnale  che    Armodio 
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incoronava  di  rose:  sauto  il  pugnale  di  Bruto:  santo 
lo  stile  del  siciliano  cbe  iniziò  i  Vespri;  santo  il 
dardo  di  Teli.  Quando,  dove  ogni  giustizia  è  morta 
e  un  tiranno  nega  e  cancella  col  terrore  la  coscienza 
d'una  nazione  e  Dio  che  la  volle  libera,  un  uomo, 
puro  di  odio  e  d'ogni  bassa  passione  e  per  sola  re- 
ligione di  Patria  e  dell'eterno  diritto  incarnato  in 
lui,  si  leva  di  faccia  al  tiranno  e  gli  grida:  Tit  tor- 
menti i  milioni  de'  mici  fratelli  ;  iu  contendi  loro  ciò 
che  Dio  decreta ra  per  essi:  tu  spegni  i  corpi  e  cor- 
rompi le  anime:  per  te  la  mia  Patria  agonizza  ogni 
giorno:  in  te  fa  capo  tutto  un  edifizio  di  servita,  di 
disonore  e  di  colpe:  io  rovescio  quelV edifizio,  spegnen- 
doti —  io  riconosco,  in  quella  manifestazione  di  tre 
menda  eguaglianza  tra  il  padrone  dei  milioni  e  un 
solo  individuo  il  dito  di  Dio.  1  più  sentono  in  core 
come  io  sento:  io  lo  dico. 

Io  dunque  non  gitterei.  come  voi.  Manin,  l'anatema 
su  quei  feritori  :  non  direi  loro  con  ingiustizia  patente  : 
siete  codardi  '.  non  direi  al  Partito  die  non  incuora  quei 
fatti  •.fallirete  allo  scopo  se  non  fate  che  cessino  —  il  par- 
tito non  può  farcite  cessino  —  ma  direi  :  <<  Perché  ferite. 
•<  <)  miseri  ?  che  sperate  ?  se  mai  1'  uomo  ha  dritto  sulla 
«  vita  dell'  iiomk».  io  so  che  la  spia,  il  traditore,  l' ita- 
«  Mano  (;he  accetta,  per  danaro,  dall' ojtpressore  stra- 
<<  niero  la  infame  missione  di  torturare  o  consegnare 
«  al  patibolo  i  suoi  fratelli  intolleranti  della  servitù 

«  della  Patria,  son  tristi  e  degni  di  morte:  ma  im 
«  porta  spegnerli  ?  e  potete  spegnerli  tutti  ?  E  potete 
«esser  giudici  voi  soli  di  ciò  che  s'agiti  nella  co- 
«  scienza  delle  vostre  vittime?  sapete  voi  se  non 
«  saranno  pentiti  e  migliori  domani?  e  a  ogni  modo, 
«  volete  esser  tristi   come  essi  sono?   A   vincere,  noi 

«  dobbiamo  esser  migliori  :  a  meritar  la  vittoria,  noi 
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«  (lobbismo  cancellare  dal  nostro  core.  ira.  ferocia. 
^<  vendetta.  Xoi  siamo  gli  apostoli  della  Patria  fu- 
«  tura:  vogliamo  fondar  la  Nazione.  In  quella  sacra 
<^  idea,  e  nel  dovere  di  far  che  trionfi,  sta  la  soi- 
«  gente  dei  nostri  diritti.  Or  potete  fondar  la  Na 
«  zione.  conquistar  la  Patria  a  quel  modo  :' 

«  A  voi  è  mestieri  di  spegnere  non  pochi  satel- 
«  liti  dei  vostri  tiranni,  ma  la  tirannide.  E  flnclié 
«  vivrà  —  finché  avrete  corruttori  in  seggio,  baio- 
«  nette  straniere  e  patiboli,  avrete  corrotti,  schiavi. 
«<  traditori  per  codardia  e  tormentatori  e  carnefici  :  e 
«  ripulluleranno  pur  sempre,  perché  il  vostro  pugnale 
«  lampeggia  raro  ed  incerto  e  la  baionetta  degli 
«  oppressori  splende  sugli  occhi  loro  continua,  ine- 
«  sorabile.  onnipotente.  Concentrate  adunque  la  vo- 
«  stra  energia  in  un  pensiero  d'insurrezione  collet- 
«  tiva  che  liberi  a  un  tratto  il  vostro  suolo  dalle 
«  cagioni  che  creano  i  vili  ed  i  cristi.  Volgete,  in 
'<  tesi,  contro  gli  invasori  stranieri  quei  ferri  eli'  og- 
«  gi  adoprate,  assumendovi  una  tremenda  missione 
«  di  giudici,  senza  esame  e  senza  difesa,  contro  uo- 
«  mini  che  non  sono  se  non  arnesi  della  tirannide 
«  che  vi  sta  sopra.  Liberi,  non  avrete  da  temere  o 
«  da  punire  traditori  o  giudici  iniqui.  11  diritto  di 
«  conquistarvi  una  Patria  è  diritto  che  Dio  vi  da  : 
«quello  che  vi  date  da.  per  voi  contro  gì' individui 
«  agenti  ciechi  del  dispotismo,  si  libra  tra  la  giu- 
«  stizia  e  il  delitto.  » 

Se  non  che  a  me  quegli  uomini  concederebbero 
il  diritto  di  tener  loro  questo  linguaggio,  però  che 
io  grido  hisorgete.  e  addito  la  via  unica,  semi)lice. 
nazionale,  e  in'adopio  per  quanto  io  so  i)erché  pos- 
sano insorgere  e  accetto  e  invoco  la  cooperazione 
fraterna  <li   tutti  e  chiamo  gli   Italiani  ad  unirsi  tutti 
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in  opre  concordi  ed  attive  intorno  a  un  programma 
che  nessuno,  senza  intolleranza  o  tradimento  alla 
Patria    comune,    può    rifiutare:    La  nazione    salvi 

LA  NAZIONE:  LA  NAZIONE  DECIDA  LIBERA  ED  UNA 
DE*    SUOI    DESTINI.    INIa    VOI  ? 

Ponetevi  la  mano  sul  core,  e  rispondetemi  :  se 
un  di  qiieoli  uomini  sui  quali  voi  chiamate  P anate- 
ma, sorgesse  a  dirvi:  «  Voi  ci  avete,  Daniele  Manin. 
^<  predicato  con  altri  l'odio  alla  dominazione  stra- 
<<  niera,  Pidea  nazionale,  l'abborrimento  agli  Italiani 
«  cbe  rinnegiino  la  nostra  fede.  Voi  con  altri  avete 
«messo  nell'anima  nostra  la  febbre  di  Patria.  Per- 
«  elle  cogli  altri  non  ci  guidate  alla  conquista  di 
«quell'ideale?  Perché  ci  lasciate  soli?  Perché  in- 
«  vece  di  volgervi  a  noi  fratelli  vostri  vi  volgete 
«  alla  diplomazia,  alle  corti  straniere,  a  una  mo 
«  narchia  che  non  vuole  e  non  può  salvarci?  Xoi 
«  siamo  milioni:  V'abbiamo  nel  1848  e  nel  1849  pro- 
«  vuto  che  slam  capaci  d"  enunicipare  il  nostro  ter- 
«reno:  siamo  oggi  più  forti  d'allora  e  ve  lo  pro- 
«  vano  i  fatti  stessi  che  biasimare:  perché  non  ci 
«  aiutate  nell'opera  del  riscatto  comune  che  di  ceno 
«preferiremmo?  perché  voi  cogli  altri  che  salu- 
«  tammo  e  slam  pronti  a  salutare  oggi  ancora  nostri 
«capi,  non  v'unite  a  chi  lavora  per  noi?  Voi  non 
«  anuite  i  nostri  pugnali:  perché  non  ci  date  fucili  * 
«Voi  lo  potete:  voi  e  dieci  altri  nomi  cari  a  tutti 
«  unendovi  a  dire  palesemente,  arditamente  :  è  giunta 
«  l'orai  unendovi  a  chiedere  ai  facoltosi  una  parte 
«  del  loro  oro  per  noi  che  poniamo  il  nostro  sangue 
«  sulla  bilancia,  riescireste,  convincereste,  indurreste 
«  a  sacritìcii  quei  che  oggi,  nell'anarchia  del  partito, 
«tentennano  irresoluti.  Perché  noi  fate?  Perché  ci 
«trascinate    d'illusione    in    illusione,    finché    scenda 
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<f  sull'anime  nostre  la  disperazione f  Volete  clie  i  yto- 
<■<  tenti  d'Eiiiopa  scendano  a  scannarsi  per  noi?  Vo- 
<<;  lete  che  l'emancipazione  d'Italia  si  compia  con 
<<  forze  straniere?  No:  venite  apertamente,  frauca- 
«  mente  con  noi.  Aggiungete  la  vostra  mente  alle 
<,i  nostre  braccia.  Allora  soltanto  avrete  diritto  di 
<^  consigliarci.  »  •  —  Che  potieste  voi  rispondere  a 
linguaggio  silìatto? 

Lomiia,   8   iiingno. 


11, 


lo  non  vi  rimprovero  i  subiti  amori  per  casa 
Savoia.  Se  a  voi.  fautore  di  i'epub)>lica  ieji.  piace  il 
giogo  d'un  re,  sia:  meglio  è  dirlo  (die  non  tacerlo.  Se 
alle  nobili  tradizioni.  rei)nbblicane  tutte,  del  nostro 
popolo,  voi  anteponete  le  tradizioni  d'una  famiglia 
la  cui  storia  si  libra  perennemente  fra  le  invasioni 
di  due  potenze  straniere  —  se  alla  libera,  logica 
ed  una,  espressione  della  coscienza  nazionale  parvi 
])re feri  bile  il  complesso  artificiale  viluppo  che  chia- 
mano monarchia  costituzionale,  un  popolo,  imperfetta- 
mente rappresentato,  una  aristocrazia  creata  —  dacché 
aristocrazia  {)ropriamente  detta  non  esiste  in  Italia  — 
a  incepparne  sistematicamente  la  volontà,  un  sovrano 
che  non  governa,  ma  oscilla  fatalmente  fra  i  due  — 
giudichi  il  paese  il  vigore  del  vostro  intelletto:  voi 
avete  il  diritto  di  predicare  il  concetto  politico  in- 
glese che  volete  trai)iantare  in  Italia,  lo  non  par- 
teggio per  casa  alcuna:  la  mia  casa  è  il  i)aese;  il 
jnio  amore  è  riposto  nella  l'atria  comune:  la  mia 
fede  vive  negli  sforzi,  nel  sangue,  nella  suprema 
energia  del  suo  Popolo;  la  mia  nozione  del  Diritto  posa 
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sulla  vita  progressiva  della  nazione  guidata  dai  mi- 
gliori per  seuuo  e  virtù:  ma  nou  m'irrito  s'altri 
dissente  e  nou  eredo  che  la  discussione  nuoccia  alla 
mia  fede  repubblicana.  Veglia  arbitro  su  tutti  noi 
il  paese.  Io  lido  in  esso. 

Ciò  eh"  io  vi  rimprovero  è  il  modo  e  il  tempo 
di  quel  programma;  è  il  mutare  in  formula  d'agi- 
tazione politica  prima  del  moto  un  concetto  che  non 
può  essere  se  non  la  conchiusione  del  moto  stesso: 
è  1"  obblio  assoluto,  fatale  dell'altra,  della  prima  metà 
del  programma,  l'insurrezione:  è  l'irritare,  l'allon- 
tanare più  sempre  dal  terreno  comune  indicato  ri- 
petutamente da  noi  la  parte  repubblicana,  coman- 
dandole dittatoriamente  di  gittare  a  piedi  della  fra- 
zione monarchica  la  propria  bandiera:  è  il  sedurre 
a  speranze  addormentatrici  in  disegni  segreti  del 
governo  piemontese  la  gioventù  fremente  delle  no- 
stre terre,  quando  non  esiste  disegno  alcuno,  se  non 
quello  d'accattarsi  popolarità  e  prepararsi  le  vie  per 
padroneggiare  e  sviare  un  moto  nazionale  possibile: 
è  il  dire:  la  ricoluzione  è  t^/ciwa,  come  se  l'Italia  do- 
vesse riceverla  compiuta  da  un  motii  proi)rio  di  gabi- 
netto, invece  di  dire  agli  Italiani  :/a<e  la  rivoluzione  e 
siate;  è  il  gridare:  Roma  non  mora,  invece  di  gridare: 
mora  oijni  angolo  del  paese:  è  il  dichiarare  che  l'uni- 
ficazione nazionale  ha  i)rogredito  d' un  passo,  i)erchó 
un  ministro  di  casa  Savoia  ha  tentato  insegnare  ai 
nostri  padroni  come  s'eviti  l'insurrezione  unitica- 
trice:  è  il  travolgere  —  concedetemi  l'acerba  ma 
giusta  parola  —  nel  ridicolo  voi  stesso,  e  se  poteste, 
il  Tartito,  proclamando  dall'esilio,  e  priuui  che  un 
sol  uomo  sia  desto  a  combatter  tra  noi.  unificatore 
d'Italia  un  re  che  non  tenta  né  vuole  né  può  unifi- 
(;are.  i  cui  cortigiani  rifiutano  le  vostre    parole,  e  i 
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cui  uiiui.stri  perseguitano,  iuiprigiou.'iuo  e  trasportano 
iu  America  quei  che  si  adoprauo  a  mover  guerra  allo 
straniero  dismembratore  della   nostra  Patria. 

A  chi  giova  la  })reiiuitura  incauta  i)roclaniazione  ? 

Al  monarca  ch'oggi  servite? 

]^o.  La  corona  d' un  popolo  che  sorge  non  s"  ha 
in  dono:  si  vince.  Volerla  i)rima  di  meritarla  è  per- 
derla. Se  Carlo  Alberto,  invece  d'attendarsi  nel  (jua- 
drilatero,  correva,  per  impedire  i  rinforzi,  ai  monti; 
se  invece  d'arrestarsi  davanti  ai  pali  della  Confede- 
razione Germanica,  accampava  in  Tirolo  :  se  invece 
di  volere  che  Venezia,  la  vostra  Venezia.  Manin, 
scontasse  la  colj)a  della  sua  bandiera  repubblicana, 
ei  s'affrettava  a  difenderla  e  a  cingere  i  passi  delle 
Alpi  Friulane  e  Cadoriche:  s'ei  non  i^atteggiava  col 
governo  inglese  la  inviolabilità  di  Trieste;  se  invece 
di  rifiutare  gli  aiuti  d'un  pojìolo  prode  e  voglioso, 
invece  di  sciogliere  i  volontari,  ei  cliiama\  a  la  libera 
guerra  dei  cittadini  a  lìancheggiare  la  battaglia  del- 
l'armi regolari:  s'ei  voleva  insomnui  o  sapeva  vin- 
cere, nessun  i)artito  valeva  a  contendergli  la  co- 
rona d' Italia. 

La  malaugurata  fusione  affrettata  ai)punto  quando 
l'imiu-esa  volgeva  in  peggio  [)erdé  lui  e  il  paese  ad 
un  tempo.  Dite  al  vostro  re  d'assalire  e  di  vincere: 
(iuella  è  1'  unica  via  per  la  quale  ei  possa  S])erare 
di  cingersi  la  corona  che  voi  gii  decretate,  mentr'ei 
siede  alleato,  in  virtù  dei  trattati,  degli  stranieri  oc- 
eupatori  di  due  terzi  d' Italia. 

O  giova  al  paese  ? 

Il  paese,  Manin,  vive  anch'oggi  inerte,  immemore 
de'  suoi  doveri,  tra  il  capestro  e  il  bastone.  Bisogna 
insegnargli  la  fede  in  sé  colhi  fede  in  esso,  l'unità 
dei  voleri  c<dla  concordia  <ìegli  uomini,  ch'egli  a  torto 
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0  a  raoioiie  salata  .suoi  capi.  l'eiier<iia  delle  decisioni 
coli' insistenza  d'una  parola  vera,  ardita,  ininiutaìnle. 
Bisogna  additargli  uno  scopo  determinato,  i  mezzi 
logici  che  ad  esso  conducono,  i  doveri  clie  deve  com- 
l)ire  a  raggiungerlo.  lìisogna  rapirgli  inesorabilmente 
tutte  le  illusioni  clie  lo  disviano,  poi  rialzarlo  colla 
conoscenza  delle  forze  onnipotenti  ch'esso  possiede 
e  dimentica.  Bisogna  sopra  ogni  cosa  dargli  co- 
scienza di  sé.  della  propria  dignità,  del  diritto  eterno 
che  vive  in  esso,  delia  tradizione  de'  suoi  i)adri. 
dell'alta  missione  alla  (juale  è  chiamato  nell'av\e- 
nire.  Voi  gli  dite:  af)ita  le  tue  catene  e  scegliti   un  re. 

A  fronte  di  quei  che  gli  dicono:  rompi  le  tue 
catene  e  sii  re  di  te  stesso,  voi  gli  fate  intravvedere 
nel  nome  di  Vittorio  Emanuele  un'arcana  potenza 
che  deve  emanciparlo  ed  unificarlo:  gii  insegnate  con 
un  consiglio  codardo  a  disperare  di  vincere  la  gente 
straniera  che  occupa  la  sua  IJoma  :  lo  dichiarate  da 
un  lato,  colla  negazione  del  dogma  repul)blicano, 
incapace  di  guidarsi  da  sé:  (ìall* altro.  av\iato  già 
pienamente,  mercè  le  cure  del  re  piemontese  e  (ìei 
gabinetti  stranieri,  alla  meta.  Cosi,  o  ^Fanin,  non 
si  destano,  s'addormentano  i  popoli.  T/ Italia  aspet- 
tava ben  altro  linguaggio  da   voi. 

E  tempo  di  dire  all'Italia,  e  senza  riguardi,  la 
verità.  Gli  uomini  i  quali  sagrifìcano.  e  ripetuta- 
mente, le  loro  convinzioni  a  un  (;alcolo  d"  opiìortuniià 
momentanea  —  gli  uomini  che  a  sciogliere  il  i)ro- 
blema  italiano  guardano  all'estero  e  non  nelle  viscere 
del  paese  —  gli  uomini  che  dopo  aver  maledetto 
alle  delusioni  del  1848  chiamano  l'Italia  a  rifar 
quella  via  di  vergogna  e  sciagura  —  gli  uomini  che. 
dopo  aver  veduto  il  popolo  vincere  su  dieci  punti 
d'Italia,  e  l'esercito  regolare,  mal  guidato  e  tradito. 
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soccombere,  insegiKuio  al  popolo  clae  non  può  viucere 
se  non  mercè  quell'esercito  —  ««li  uomini  che  credono 
ro|)ef;i  tli  alcune  dii-hiarazioni  sosi)ette  e  d'alcune 
adulazioni  mentite  bastevole  a  conquistare  ad  nn 
temix)  esercito  e  governo  che  lo  dirige  —  gli  uomini 
che  susurrano  possibile,  prezzo  d'apostasia,  Vinhia- 
fica  della  monarchia  piemontese  —  gli  uomini  che. 
dopo  tanto  millantar  di  volcani  e  mine  presso  ad 
esplodere,  non  gridano  unanimi  al  i)aese:  rergognati 
e  fior  gì  —  tradiscono,  consci  o  inconscii.  per  difetto  di 
eore  o  di  senno,  la  cansa  della  Nazione.  Qualnnque 
sia  il  nome  che  i)ortano.  la  Nazione  deve  ritiutarne 
i  consigli. 

Queir  esercito  pel  qnale  voi  siete  presti  a  dimen- 
ticar la  Nazione  intera,  lo  avremo:  è  esercito  ita- 
liano, prode,  memore,  e  sente  con  noi  Pabborrimento 
dello  straniero:  ma  non  lo  avremo  fuorché  le\andoci. 
e  invocandone,  armati,  l'armi.  Quel  re.  al  qnale  in 
oggi  piaggiate  come  piaggiaste,  per  poi  maledirlo. 
al  padre  di  lui.  lo  avrete  —  e  piaccia  a  Dio  che  non 
abbiate  a  pentirvene  —  i)nrché  vogliate:  è  giovine, 
coraggioso:  l'onta  di  Novara  e  l'insulto  austriaco 
devono  da  quando  a  quando  balenargli  sugli  occhi, 
ed  è  possibile  ch'egli  un  giorno,  commosso  a  forti 
peusierij  cacci  da  sé  i  codardi  uomini  di  gabinetto 
che  lo  circondano  e  si  faccia  di  piemontese  italiano: 
nui  ?ion  ])rima  che  voi  sorgiate,  non  ]>rinia  (die  \oi 
gli  abbiate  offerto  in  azione  un  j)in  potente  alleato 
che  non  è  la  diplomazia,  non  prima  ehe  il  giido  di 
un  jmpolo  sommosso  gii  abbia  tuonato  all'orec<iiio: 
scendi  o  ■inaìz(tti  con  noi.  I  re  seguono  talora,  non 
iniziano  nuli,  ("hi  tenta  indugiar  la  Nazione  tlietro 
al  fantasma  d'una  iniziatira  monarchica  o  inganna 
o   Ila   smarrito  il   senno. 
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Le  tradizioni  del  "ovonio  piemontese  son  lepie. 
Ijiii  iiionarcliia  è  vincolata  da  vecchi  e  nuovi  trattati 
alle  altre  nionarcliie.  e  alle  nonne  generali  d'ordine 
e  assetto  territoriale  europeo  prestabilite  da  lungo. 
J'nò  il  governo  piemontese  rompere  a  un  tratto,  non 
provocato,  non  costretto  dalla  prepotenza  di  fatti 
spettanti  ad  un  oi'dine  nuovo,  quei  vincoli  e  quei 
trattati?  Tutta  la  politica  degli  uomini  del  gabinetto 
sardo  poggia,  sulla  speranza  di  conquistarsi  la  sim- 
patia e  occorrendo,  Tappoggio  dei  gabinetti  inglese 
e  francese:  pnò  il  gabinetto  sardo  provocarsi  contro 
l'ira  dei  due  alleati,  i  quali,  col  linguaggio  officiale 
e  segreto,  grintimano  una  politica  di  resistenza,  e  non 
altro?  Ogni  idea  di  mutamenti  territoriali  fu  solen- 
nemente, unanimemente  res[)inta  nelle  Conferenze 
di  Parigi:  il  diritto  italiano  vivente,  fremente  nei 
Lombardo-Veneti,  non  ottenne  dai  plenipotenziari 
sardi  neanche  una  sommessa  indiretta  allusione:  ri- 
(!<>noscendo  la  legalità  delie  statn-quo,  essi  s'accon 
tentano  d'accennare  a  una  teorica  ])ossibile  di  non- 
intervento, che  vietasse  all'Austria  d'allargarsi  oltre 
gli  attuali  confini:  e  pretendereste  che  re  Vitto 
rio  Emanuele  scendesse  un  giorno  subitamente  in 
campo,  varcasse  spontaneo  il  Ti(;ino  e  la  l\Iagra.  inti- 
masse ai  re  delle  varie  i)arti  <F  Italia  di  scen<1eie. 
intimasse,  affrontando  scomunicdie  e  l'armi  dell'im 
pero  alleato,  al  ])ai)a  di  rassegnare  la  potestà  tem- 
porale, e  fatto  incitatore  d'insurrezione,  sovvertitore 
dell'equilibrio  territoriale  e  del  diritto  comune  go 
vernati vo  europeo,  cacciasse  il  guanto  a  tutta  ([uanta 
la  lega  dei  re?  Voi.  re.  noi  faicste.  Io.  re.  scenderei 
dal  trono,  mi  rifarei  cittadino,  e  il  di  dopo,  libero 
d'ogni  vincolo  coll'Europa  monai-chica.  giiderei  a  sol- 
dati e  a  cittadini:  seguitemi  airim])resa.  Sperate  l'ima 
o  l'altra  decisione  da   le   Vittorio  p]manu(de? 
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Voi  (ìnuijne.  ai  quali  par  fede  che  una  Xiizioue  non 
l)ossa  farsi  e  vivere  senza  re.  non  potete  avere  il  re  che 
chiedete  se  non  aprendogli  la  via  con  una  insurre- 
zione di  popolo.  L' Jnsuruezione  è.  per  voi  come  per 
noi.  Tunica  soluzione  possiì)ile  del  problema  italiano. 
Per  voi  come  per  noi  r//</c/a//(v/  dell'impresa  spetta 
al  nostro  popolo:  il  Monarca  jf/r/^ica/ojÉ"  non  può  che 
sciiuirc:  l'esercito  i)iemontese  non  \>iib  che  vispo»  il  ere 
alla  chiamata  de*  suoi  fratelli.  Perché  dunque  non 
v'' unite  con  noi  a  pro(;acciare.  a  ])roniovere.  a  per 
suadere  l'insurrezione?  I^'erché  invece  di  decretare, 
voi  esule  a  una  terra  schiava  un  re  alleato  in  oggi 
degli  alleati  dell'Austria,  non  v'adoprate  con  noia 
scotere  i  giacenti,  a  rinfrancare  gli  incerti,  a  rac- 
cogliere gli  aiuti  per  chi  vuol  movere,  a  diffondere 
con(;ordi  la  parola  che  suscita,  a  cominciar  contro 
l'Austria  quella  guerra,  che  può  sola  presentare  al 
re  vostro  op])ortauità  di  snudare  la  spada  e  rivelare 
all'aperto  le  generose  intenzioni,  susurrate  oggi  mi- 
steriosamente all'orecchio  dei  creduli  dai  faccendieri 
di  corte? 

rnvertendo  l'ordine  logico  dei  fatti  che  devono 
o  possono  costituire  lo  sviluppo  della  nostra  i-igene- 
razione.  voi.  che  pur  vi  dite  pratici  e  positivi,  nuo- 
cete  al  popolo,  smembrando  il  Partito  Nazionale  (die 
deve  guidarlo,  diftertando  l'unico  terreno  comune  unì 
(piale  tutte  le  forze  potevano  e  possono  tuttora  racco- 
(lliersi:  luuxiete  al  re.  facendolo  ajìpariie  davanti  al 
r  iMiropa  provocatore  segreto  d'agitazioni  ostili  ai 
governi:  aizzandogli  contro  le  ammonizioni  e  le  mi- 
nacce di  quegli  stessi  gabinetti  che.  dis{)osti  a  sa- 
lutare un  fatto  potente  comi)into.  desiderano  pui-  non- 
dimeno impedire  che  sorga,  costiingfendolo.  quand'ei 
non   al)l)i:i   eiieigia  o   ipocrisia    .sovrumana,  a   legarsi 
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verso  i  oo verni  europei  con  nuove  promesse  di  pace, 
(P ordine,  d'immobilità,  se  non  forse  di  repressione. 
Siete  a  un  tempo  amici  iiìiprudeuti.  tiepidi  e  mal  si- 
curi patrioti. 

Perché  dunque  ostinarvi  su  quella  via?  Perché, 
uomini  (;lie  amano  anch'essi  sinceramente  il  paese 
non  si  stringono  in  un  accordo  comune  di  pensieri  e 
d'azioni  onde  persuadere  all'Italia  che  il  momento 
])er  levarsi  è  venuto,  e  aiutarla  ad  afferrarlo  con 
celerità  di  mosse  e  imponenza  di  forze? 

S'arretrano  essi  forse  impauriti  davanti  iùV escln- 
s/r/.s/Mo  repubblicano! 

Xo  :  voi  non  proferirete  quella  parola.  I\lanin: 
voi  men  ch'altri  potreste  proferirla  senza  airossire. 
La  storia  dei  tentativi  fatti  da  me  perché  tutti  ci 
unissimo  sopra  un  terreno,  che  non  è  il  mio,  ad  aiu- 
tare le  tendenze  generose  d'un  popolo  eh' è  mioliore 
di  noi  letterati,  v"  è  nota.  Ma  lasciando  da  banda 
oli  sforzi  inutili  d'un  individuo,  il  trfjdo  unanime 
dei  repubblicani  d'Italia  convalidato  da  fatti  inne- 
jiabili.  sorgerebbe  a  smentir  l'accusa. 

La  Nazione  adivi  la  Nazione:  la  Nazione,  libera 
ed  una,  decida  de-  suoi  propri  fati  —  è  programma 
esclusivo!  Può  intendersi,  senza  quella  formula,  l'esi- 
stenza d'un  Partito  Nazionale!  Xon  possono,  non 
devono,  all'ombra  di  quella  bandiera,  abbracciarsi 
quanti  cercano  la  Patria  comune,  a  qualunque  fra- 
zione appartengano!  Xon  rimane  l'avvenire  aperto 
a  ciascuno! 

Noi,  repubblicani  oggi  siccome  ieri,  non  vogliamo 
imporre  repubblica  e  confessiamo  arbitro  supremo 
il  paese:  voi  repubblicano  ieri,  volete  in  oggi  im- 
porre  la   monarchia:   chi   e   l'esclusivo   tia  noi! 

Giutriio  30. 
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in. 


Ili  una  vostra  lettera,  s'io  non  erro,  del  liS  mag- 
gio, voi  decretavate  Vittorio  Emanuele  re  unificatore 
d' Italia. 

Xella  vostra  del  20  g"iiioiio.  voi  jnofessate  d"  in- 
segnare. ])er  mezzo  della  stampa  inglese,  agli  Ita- 
liani di  Xapoli  il  modo  d'ottenere  che  Ferdinando 
ridiventi  monarca  costituzionale  delle  Due  Sicilie. 
Se  migliaia,  anzi  milioni  d'uomini  schiavi  d'una 
tirannide  illimitata  possano  quetamente  intendersi 
a  praticare  universalmente  un  rimedio  più  clic  dif- 
fuiile  e  rare  volte  tentato  là  dove  vivono  liliertà  e 
diritti  custoditi  da  corpi  deliberanti  —  se  dove  po- 
tesse conginngersi  armonia  di  voleri  siffattamente 
miracolosa,  non  valga  meglio  scendere  in  jiiazza  ed 
emanciparsi  a  un  tratto  dall'esoso  governo  —  è  que- 
stione che  gli  uomini  del  regno  sciorranno  se  giunge 
ad  essi  il  vostro  consiglio,  lo  scrivo  a  chiedervi,  a 
chiedere  agli  amici  vostri,  come  si  concilii  T unità 
d' Italia  sotto  Vittorio  Emanuele  col  ristabilimento 
d'una  luonarchia  (iostituzionale  in  Xajioli.  L"  Italia 
ha  lungamente  deplorato.  ]\Ianin.  il  vostro  silenzio: 
temo  che  voi  dovrete  de[)lorare  tra  non  molto  l'ora, 
in  cui  i  suggerimenti  di  falsi  o  d'incauti  amici  v'in- 
dussero a  romperlo. 

Che  cosa  è  che  volete?  In  chi  credete?  Qual  via 
pratica  di  risurrezione  additate  voi  all'  Italia  ?  Qual  è 
il  jiriucipio,  il  metodo  che  vi  guida?  Ogni  nomo  che 
s'arroga  il  diritto  di  consigiiai'O  un  Popolo,  ha  de- 
bito di  dirlo  chiaro.  \'oi  accarezzate  il  linguiKjgìo 
reciso,  laconico,  dittatoriale,  dell*  nomo  che  si  sente 
c/A\)0  e  domanda    d'esser  seguito:  non  i)otr<'ste  avere 
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aperto,  logico,  dennito  il  pensiero  ì  Volete  1"  unità 
d'Italia  sotto  un  solo  monarca,  o  volete  sette  prin- 
cipi che.  di  fronte  a  minacce  interne  o  sti'aniere. 
uiurino  oggi  e  sgiurino  domani  costituzioni  ?  Volete 
una  insurrezione  nazionale  che  ci  conquisti  colla  forza 
dell'armi  la  Patria  comune,  o  volete  riforme  locali 
che  ci  diano  una  dose  omeopatica  di  libertà,  con- 
cessioni che  ci  addormentino,  amnistie  che  ci  diso- 
norino '  Quando  chiedete  al  Popolo  agitazione  in- 
tendete agitazione  di  petizioni,  dimostrazioni  paciflcbe 
come  quelle  che  precedettero  nel  1848  le  cinque 
giorimte  e  che  oggi  sarebbero  accolte  dalla  mitra- 
glia, o  le  sommosse  parziali  che  annunziano  e  ta- 
lora uifrettauo  l'insurrezione?  Quando  dite  che  la 
rivoluzione  è  forse  vicina  accennate  a  un  levarsi  di 
moltitudini  o  ad  nna  mossa  spontanea  del  monarca 
unificatore?  Quando  scongiurate  che  Poma  non  mova, 
insegnate  codardia  all'insurrezione  o  fidate  in  arcani 
disegni   dell'uomo  del  2   Dicembre? 

A  voi.  ai  vostri  incombe  rispondere:  e  noi  farete. 
Xol  farete  atteggiandovi  a  sprezzatori  di  lichieste 
che  chiamerete  imprudenti,  a  diplomatici  che  non 
possono  senza  grave  danno  rivelare  il  loro  segreto. 
Ma  il  vero  è  che  non  potete  rispondere.  Voi  non 
avete  segreto:  non  avete  programma:  non  avete  prin- 
cii>io  che  vi  guidi.  Voi  non  vivete  di  vita  Italiana, 
ma  d'ispirazioni  straniere.  Voi  cercate  l'Italia  non 
nelle  aspirazioni  e  nella  potenza.  i)rovata  pochi  anni 
addietio.  delle  sue  moltitudini,  ma  nei  suggeri- 
menti, nelle  istigazioni  di  gabinetti,  che  ci  hanno 
sempre  traditi.  Io  ne  conosco  gli  agenti  e  potrei 
nominarli. 

I  governi  europei  tremano  dell'Italia.  (Questa 
povera    Italia,  ('risto  delle  nazioni    pei   patimenti,  ha 
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pure  fidata  a  sé  dalla  Provvidenza  la  parola  della 
grande  universale  risurrezione:  e  lo  sanno.  Sajuio 
die  il  .iiiorno  in  cui.  ispirata  da  un  nioniento  di  fede 
suprema,  essa  oserà  proferirla,  la  sepoltura  nella 
quale  son  posti  a  giacere  i  popoli  s'aprirà  in  un 
subito  a  dar  varco  alla  nuova  vita.  Sanno  clic  noi 
teniamo  in  pugno  la  questione  delle  nazionalità,  il 
nuovo  assetto  d'iuiropa.  Sanno  cbe  un  grido  potente 
di  redenzione  non  può  sorgere  da  questa  terra  clie 
ha  dato  due  volte  la  parola  d'Unità  alle  razze  eu- 
ropee, senza  suscitare  LTngheria.  Polonia,  (lernui- 
nia.  Francia.  Grecia,  e  Slavi  meridionali.  E  quando, 
frutto  dei  casi  europei,  delle  nuove  delusioni,  della 
rinfìerita  tirannide,  ed  opera  del  partito  al  quale 
io  m'onoro  di  appartenere,  sorse  il  fermento  confes- 
sato dai  memorandum,  dai  discorsi  ministeriali  e  dalla 
stampa  europea,  essi,  i  governi,  s'affrettarono  im- 
pauriti a  cercare,  poiché  non  potevano  spegnerlo, 
il  come  sviarlo:  e  s' appigliarono  al  vecchio  artificio 
del  1831  e  del  1848.  dividere  in  due  correnti  la 
])iena  che  minac(;ia  sommergerli,  smembrare  in  due 
campi  il  campo  della  nazione,  incitar  gli  uni.  i  piiì 
lenti,  si  cbe,  non  movendo  mai.  accennino  pur  sempre 
di  movere,  frenar  gli  altri,  i  più  fervidi,  colle  spe- 
ranze di  eventi  prossimi  e  d'una  unione  generale  di 
forze  (die  non  verrà  mai  se  non  da  un  audace  fatto 
(;omitiut().  A  (juesto  concetto,  sorgente  in  oggi  di 
quanto  s'opera  o  si  mormora  nelle  sfere  governative, 
era  necessaria  una  bandiera,  un'autorità  di  nome 
italiano,  noto  e  caro  ali"  Italia,  che  impiantasse  il 
dualismo  nelle  nostre  file:  e  scelsero  voi.  N'oi  siete. 
in(!ons(Mo.  il  Gioberti  del    1S.~>(). 

Tornate    a    noi.    Manin:    tornati'  al  (•ami)o    della 
nazione:   tornate  agli  uomini  clic  difcndeN'ano  Toiioie 
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d' Italia  in  lioma,  inentro  voi  lo  difendevate  in  Ve- 
nezia: tornate  al  Popolo,  al  Popolo  che  combatte  e 
more,  al  Popolo  che  non  tradisce,  al  Popolo  delle 
cinque  giornate,  al  Poi)olo  dei  grandi  fatti  di  Sicilia, 
di  Bologna,  di  P>rescia.  della  città  che  v'ha  dato 
vita.  Siete  in  tempo.  Lacerate  tutte  le  vostre  lettere 
e  serbare  unicamente  il  se  no.  no  della  prima:  un 
anno  d'ambagi,  di  codarde  dubbiezze,  e  d' inadem- 
pite speranze,  ha  ormai  cancellato  quel  se.  Vi  ras- 
segnaste a  un'ultima  prova:  dichiaratela  or  consu- 
mata, e  venite  a  noi.  Dite  agli  Italiani:  (tccogìieiemi ; 
io  non  ho  più  fede  che  in  voi.  V'accoglieranno  plau- 
denti: e  risponderanno,  credete  a  me.  all'accordo 
unanime  degli  uomini  di  tutte  le  fazioni  con  fatti 
che  saranno  a"  bei  fatti  del  1S4S  ciò  che  l'incendio 
è  alle  aununziatrici  scintille. 

L'Italia  versa  oggi  in  un  di  quei  momenti  su- 
premi nei  quali  il  Pai'tito  deve  decidere  tra  il  fare 
ed  essere  domani,  o  soggiacere  a  un  decennio  di  schia- 
vitù. Xella  guerra  delle  nazioni  oppresse,  le  circo- 
stanze geogralìco  politiche,  il  consenso  noto  degli 
animi  dall' Alpi  al  mare,  e  1' opinione  europea  hanno 
decretato  che  l'iniziativa  spetta  all'Italia:  bisogna 
accettarla  o  abdicare  e  aspettar  salute  dalla  lentis 
sima  incerta  modificazione  delle  cose  europee. 

Da  un  lato,  le  insurrezioni  antivedute,  prenun 
ziate  inevitabili  dall'opinione  sono  appoggiate  dal- 
l'o]>inione:  la  nostra  proromperebbe  come  incaina- 
zione.  rappresentanza  materiale  d'una  idea,  d'un 
piincipio  che  ha  già  ricevuto  la  cittadinanza  euro- 
l)ea.  Le  confessioni  della  dii)lomazia.  l'attenzione 
rivolta  da  tutti  i  governi  alle  cose  nostre,  l'agita- 
zione seminata  dagli  uomini  della  monarchia  i>ie- 
iiiontese.   le   previsioni  della   stanijìa  di   tutti   i   paesi. 
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rdi'iìinaiiKMito  spoiitiineo  o  ])r<)Vocato  angli  uoinini 
(li  parte  nostra  tra  il  i)(»itolo  delle  città  tutte  quante, 
dentro  e  fuori  d' Italia,  hanno  a  gara  preparato  il 
terreno  a  chi  vorrà  impossessarsene.  Goni  /aito  s))len- 
«lido  d'ardire  e  di  volontà,  compito  in  nome  della 
Nazione  e  delle  Xaziojii.  ai)parirà  come  segnale  ina- 
spettato, invocato  dagli  oj)pressi  di  tutti  i  paesi. 
Dieci  bandiere  di  poi)oli  ris])onderanno.  sorgendo  a 
guerra,  a  quel  fatto. 

Dall'altro,  non  giova  dissimularlo.  roi)inione  de- 
lusa rovescerebbe  su  noi  giudicio  severo:  il  terreno 
conquistato  dalle  pi-ove  del  1848  e  del  1849  sareì»be 
]>erduto.  11  core  dell' l^ur()i)a  batteva  concitato  di 
speranza  e  di  fede  per  la  Polonia  molti  anni  dopo 
l'insurrezione  del  1830:  l'inerzia  sistematicamente 
adottata,  per  calcoli  d'op])ortiinità  menzognei'e.  dagli 
UQMiini  di  quella  nazione  nel  1848  e  negli  anni  che 
vennero  dietro,  ha  spento  quel  palpito  d'affetto,  e 
l'opinione,  ch'io  so  mal  fondata,  pure  uriiversaliiiente 
diffusa,  che  la  Polonia  sia  morta,  russa,  impotente, 
fu  una  delle  principali  cagioni  che  trattennero  il 
popolo  inglese  dal  comandare  al  pi'oprio  governo  di 
mutale  le  ten<lenze  dell' ultima  guerra.  Lo  stesso  av- 
verrebbe di  noi.  s' or  tradissimo  le  spei'anze  vive  })er 
ogni  dove.  Abbiamo  tanto  snudato  le  nostre  piaghe 
all'  Euro{)a,  abbianìo  svelato  con  tanta  insistenza  la 
storia  dei  nostri  dolori  e  a  un  tempo  stesso  del  nostro 
fremito  e  delle  nostre  jiiinacce.  che  non  dovremmo 
lagnarci  fuorché  di  noi.  se  1' Eni'opa  stanca  e  veden- 
doci pur  seuipre  fallii'c  al  momento  o])poi'luno.  git- 
tasse  su  noi  la  condanna  :  sono  miìlantatori  coiìardi  ; 
meritano  pietà,    non  favore  ed  aiuto. 

P.isngna  fare  o  scadere. 
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K  fare  e  riuscire  si  può^  se  lasciale  da  banda 
le  vie  oblique,  rinunziando,  non  a  giovarsi  della 
diplomazia,  ma  ad  accettarne  le  ispirazioni,  lasse- 
giiando  alla  nazione  emancipata  i  programmi  dell'av- 
venire, accettando  fin  dove  importa,  la  cooper;izione 
d'ogni  elemento,  ma  non  sottomettendo  la  propria 
azione  ad  alcuno,  gli  uomini  che  amano  il  i)aese  più 
che  se  stessi,  vogliono  unirsi  tutti  ad  azione  inces- 
sante, ardita,   virile,   nelle  norme  seguenti: 

Vogliamo  una  Patria,  vogliamo  la  Nazione:  vo- 
gliamo che  un  Italia  sia.  Possiamo  accettare  a  gio- 
vaicene,  non  chiedere  riforme  o  miglioramenti  ani- 
miuistrativi  e  civili.  Sappia  l'Europa  che  venticinque 
milioni  d'uomini,  figli  d'una  terra  che  ha  dato  al- 
l'Europa incivilimento  e  unità  morale,  non  chiedono 
elemosina  di  condizioni  i)iù  miri,  ma  chiedono  d'es- 
sere ammessi.  Nazione,   tra  le  Nazioni: 

La  libertà  e  l'unità  d'Italia  non  possono  conqui- 
starsi che  colle  nostre  forze,  col  nostro  sangue,  colla 
battaglia  di  tutti  per  tutti.  1  nostri  più  potenti  al- 
leati devono  essere  i  pcqxdi  opi»ressi  come  noi  siamo. 
Li  avremo  a  seconda  dell'energia  <:he  riveleremo  sor- 
gendo.  1   forti  son  certi  di  essere  seguiti: 

Qualunque  sia  l'intenzione,  qualunque  il  disegno 
della  monarchia  piemontese.  1'  iniziativa  del  moto 
spetta  necessariamente  al  popolo.  L'insurrezione  po- 
polare può  sohi  preparare  freno  e  rimedio  ai  disegni. 
se  tristi:  sola  porgere  opportunità  al  loro  svihippo. 
se  buoni  : 

Qualunque  sia  (luindi  l'opinione  in   proposito  di 
ogni  Italiano  che  ami  davvero  1*  Italia,  egli  deve    ri 
volgere    tutti  i   suoi    sforzi  a  promovere    l'iniziativa 
insurrezionale: 
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L"  Italia  è  iiiatiiru  ])oi'  sorjiere  e  vincere  })iù  assai 
elle  non  era  nel  1S4S  (jiiando  eravamo  incerti  del 
popolo,  oggi  deliberatamente  nostro  in  tutte  provincie. 
in  tutte  città.  Xon  bisogna  consecrarsi  a  lavori  già 
fatti.  Non  bisogna  smarrir  tempo  e  cure  in  vasti 
preordinati  disegni,  scoperti,  traditi  >semi)re  prima 
di  tradursi  in  fatti,  lìisogna  chiamare  gli  audaci 
all'azione  aperta  coli"  azione  aperta: 

Spirar  fiducia  negli  irresoluti,  provando  ad  essi 
col  fatto  che  sorgere,  trascinarsi  dietro  le  moltitu- 
dini e  vincere,  è  cosa  possibile:  provare,  come  il  lilo 
sofo  antico,  la  possibilità  del  moto,  movendo: 

Diffondere  i)er  ogni  dove  il  fermento.  P aspetta- 
zione, l'ansia  del  segnale:  e  concentrare  il  lavoro 
pratico,  defluito,  sopi'a  un  punto  dato  d'onde  abbia 
a  sorgere  quel  seguale,  è  questo  il  segreto  della  \  it- 
toria  per  noi  : 

Ogni  provincia,  ogni  città  importante  d' Italia  può 
essere  quel  punto;  ogni  ])rovincia,  ogni  città  d'Italia, 
deve  lavorare  ad  esser  quel  punto.  Ogni  terra  d'Ita- 
lia ha  in  deposito  il  Diritto  e  il  Dovere  della  Xa- 
zione:  ogni  terra  d' Italia  })uò  assumersi  l'iniziativa 
del  moto,  e  formare  1"  antiguardo  del  grande  eser- 
cito Nazionale  : 

La  prima  che  sorga  deve  sorgere  in  nome  di  tutte: 
tutte  devono  senza  ijidugio  seguirne  il  segnale: 

Fuori  (jli  straìiieri  :  già  le  tirannidi  quali  enne 
siano:  la  Nazione  è  una  e  sovrana:  in  essa  soia  vive 
eterno,  incanceìlahile  il  diritto  di  prescriver  forma 
ai  propri  destini:  chi  non  accetta  programma  siffatto 
non  ap})artiene  al  Partito  Nazionale:  è  uomo  di  setta 
o  fazione;  chi  lo  accetta,  lo  dica,  lo  diffonda  a 
un  nucleo  d'uomini  intorno  a  sé,  rsiccolga  sollecito 
danaro  e  materiale  di  gueira  (juanlo  piti  può.  e  comu- 
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nielli  ilirettaiueiite  o  attraverso  il  nucleo  clie  gli  è 
vicino  col  centro  della  sua  provincia  o  città. 

Un  (ìoverno  d'  Insurrezione  uscito  e  approvato 
dall'insurrezione  stessa  ne  regga  le  parti.  (}neì  che 
scendono  in  campo  ad  appoggiare  il  moto  iniziato 
siano  accolti,  quali  essi  siano,  come  alleati  e  fra- 
telli, non  come  padroni. 

Fatti  e  non  parole:  sacrificii  e  non  frasi  pompose 
di  retori  o  discussioni  interminabili  su  programmi: 
cartucce  e  non  libri  :  ogni  cosa  è  concessa  a  un  Po- 
polo schiavo  fuorché  il  cader  nel  ridicolo:  e  noi, 
schiavi  di  stranieri,  di  papi,  di  preti,  di  re,  di  gen- 
darmi, di  tutti  e  di  tutto,  ciarlando  sempre  di  sor- 
gere e  non  sorgendo  mai,  vi  camminiamo  a  passi 
veloci. 

Venite  a  noi.  Planili:  date  il  nome  vostro  a  norme 
siffatte:  la  Xazione  dimenticherà  le  vostre  lettere 
per  non  ricordar  che  Venezia.  E  se  no,  no.  La  Xa- 
zionCj  temo,  dimenticherà  che  foste  capo,  grande 
talora,  d'un  Popolo  di  prodi,  per  ricordarsi  soltanto 
r  uomo  che  acclamato  capo  d"  una  Repubblica,  sagii- 
ticava  ripetutamente  il  principio  giurato  alla  monar- 
chia, vietava  alla  futura  Capitale  dMtalia  di  cacciar 
lo  straniero,  e  decretava  ad  un  tempo  il  Borbone  re 
costituzionale  di  Xapoli  e  Vittorio  l^manuele  monarca 
unitìcatore  d*  Italia. 

2     lllirlio. 

(xiusRppK  Mazzini. 
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Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  I.V  (roliiita,  vi>l.  XIX». 


AI  GIOVANI   DELLE   UXI VE R3 ITA  DUTALIA, 


Tra  voi.  na  le  mura  d'una  delle  vostre  Univer- 
sità. rUuiversità  Genovese,  oggi,  temo,  immemoie 
della  sua  missione,  sorse  e  crebbe  uell*  animo  mio  quel 
pensiero  di  Patria  ebe  fa  alito,  fiamma,  religione 
alla  vita.  Dalle  vostre  Università  escirono  i  ])rimi 
attVatellafi  a  quella  Giovine  Italia  che  solco  d'un 
raggio  di  fede  unitaria  repubblicana  le  nostre  terre 
dall'Alpi  al  Mare,  e  i)rei)arò  col  martirio  de'  suoi 
migliori  la  non  lontana  vittoria.  A  voi.  alle  vot^tre 
Università,  io  indirizzo  oggi,  dopo  lungo  spazio  ùi 
tempo,  una  i)arola  d^incitamento,  di  speranza  e  di 
affetto:  accoglietela  come  la  parola  di  un  vostro. 
Canuto  ])er  anni  e  per  altro,  ma  giovine  d'anima  e 
caldo,  come  quando  io  m' allacciava  agli  studi,  d'eii- 
tusia:^mo.  di  poesia  d'avvenire  e  d'orgoglio  del  nome 
Italiano,  io  vi  sono  fratello.  La  fede  ch'io  succhiai 
nelle  vostre  sale,  io  l'ho  serbata  pura.  in(;ontaminata. 
attraverso  le  lunghe  prove  che  i  casi,  l'esilio  e  de- 
lusioni d'ogni  sorta  mi  decretarono.  li  Giuramento 
ch'io  con  altri  giovani  studenti  prestai,  ventisette 
anni  addietro,  alla  Patria  comune,  vive  tuttora  in- 
violato, noruia  agli  atti  e  ai  pensieri  nell'anima  mia. 
A  voi,  successori  ignoti  a  me  di  quei  giovani  e  anello 
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vivente  della  Tradizione  Universitaria,  io  posso  pre 
sentarnii  secare,  e  dirvi:  san  rostro. 

E  voi.  giovani,  siete  nostri  ?  Splende,  come  nel 
passato,  sulle  vostre  anime  la  fiamma  dei  generosi 
pensieri?  Eredi  degli  allievi  che  ])rimi  gittarouo  in 
Pavia,  in  Torino,  in  Genova,  hi  scintilla  aniiunzia- 
trice  dell'incendio  del  1S21.  sentite  fremere  in  voi 
lo  spirito  che  iniziava  quei  moti  italiani  ?  Fratelli 
dei  giovani  che  rappresentarono  si  nobilmente  le 
Cniversità  Toscane  sai  campi  di  (^urtatone  e  di  .Mon- 
tanara, ripetete  fra  voi  tuttora,  come  una  sacra  pa- 
rola di  riscossa,  i  nomi  di  quei  che  caddero  ?  S'agi- 
tano ne'  vostri  convegni  i  forti  i)ro}K)siti.  i  viiili 
disegni,  i  santi  odii  e  gli  amori  potenti,  che  addi- 
tarono un  tempo  la  gioventù  delle  scuole  come  la 
Legione  d' antiguardo  della  nascente  Nazione!  Ado 
rate  l'Italia  fururu?  Abborrite  le  tirannidi  che  la 
disonorano,  gli  stranieri  che  le  vietano  la  terza  vita, 
la  libera  vita  di  p()[)olo  alla  (piale  tutte  le  sue  tra- 
dizioni la  chiamano'  Amate  la  gloria  della  terra 
materna?  Batte  più  concitato  il  vostro  core  al  pen 
siero  delle  antiche  imprese,  e  dei  lunghi  secoli  di 
dolori  e  d'inesaudite  aspirazioni  che  la  coronano? 
Siete  desti  alle  vergogne  del  ])resente.  alle  pi-omesso 
dell'avvenire? 

Voi  non  avete  Patria.  \'oi  movete  sulla  terra  clie  è 
vostra,  israeliti  moderni,  senza  nome,  senza  segno 
pul)blico  di  fratellanza  comune,  senza  battesimo  di 
Nazione.  Voi  non  potete  piantare  sulle  sepolture  di 
quei  tra  i  vostri  che  morirono  (joll'armi  in  pugno 
l»er  conquistarla  sulle  terre  lonibar<]e.  in  Venezia, 
in  Roma,  una  bandiera  d'Italia,  però  che  l'Italia 
non  ('.  \'oi  non  avete  centro  nazionale  di  studi  d'onde 
mova  una  isi)irazi()ne  fecondatrice  degl'intelletti  or 
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dispersi,  negletti,  aniieobittiti  nell'isolamento  e  nella 
neoji/.ione  d'un  intento  comune.  Voi  non  avete  una 
Università  nella  quale  viva  la  tiadizione  progressiva 
della  vostra  lingua,  una  Università  dalla  quale  si 
ditVonda  a  ogni  angolo  del  paese  1*  insegnamento  so- 
lenne «Iella  missione  Nazionale,  la  vita  dei  vostri 
(irandi.  la  Storia  della  vostra  filosofta.  la  sintesi 
del  Pensiero  Italiano.  Voi  non  avete  istitutori  vostri, 
che  S' affratellino  con  voi.  che  vi  rivelino  il  vero  e 
palpitino  di  santo  orgoglio  e  di  gioia  intravvedendone 
il  rapido  sviluppo  nei  vostri  intelletti:  ma  precettori 
stranieri  o  depositari  d'una  ispirazione  straniera, 
pedanti  e  invigilatoli  ad  un  tempo,  chiamati  a  op- 
l)rimere  di  menzogne  e  di  vuote  formole  le  giovani 
vostre  menti  e  a  rivelarne  sospettosi  i  piogressi  ri- 
belli, i  moti  d'indipendenza  che  possono  diventare 
un  giorno  ostili  ai  padroni.  Voi  non  avete  libertà 
di  pensiero,  libertà  di  stamì)a,  libertà  di  parola:  ma 
censure  politiche  ed  ecclesiastiche,  disonore  di  re- 
golamenti tirannici  e  d'assurde  pratiche,  e  preti 
ipocriti  e  gendarmi  e  spie.  Voi  non  avete  avvenire 
che  si  schiuda  splendido  e  degno  dinanzi  a  voi  :  non 
fòro  patrio,  dal  quale  l'eloquenza,  che  il  vAeìo  e  il 
core  suscitato  qui  più  che  altrove  da  forti  passioni 
vi  danno,  possa  versarsi  sul  vostro  popolo:  non  aula 
di  leggi  i)atrie.  dalla  quale  voi  possiate  recar  tri 
buto  di  grandi  concetti,  d'innovazione  vivificatrice 
alle  formole  del  reggimento  civile  e  politico  del  vo- 
stro paese:  non  incoraggiamento  di  vasta  arena,  di 
luonumenti  nazionali  e  di  plauso  riconoscente  da 
venticinque  milioni  di  vostri  fratelli  alle  isi)irazioni 
dell'arte.  i)atrimonio  un  tempo  quasi  esclusivo  del 
nostro  suolo.  E  in  condizioni  siffatte,  il  vostro  intel- 
letto isterilisce  senza  scopo,  e  il  core  inaridisce  anzi 
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tempo  nel  dubbio  o  nella  niiisiìntro]na.  e  a  voi  bol- 
lenti iranìore  e  fiducia  le  madri  tremanri  son  co- 
stretre  dal  i>ensiero  della  vostra  salve/za  a  persua- 
dere ditlidenza  di  tutti  e  di  tutto,  e  le  necessità 
della  vita  mormorano  isti^fatriei  consigli  d'egoismo, 
di  materialismo  e  di  calcolo.  Vivete,  pensate,  moiite 
ignoti.  L"  F.uroi)a  non  sa  delle  vostre  scuole.  E  men- 
tre l'unità  nazionale  ingigantisce  tra  gli  altri  ])0]>oli 
la  potenza  intellettuale  delT  individuo  —  mentre  le 
Università  vi  sono  guardate  siccome  gemma  del 
paese  —  mentre  in  Francia  il  menomo  atto  di  co- 
raggio, il  menomo  indizio  di  sapere  in  un  allievo 
della  politecnica  è  raccolto,  educato,  registrato  nelle 
])agiue  della  Storia  Patria  —  pesa  su  voi.  sulle  vostre 
idee,  sulle  vostre  viitù.  sui  vostri  sagrifici  l'obblìo. 
che  gli  uomini  decretano  a  clii  è  parte  di  gente  e 
non  di  Xazio>'E. 

E  nondimeno,  o  giovani,  voi  siete  d' una  terra 
die  fu  grande  oltre  ogni  altra,  grande,  essa  sola 
nella  storia  d'Europa,  due  volte,  e  sarà  grande  la 
terza.  Le  vostie  [Tui^ersità  diffusero  istitutori  e 
scienza  a  tutti  i  ]ìopoli.  Le  vostre  scuole  filosofiche 
cacciarono  (in  dal  X  \' 1 1  secolo  i  germi,  pur  troppo 
inavvertili  fra  noi,  delle  dottrine  che  diedero  e  danno 
vita  alle  scuole  Francesi  e  Tedesche.  Il  vostro  intel- 
letto, potente  quanto  quello  d'ogni  altra  contrada, 
è  più  audace  e  più  lapido.  E  il  (Jenio  Italiano, 
quando  Oenio  Italiano  fu,  non  guasto,  non  traviato 
dal  vezzo  dell'imitazione  straniera,  ebbe  sem])re. 
unico  in  l'europa,  capacità  singolare  di  jiorre  in  ]>(  i- 
fetta  armonia  due  cose  quasi  sem[)i-e  disgiunte,  la 
siiitesi  e  l'analisi,  la  teorica  e  la  piatica.  il  pensi(M'o 
f  razione.  La  civiltà  dei  padri  iioslii,  gli  l'jt  ruschi. 
faceva   tutta   la  legislazione  inter})iete  ci' un  concetto 
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reliaioRo.  e  arcliitettava  la  ti^rrn.  ]-à  città  sull'ideale 
che  si  formava  del  cielo.  Pitagora,  italiano,  se  non 
per  iiiscira.  per  adozione,  e  gl'Italiani  di  lui  se- 
guaci^ non  soddisiatti  d'essere  depositari  del  più 
alto  e  profetico  sapere  che  allora  fosse,  sentivano  il 
bisoguo  di  tradurlo  in  atti  e  ordinavano  associazioni 
segrete  e  citt.à  repubblicane  nel  niezzogioi'uo  della 
Penisola,  Dante  era  jHieta.  gueniero.  {pensatore  \)0- 
litico  e  profugo  cospiratore  ad  un  tenijto.  ^Machia 
velli  affrontava  tortura  e  persecuzioni.  ^liclielangiolo 
fortiticava  i  bastioni  di  Firenze.  Toniiuaso  Campa- 
nella scendeva  dalla  sfera  delie  utopie  filosoflcLe 
l)er  proporre  ordinamenti  di  Stati  e  congiurava  au- 
dacemente contio  la  dominazione  straniera.  T  nostri 
più  potenti  intelletti  furono  apostoli  e  martiri.  L'unità 
delle  umane  facoltà,  non  s'è  mai  rivelata  tanto  quag- 
giù quanto  nella  nostra  Italia.  Voi  siete  degni,  o 
giovani,  d'altri  destini  cbe  non  quelli  ai  quali  oggi 
ancor  soggiacete. 

Ed  io  vi  chiamo  a  compirli.  Vi  cliiamo  a  com- 
pirli, perdi' è  dovere:  vi  chiamo  a  com]»irli.  perché 
so  che  ne  siete  capaci:  stanno  mallevadori  per  voi 
i  tanti  che  segnarono  col  sangue  nel  1848  e  nel  1849 
il  Patto  fra  le  Università  e  la  Xazione. 

Voi  siete,  Giovani  delle  Scuole,  sacerdoti  del  Pen- 
siero tra  noi:  in  voi,  consecrati  agli  studi,  vivono  le 
speranze  dell'intelletto  italiano:  consecratevi  a  un 
tempo  sacerdoti  dell'A^/o^f.  e  vivano  in  voi  le  spe- 
ranze dell'onore  e  dell'avvenire  d'Italia.  Sia  ogni 
vostra  Università  come  un  santuario  della  Nazione: 
l'altare  su  cui  arda  perenne,  alimentata  da  mani 
giovani  e  pure,  la  fiaìuma  delle  gi-andi  idee  e  dei 
grandi  fatti:  il  simbolo  e  la  promessa  della  Patria 
futura:  voi  chiamano  le  vostre  tradizioni  e  la  potenza 
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della  mente  e  del  core  ad  essere,  nelln  battaglia 
l'Ile  si  coiiibatte.  ijrinii  all'assalto,  ultimi  nel  ri- 
trarsi :  esempio  e  scorta  ai  migliori  nei  momenti  so- 
lenni d'entusiasmo  e  di  santo  ardire,  freno,  difesa 
e  rimprovero  nei  momenti  di  subito  e  vergognoso 
sconforto  che  talora  assalgono  i  popoli  tentennanti 
sulle  vie  della  vita.  E  tutte  le  vostre  Università  si 
collegllino  da  un  punto  all'altro  d'Italia  in  una  lìa 
tellanza  nella  quale  la  sacra  bandiera  della  Nazione 
sia  trasmessa  come  nella  Legione  Sacra  de'  Lace- 
demoni da  chi  cade  a  chi  sorge.  È  questa,  o  gio- 
vani, la  vostra  missione.  Jl  sangue  corre  a  voi  più 
fervido  nelle  vene:  il  pensiero  v'è  dato  più  pronto 
e  spontaneo:  vostro  è  il  foco  delle  forti  ])assioni: 
vostro  il  coraggio  che  fa  il  braccio  ministro  della 
mente. —  E  i  doveii.  non  lo  dimenticate  mai,  stanno 
in  ragione  delle  doti  che  l'uomo  possiede. 

Voi  incoutrei'cte  forse,  prodotto  bastardo  delle 
recenti  delusioni  e  di  scuole  straniere,  nomini  vec- 
chi a  venticinque  anni,  incadaveriti  anzi  tem])o  nel- 
r  egoismo  della  vanità  e  della  paura,  —  nomini  che 
si  dicon  filosofi  e  non  hanno  se  non  scetticismo,  eh' è 
la  negazione  d'ogni  filosofia —  meschini  beffeggiatori 
che,  dopo  aver  veduto  un  popolo  disarmato  scacciare 
un  esercito  austriaco,  negano  la  potenza  del  i)opolo, 
dopo  aver  veduto  le  difese  di  Eoma  e  Venezia  ne- 
gano l'attitudine  dei  giovani  volontari  alla  guerra, 
dopo  aver  veduto  la  fede  patria  diffondersi,  atria- 
verso  i  martirii  e  i  tentativi  fiiliiti  e  ognor  rina- 
scenti, dalla  gioventù  <riilta  agii  operili  delle  nostre 
cittàj  negano  l'efficacia  educatrice  del  martirio  e 
della  lunga  incessante  i)rotesta.  Respingete  il  loro 
tcxM'O  come  tocco  <li  seri)e.  Abbiate  con  essi  il  co- 
l'iiggio  della   Vostra  fede,  serbate  intatto  nell'anima 
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vostra  il  culto  delle  grandi  idee,  la  riverenza  alle 
prime  vergini  ispirazioni  del  core,  l'adorazione  al- 
l'eterna poesia  del  sagriflcio  eli' è  la  corona  d'ogni 
virtù.  Al  susurro  profano  di  quei  sciagurati  che  mai 
non  far  vivi  contrai)ponete  la  grande  parola  del 
Genio  clic  d'età  in  età  vi  ripete:  la  vita  è  missione; 
la  vita  è  hattaglia;  la  vita  è  la  coscienza  d'una  santa 
idea  idcarnata  dall'  amore  e  dalla  costanza  in  fatti 
potenti. 

Incontrerete  falsi  niaestri.  i  quali  vorranno  inse- 
gnarvi a  crear  l'Italia  cogli  artitìcii  delle  diplomazie 
forestiere,  a  fondar  repubbliche  col  grido  di  vira  la 
monarchia]  a  emancipale  il  paese  coli*  impianto  di 
nuove  dinastie  straniere,  a  transigere  ingannando, 
ad  acclamare  oggi  per  rovesciare  domani,  a  combat- 
tere la  tirannide  in  casa  col  braccio  di  chi  tiran- 
neggia una  nazione  sorella.  Respingete  il  loro  tocco 
come  tocco  di  serpe.  Dite  loro  che  non  si  rigenerano 
le  Nazioni  colla  menzogna.  Adorate  il  vero,  e  abbiate 
audacia  d'  apostoli:  la  Patria  che  noi  cerchiamo 
è  troppo  santa  cosa  perché  si  possa  da  noi  discen- 
dere a  trattarne  la  causa  coli' arti  che  disi)rezziamo 
nel  nemico,  a  velarne  la  bandiera  con  un  lembo  di 
manto  gesuitico. 

Affratellatevi  col  popolo.  La  vita  della  Nazione 
futura  sta  in  esso.  Virtù  inconscia,  potenza  di  sagri- 
flcio senza  vanità  di  fama,  istinti  generosi,  fede  in 
sé  e  nell'avvenire  Italiano,  son  doti  in  oggi  comuni 
nei  popolani  delle  nostre  città.  Essi  ac(,'Oglieranuo 
la  vostra  parola  coli' amore  che  voi  meritate. 

Giovani  delle  Università!  Se  non  mentono  gli  in- 
dizi, se  il  ])aese  non  tradisce  se  stesso  con  una  iner- 
zia colpevole,  un  momento  solenne  è  vicino.  Trepa- 
ratevi   alla  chiamata.   Dall'estrema  Sicilia  alle  terre 
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venete,  la  Patria  aspetta  fatti  eroici  da  voi,  e  li  avrà. 
Ma  S' anche  gì' induci  durassero,  se  il  momento  <1a 
tanti  anni  a^oonato  non  dovesse  sorgere  che  pii'i 
tardi,  i  vostri  doveri  non  mutano.  Affratellatevi  cau- 
tamente. Dift'oudete  i  piincipii  che  soli  possono  dar 
salute  al  paese.  Fortificate  la  niente  di  studi  virili 
che  possano  un  giorno  giovare  alla  Patria.  Sia  il 
vostro  cuore  un  tempio  di  nobili  affetti.  Sia  il  pen- 
siero dell'Italia  futura  l'angiolo  ispiratore  della  vostra 
vita.  E  abbiate  l'affetto,  commosso  di  tutti  i  niigliori 
ricordi  degli  anni  ])rimi,  d"  un  uomo  che.  dopo  avere 
imparato  ad  amar  l'Italia  tra  voi,  non  ha  mai  ces- 
sato d'aver  fede  in  voi  e  d'amarvi. 

4    luglio. 

G.  Mazzini. 


xvir. 
IL  DOVERE. 


ì 


IL  DOVERE. 


Xon  so  se  gli  uomini  ai  quali,  tlalla  potenza  del- 
l' intelletto,  da  meriti  conquistati  in  passato,  da  in- 
fluenza sulla  stampa  o  da  favore  di  circostanze,  è 
dato  di  dirigere  in  Italia  il  moto  degli  animi,  in- 
tendano a  dovere  la  gravità  del  momento  in  cui 
siamo  e  la  solenne  responsabilità  che  pesa  su  tutti 
loro. 

L'educazione  derivata  ai  giovani  dai  fatti  gene- 
rosi del  1848  e  del  1841);  l'insistente  predicazione 
d'uomini  fraintesi  spesso  e  ingratamente  avversati, 
ma  forti  d'una  fede  locata  pili  in  alto  cbe  non  la 
lode  e  il  biasimo  dei  politici  di  giornata:  la  virile 
l)ertinacia  di  tentativi  ch'empirono  le  prigioni,  ma 
registrarono  s})esso  col  sangue  la  [)iu  eloquente  pro- 
testa (die  mai  si  sia  levata  in  Europa  agli  uomini  e  a 
Dio;  il  fremito  nascente  delle  moltitudini  pazzamente 
angaiiate  e  trascinate  dalla  tirannide  stessa  all'idea 
nazionale:  le  circostanze  d'una  guerra  recente  che 
palesò  a  tutti,  negli  errori  e  nelle  incertezze  dei 
governi,  ouanto  ])otente  alberghi  in  essi  il  terrore 
d'una  rivoluzione  europea;  tutte  queste  cagioni  riu- 
nite hanno  creato  in  Italia  un  fermento  da  non  so- 
pirsi pili  col  silenzio. 
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La  diplomazia  fu  costretta  a  coufossaiio  pubbli 
cauiente:  avea  fiuo  allora  parlato  di  agitatori.  pocLi 
e  senz'eco  nel  core  del  popolo,  e  balbettò  a  un  tratto 
impaurita  d'agitazione  universale,  minacciosa,  invin- 
cibile. 11  memorandum  di  Cavour  disse  ai  governi: 
se  non  ottenete  rifanne,  avrete  ricohizione-,  e  accen- 
nando a  riforme. .per  ventura  nostra  impossibili,  i  go- 
verni europei  additarono  a  tutti,  non  il  diritto^  ali  essi 
non  possono  intendere,  ma  la  potenza  delle  nostre 
aspirazioni,  il  fatto  della  minaccia  che  prorompe 
dalle  viscere  della  nostra  Nazione.  I  i)arlamenti  e 
la  stampa  d'Europa  raccolsero,  commentarono  la  con- 
fessione imprudente.  E  allora,  spettacolo  indecoroso 
se  non  ne  sgorgasse  irrecusabile  la  conferma  del  fatto 
vitale  che  l' Italia  vuol  essere,  il  campo  degli  uomini 
del  di  dopo,  degli  uomini  che  davanti  ai  lunghi  do- 
lori d'un  popolo,  al  martirio  serenamente  affrontato, 
alle  tradizioni,  ai  voti,  ai  i>ali)iti  d'una  nazione.  i)as- 
t^ano  scettici  e  muti,  ma  che  s'incalorano  di  entusia- 
smo al  dubbio  sogghigno  d'  un  ciambellano,  alla  dnb- 
bia  parola  d'un  segretariuccio  d' ambasciata,  si  levò 
a  rumore  e  si  fece  alla  sua  volta  incitatore,  provoca- 
tore. Gazzettieri  che  affermavano  sistematicamente  il 
(li  prima  1' imi)Otenza  d' Italia,  chiamarono  gì*  Italiani 
a  leggere  tra  le  linee  del  memorandum  un  invito  a 
fare.  Uomini  che,  come  Manin.  a\eai)o  per  sei  anni 
taciuto,  sconfortati,  sorridenti  con  amarezza  alle  uto- 
pie (\.\  chi  fidasse  nel  popolo,  scrissero  a  nn  tratto  che 
la  rivoluzione  italiana  era  vicina.  Altri,  immemori  dei 
«lisinganni  tremendi  che  il  1 848  consegnava,  lezione 
da  non  dimenticarsi  più  mai.  all'  Italia.  imnuMiioii  del 
linguaggio  tenuto  da  essi  —  da  parecchi  a  me  stesso 
—  do{)o  la  fatale  consegna  o  dopo  la  rotta  di  Xovara, 
si  rifecero  da  capo  a  minacciar  l'Austria  [dei  propositi] 
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del  re  m'(  gnau  imo.  e  a  diffondere  intrepidi  tra  le  file 
del  partito  prima  che  la  nionarcliia  piemontese  do- 
vrebbe fare,  poi  che  farebbe,  ed  oggi,  credo,  che 
mercè  le  fortificazioni  di  Alessandria,  ha  fatto.  Patrizi 
codini  e  cospiratori  ducali  sett'anni  addietro  s'innal- 
zarono fino  al  coraggio  di  meditar  petizioni  :  e  uomini 
letterati  noti  per  eguale  avversione  all'Austria  e  a 
quelle  che  chiamano  ^/e6i  d' Italia  e  son  popolo  mi- 
gliore eh' essi  non  sono,  stanno,  mentr'io  scrivo,  macchi- 
nando congiure  di  moderati  a  perdere,  se  fossero  mai 
lasciati  padroni  del  campo,  una  seconda  volta  il  paese. 
E  mentre  a  tutti  costoro  è  bandiera  esclusiva,  funesta 
oggi  egualmente  all'Italia  e  alla  monarchia,  il  nome 
di  Vittorio  Emmanuele.  altri,  più  sfrontatamente  tra- 
ditori della  coscienza  Nazionale,  e  illusi  dai  maneggi 
dell"  uomo  che  uccise  la  libertà  di  Francia  e  di  Roma, 
non  s'arretrano  davanti  al  marchio  di  murattUcui  e 
darebbero  lietamente  l'avvenire  del  paese  alle  cure 
d'  una  dinastia  straniera  da  impiantarsi  in  Napoli  e 
al  patronato  d' un'altra  da  esercitarsi  sulla  Sicilia. 
Ma  tutti  questi  agitatori  fanno  assegnamento  sul 
popolo:  lo  sanno  maturo  per  fare,  e  lo  dicono.  E  da 
tutto  questo  affaccendarsi  di  sommovitori  d'ogni  co- 
lore, dal  c<)n^^enso.  se  non  intorno  ;ii  rimedi,  intorno 
almeno  alle  coudizioni  d'Italia,  visibile  a  un  tratto 
in  uomini  divisi  ieri,  dal  fremito  ben  altramente 
virile  delle  moltitudini,  dal  nobile  grido  di  guerto 
all' Austria!  gittato  come  pegno  d'alleanza  futura  ai 
Genovesi  dai  reduci  dalla  Crimea,  da  un  concorso 
singolare  di  sforzi,  voti  e  linguaggio  che  ricorda  i 
preludi  del  1848,  s'è  formata  una  opinione  univer- 
.salmente  diffusa  in  Europa  —  e  non  ho  bisogno  di 
darne  prove  —  che  la  questione  italiana  invoca  scio 
giimento  immediato,  che  l'Italia  deve  movere,  sta 
per  movere,  e  moverà. 
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Da  opinione  siftatta,  radicata  ogjjiniai  dentro  e 
fuori,  potranno  trarsi,  ove  si  mova,  vantaggi  pres- 
soclié  incalcolabili:  ma  se  il  fermento  tornasse  mai 
in  delusione  —  se  tutto  questo  fremito  di  patria  che, 
in  faccia  all'Europa,  attVatella  ministeriali  piemon- 
tesi a  repubblicani,  sfumasse  in  parole  —  se  a  questa 
baldanza  di  linguaggio  sorta  in  un  subito  e  crescenti' 
da  mesi  sottentrasse  il  silenzio  dei  rassegnati  —  l'o- 
pinione europea  s'aggraverebbe,  piii  ohe  severa  su 
noi:  l'Austria  direbbe  ai  governi:  voi  lo  vedete;  cor- 
rebbero e  non  a' attentano',  i  popoli  tornerebbero  alla 
vecchia  credenza:  non  è  fiamma  di  vita  quella  che 
splende  in  Italia:  è  fuoco  fatuo,  luce  inganneroìe  di 
cimiteri:  e  noi  saremmo  tenuti,  a  dritto  o  a  torto, 
per  millantatori  incapaci:  e  a  dritto  o  a  torto,  le 
nostre  moltitudini,  già  una  \'oltai  deluse  da  iiiahui- 
gurati  consigli  d'inerzia  durante  1"  ultima  guerra, 
cadrebbero  nello  scetticismo  dello  sconforto  e  s'av- 
vezzerebbero alla  più  mortale  fra  tutte  credenze, 
quella  d'una  insormontabile  fatalità  di  servaggio. 

Un  popolo  schiavo  può  soffrir  muto,  senza  sca- 
dere:  minaceiare  e  non  fare  non  gli   è  coni^esso. 

È  dunque  necessario  fare.  Non  ci  accusate  di  ri- 
peter sempre  la  stessa  [)arola.  È  il  nostro  delenda  est 
Carthago,  e  dovrebb' esser  quello  d'ogni  Italiano.  La 
buona  stampa  dovrebbe  ogni  giorno  ripeterlo.  Le 
madri  italiane,  memori  dei  mille  prigionieri  dell'Au- 
stria, del  Pai)a.  del  re  di  Napoli,  dovrebbero  susur- 
rai'lo  ogni  mattina  a"  tigli:  le  amiche  all'uomo  del 
loro  core.  I  giovani  dovrebbero  scegliere  (quella  pa- 
rola a  segno  di  saluto  fraterno.  Oggi  come  sempre 
dii)ende  dal  fare  la  salute  del  paese:  oggi  i)iù  che 
mai  ne  dipendono  l'onore,  la  dignità,  l'avvenire  mo- 
rale d(;lla    l'atiia   comune. 
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Fiire  :  ma  come  f 

Diplomaticamente?  Insistendo  a  snudare  le  no- 
stre piaghe  davanti  ali"  Europa  governativa?  -Mendi- 
cando intercessioni  di  <;abinetti  stranieri  ?  A  (die  prò'  '? 
E  cbe  può  fare  per  noi  la  Diplomazia  ?  Quand'  anche 
noi  volessimo  trascinare  nel  fango  la  sacra  imma- 
gine dell'Italia  davanti  alle  porte  d'ogni  cancelleria 
di  governo,  che  mai  potremmo  ottenere?  Libertà 
dalla  Francia  imperiale  ?  Unità  dal  gabinetto  in- 
glese ?  Guerra  aperta,  non  provocata,  coll'Austria  da 
potenze  che  ne  mendicarono  codardamente  l'alleanza 
per  due  anni  interi  e  che  segnarono  ieri  trattati  con 
essa?  No:  ma  qualche  timida  precaria  riforma  lo- 
cale: qualche  patibolo  di  meno:  l'avvilimento  di 
qualche  perdono.  È  questo  che  noi  vogliamo  ?  Xon 
v"  è  più  Patria,  non  v'è  più  Italia  i)er  noi? 

La  Diplomazia  non  può,  per  compiacerci,  mutare 
la  Carta  d'Europa,  annientare  i  titoli  in  virtù  dei 
quali  essa  vive,  suicidarsi  per  noi.  La  Diplomazia. 
ve  lo  ha  detto  Cavour,  non  riconosce  se  non  fatti 
(compiuti.  Sorgete;  combattete:  mostratevi  foi'ti  : 
anche  dalla  Diplomazia  potrete  forse,  dividendola, 
impaurendola,  trarre  qualche  utile;  ma  finché  siete 
deboli  e  disarmati,  la  Diplomazia  può  illudervi  di 
mese  in  mese  onde  dar  tempo  al  fermento  di  consu- 
marsi da  sé.  non  aiutarvi.  Le  battaglie  di  Xavarrino 
—  e  la  Grecia  v'insegni  se  dovete  desiderarle  —  non 
si  combattono  se  non  per  popoli  insorti  e  dopo  sette 
anni  di  guerra  sostenuta  dalla  nazione. 

O  fai'emo  per  via  d'agitazione  legale  e  semi- 
legale? Perché  non  cominciare  dal  ricrear  Pio  JX? 
Questa  smania  di  rifare  il  passato  quando  le  circo- 
stanze sono  radicalmente  mutate  non  deriva  nei  tie- 
pidi consiglieri   che  da  un'avversione  ingenita  a  par- 
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riti  più  lodici  e  (Un-isivi.  Xel  1S47.  le  agitazioni 
legali,  le  (li mosti-azioni  pacitìche,  per  un  concorso 
fortuito  di  circostanze  che  non  si  riprodurranno  piii 
mai,  s'erano  fatte  possibili:  oggi  noi  sono.  Erano 
nuove,  e  i)ochi  sapevano  a  che  finirebbero:  oggi,  sa- 
rebbero ripetizione  e  ognuno  può  antivederne  la 
conchiusione.  L'Austria  e  i  suoi  vice  reggenti  in  Italia 
ci  sprezzavano  allora  :  oggi  ci  temono,  e  spegnereb- 
beio  le  agitazioni  in  sul  nascere.  E  allora,  si  trat- 
tava d'educare  all'azione  il  ])opolo,  sul  quale  a  torto, 
duravamo  incerti:  oggi,  i  tiepidi  consiglieri  son  co- 
stretti a  frenarne  e  biasimarne  le  audacie.  Dunque, 
a  che  prò'?  per  avvertire  il  nemico  ?  pei'  dirgli:  pónti 
nulle  difese;  i-oijliamo  assalirti  ì  o  per  cacciare  ai 
tormenti  delle  prigioni  vittime  nuove  senza  intento 
l)0ssibile?  In  una  terra  dove  sessanta  col])i  di  l)a 
stone  rispondono  alle  speranze  di  qualche  migliora- 
mento  pa(?ificamcnte  espresse  da  un  Messinese,  voi 
potete  dire  ad  un  popolano:  eccoti  un'arme:  vien 
meco  ad  assalire  la  regijia  del  tuo  tiranno:  non  po- 
tete dirgli  senza  moveilo  a  scherno  o  i)eggio:  rifiuta 
i  tributi  0  scendi  in  piazza  a  dimostrazioni  semi- 
lef/ali. 

Aspetteremo  la  monarchia  del  Piemonte?  Antichi 
mansueti  amici,  fatti  oggi  stizzosi  non  so  perché, 
insistono  da  Torino  ad  accusarmi  d'intolleranza  e 
d'intelletto  esclusivo:  e  nondimeno  io  non  [»romovo 
discussioni,  ora  inopportune,  di  i»rincipii:  non  esa- 
mino fin  dove  s'inoltrino  le  intenzioni  dei  l'iemonte 
regio,  né  quanto  vantaggio  o  danno  i)ossa  uscirne 
nn  giorno  all'  Italia.  Ma  la  (juestione  della  monarchia^ 
pieuìontHse.  accettata  com' essi  la  pongono,  è  decisa 
oggimai  per  amici  e  nemici.  La  monarchia  può  se- 
guire, non  iniziare.  Nessuno  oserebbe  darle  consiglio 
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di  farsi  assalitrict' :  e  le  dicliiarazioiii  pubbliclie  e 
se<;rete  degli  iutUieiiti  su  quel  governo  tanuo  fede 
che  il  consiglio  non  sarebbe  seguito.  La  nionarcliiii 
ba  dunque  bisogno  ch'altri,  il  popolo,  inizi  per  essa 
e  le  scliiuda  opportunità  d'entrare  sul  campo.  È  ne- 
cessario che  il  grido  di  guerra  all'Austria  !  le  suoni 
potente  all'oreccliio.  perch'essa  possa,  volendo,  se- 
guirlo: bisogna  ch'essa  possa,  come  nel  1S48,  dire 
alle  potenze  straniere  :  nr'è  forza    movere  a  scendere. 

Xé  dalla  diplomazia,  né  dalle  agitazioni  legali. 
né  dalla  moiuirchia  piemontese  possiam  noi  dunque 
sperare  iniziativa  di  salute  per  la  Patria  comune: 
non  avanza   che  una  via   sola:  l'insurrezione. 

Bisogna  dirlo  e  ripeterlo  tinche  il  senno  dei  paese 
uè  faccia  suo  i)ro' :  non  esistono,  esaminando  la  so- 
stanza delle  cose  in  Italia,  che  due  partiti:  il  partito 
che  vuol  fare.  \\  }»artito  che  non  vuol  fare.  11  primo 
è  il  i'AiìTiTO  Nazionale:  l'altre  son  sette  e  fazioni 
che  ne   usurpano  il  nome. 

Tremanti  dell'  azione  dopo  averne  suscitato  lo 
spirito,  o  immiseriti  fia  meschini  calcoli  d' un'ana- 
lisi che  può  reggere  i  casi  d"  una  esistenza  normale, 
ma  è  inca[>ace  di  crear  la  rita  o  d'indovinarla  dove 
freme  latente:  diflidenti  del  popolo  che  non  cono- 
scono e  del  quale  non  ricordano  i  fatti,  o  sospettosi 
del  suo  sorgere  a  coscienza  di  sé  e  della  proi>!Ìa 
jtotenza:  inetti  per  difetto  d'attività  e  di  tenace  |>ro 
posilo,  a  dirigere  e  nondimeno  impazienti  d'ogni 
direzione  che  non  sia  la  loro:  sprezzatorl  conscii  o 
inconscii  delle  forze  della  nazione  e  riverenti  a  ogni 
parola  che  accenni  a  speranza  sul  labbro  d'un  mi- 
nistro o  d'un  membro  di  parlamento  straniero:  gli 
uomini  i  quali  vi  pailano  oggi,  o  Italiani,  di  arcane 
intenzioni  da  rispettarsi,  di  profonde  tattiche  da  f»er- 
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baisi,  di  nore  diploinaricbe  e  di  re  sabaudo,  non  vo- 
gliono tare:  però,  cercano,  illudendo  sesiessi  od  altrui, 
cli'altri  faccia.  Or  nessuno  farà,  se  voi  stessi  non  fate. 
l/oi)inione  die  voi  fareste  ba  dataorigine  alle  note 
di[»loiiiaticlie:  guai  se  quell'opinione,  davanti  a  una 
]u'oiuugata  inèrzia,  cessasse.  Né  il  re  saV)audo  a\\eii- 
I  arerà  i  facili  o/A  del  regno  se  non  per  chi  viva  di 
vita  volente  e  lo  [trovi  coi  fatti.  A  voi  soli  tocca  sai- 
\arvi.  K  lo  sguardo  d'Europa  sta  fìsso  in  voi  a  ve- 
dere se  ne  siete  capaci. 

()  Italiani,  miei  concittadini!  nelle  ore  supreme 
o ch'essi  credevano  tali,  i  nostri  antenati  non  con- 
cionavano lungamente,  non  s' avviluppavano  in  dise- 
gni lunghi.  o])liqui.  complessi:  ma  davano  un  guardo 
alle  loro  si>ade  e  ai  loro  pugnali:  esciva  dalle  loro 
labbra  un  juotfo  breve,  risoluto  come  cosa  fatta  capo 
ita.  \\n  grido  pregno  di  fede  popolo!  popolo/  e  si 
scagliavano  all'opra.  I  fatti  del  1848  e  del  1849  fe(!eio 
trasalire  l'Europa,  come  s'essa  avesse  \eduto  scoper- 
chiarsi a  un  tiatto  le  sepolture  temute  de'  vostri 
padri.  È  rotta  per  sem})re  la  tradizione  che  scende 
da  quei  giganti  a  voi  ?  l'arano  quei  fatti  il  programma 
della  nuova  vita  d'Italia,  o  segnavano  l'ultima  linea 
d'una  vita  irrevocabilmente  spenta?  lo  so  che  il 
dubbio  solo  è  besteiumia:  ma  l'ora  e  suprema,  e 
temo  che,  sviati  da  falsi  profeti,  voi  non  lo  inten- 
diate abbastanza.  Cacciate  lungi  da  voi  i  facitori  di 
l)rogrammi;  non  \i  è  che  un  progiaiuma  e  un  )»ar- 
tito  che  s'intitola  Nazionale:  per  Io  X(t~ione  ;  collo 
Xazione.  Chiudete  loiecchio  a  (inaliti  vi  chiamano 
a  raggiungei-e  l'intento  per  \ie  torte  (»bli(jue.  tra 
i-<»mbracla  luce:  non  v"  è  pei-  un  popolo  che  vu(d 
con<piistarsi  una  Patria  se  non  una  via:  la  diritta; 
l'am])ia   \ia   <\(i\V  iusurresione.   la    \ia    che    si    stende 
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all'aperto,  la  via  sulla  quale  il  guardo  non  i>nò  smar- 
rirsi dall'intento  prefisso. 

Diffidate  degli  uomini  che  arcliitettano  vasti  di- 
segni di  moti  da  compirsi  coli' orinolo  alla  mano,  che 
additandovi  provincie  vi  dicono:  in  quella  noi  dob- 
biam  sorgere,  in  quelV altra  stare:  è  probabile  ch'essi 
non  faranno  mai  in  alcuna.  Ogni  ter la  d' Italia,  che 
può  ha  dovere  e  diritto  di  sorgere;  tutte  devono 
seguire  senza  indugio  chi  sorge  jn-ima.  La  battaglia 
delF  insurrezione  si  vince  coli* audacia,  colla  rai)idità. 
coll'iiuiversalità  delle  mosse.  1  disegni  quanto  più 
vasti  tanti  più  ostacoli  olirono.  Dove  il  terreno  non 
è  preparato,  venti  insurrezioni  non  giovano  che  come 
sommosse:  dove  i  patimenti  e  le  speranze,  l'odio  e 
l'amore  hanno  apprestato  gli  elementi  del  fare,  una 
sommossa  diventa  rivoluzione:  il  Genio  sta  uell"  in- 
dovinar la  potenza  di  quegli  elementi,  nel  presentire 
il  momento  in  cui  un  fatto  energico  può  porli  in 
moto,  e  nel  creare  subitamente,  inaspettatamente 
quel  fatto.  Or  voi  promovetelo  uniti;  predicatene 
ovunque  la  necessità,  aiutatelo  ove  accenna  sorgere, 
col  danaro,  coli' opera,  e  col  consiglio,  seguitelo  per 
ogni  dove  sorto  che  sia.  È  Tunica  tattica  che  chi 
ama  davvero  l'onore  e  l'avvenire  Italiano  può  sug- 
gerirvi. Senza  quella  avrete  parole  senza  fine,  co- 
mitati senza  numerp, [lunghe  speranze,  delusioni  ama- 
rissime,  raggiri  e  scherni.  Libertà  e  Patria  non  mai. 

Luglio. 

Gius.  Mazzini. 
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PROCLAMA 
PER  IL  MOTO  INSURREZIONALE  DELLA  LUXIGIANA. 


Italiani!  Fratelli! 

Trascinati  dall' onnipotenza  della  verità,  popoli 
e  governi  lamentano  i  nostri  patimenti  e  confessano 
i  nostri  diritti.  L'opinione  europea  si  agita  commossa 
a  nostro  favore. 

Da  un  punto  all'altro  della  terra  d'Italia  corre 
tra  gli  oppressi  un  fremito  di  battaglia.  Da  un  punto 
all'altro  della  terra  d'Italia,  gii  animi  irrequieti, 
vogliosi,  presentono  la  nuova  vita,  la  vita  della  pa- 
tria comune. 

Ma  l'opinione  europea  non  può  dare  aiuti  effi- 
caci, se  non  a  chi  si  leva  e  combatte.  Popoli  e  go- 
verni non  riconoscono  se  non  fatti  compiuti.  E  il 
fermento  universale  delle  nostre  moltitudini  lia  bi- 
sogno per  prorompere  in  maniera  potente  di  un  se- 
gnale, di  una  bandiera. 

Xoi  sorgiamo  ad  iniziare  quei  fatti  che  tutti  in- 
vocano. Xoi  leviamo  primi  in  alto,  in  nome  di  tutti, 
la  bandiera  clie  deve  servir  di  seguale. 

È  la  bandiera  dell'Italia.  dell'Italia  nazione.  del- 
l'Italia una  e  libera,  arbitra  essa  sola,  vinta  la  lotta, 
dei  propri  destini. 
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yoi  patiinnio  lungamente,  con  tutti  i  nostri  fra- 
telli dalle  Aljìi  al  ^lare,  per  essa;  sorgiamo  ora  de- 
cisi di  combattere  e  vincere  nel  santo  suo  nome. 
Cinquant'auni  di  congiure  e  martirii  virilmente  du- 
rati ci  meritano  una  vittoria.  —  E  l'avremo. 

Al  grido  di  guerra  e  di  vita  che  noi  mandiamo 
dalle  vette  del  nostro  Appennino,  grido  di  vita  na- 
zionale italiana,  grido  di  guerra  ali" Austria  e  a  quante 
tirannidi  straniere  e  domesticbe  ci  contendono  l'av- 
venire, risponda  concorde,  rapido,  audace  il  grido 
di  quanti  hanno  in  core  T  Italia:  e  l'Italia  sarà. 

Carrara,  luglio   1856. 

Gli   Italiani   della  Lunigiana. 


XTX. 
LA  BANDIERA  DELLA  NAZIONE. 


LA   BANDIERA   DELLA   NAZIONE. 


Il  tentativo  fallito  di  recente  nella  Lnnigiana,  di 
l)iccolo  momento  in  sé.  raechiade  pur  nondimeno 
un  insegnamento  sul  quale  V  Ititìia  e  Popolo  ba  già 
chiamato  l'attenzione  de'  suoi  lettori,  e  clie  merita 
—  tanto  è  vitale  —  nuove   insistenti  considerazioni. 

Senza  scendere  a  particolari  che  è  prudenza  ta- 
cere —  senza  dichiarare  o  indagare  da  chi  venisse  il 
concetto  del  moto  e  quali  conseguenze  dovessero 
escirne  —  possiamo  affermare  che  la  bandiera  doveva 
esserne  nazionale.  I*]ra  stata  proposta  e  accettata. 
E  da  chi  più  consigliava  un  moto  in  quelle  regioni, 
era  stato  sancito  che  nessuna  provocazione  avesse 
luogo  da'  paesi  dello  Stato  Sardo,  che  si  stendono 
lungo  il  confine,  fll' incauti  amici  della  monarchia 
piemontese,  gli  uomini  i  quali  credono  i)Otersi  tra- 
s(nnare  suo  malgrado  un  governo,  e  stimano  utile  il 
trascinarlo,  ruppero,  sull' ultim'ora,  ognuno  sa  come, 
il  disegno.  I  subiti  cangiamenti  nel  concetto  d' una 
im])resa,  quando  sta  per  iniziarsi  l'azione,  riescono 
quasi  sempre  fatali.  Posti  a,  un  tratto  fra  due  i)r()- 
grammi,  fra  due  bandiere  diverse,  insospettiti,  scossi 
nella  fiducia  e  nell'unità  che  son  l'anima  d'ogni 
impresa,   gli   uomini   di    Massa    e    C'arrara    tentenna- 
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rollo,  e  tiiiiroiio  per  astenersi.  Cosi  avverrà  seiiii)re 
dovunque  questo  dualismo  fatale  sorgerà  a  rompere 
l'accordo  indispensabile  al  fare. 

L"  inerzia  d' uomini  vogliosi  d'emanciparsi  quanti 
jiltri  mai.  e  gli  atti  repressivi  del  Governo  IMeuion- 
tese  sono  risposta  decisiva  al  programma  di  jManiii 
e  di  quanti   s'ostinano  a   volerlo   ridurre  in  atto. 

O  voi  su[)ponete  il  (lo verno  di  mala  fede  —  ed 
è  ipotesi  di  molti  tra  coloro  che  più  s'affaccendano 
intorno  a  quel  programma  esclusivo  —  e  allora.  i)erclié 
volete  trarlo  in  campo  prima  d'essere  forti?  [)er  es- 
ser traditi,  strozzati  sul  nascere!  Lascio  l'immora- 
lità patente  dell'acclamare  salvatore  del  paese  chi 
non  ha  da  voi  fiducia  né  stima:  lascio  la  rea  pre- 
tesa di  \  olere  che  una  nazione  si  rigeneri  con  una 
menzogna;  lascio  che  non  si  chiama  un  popolo  a 
forti  fatti  col  diigli  :  //(  se'  impotente  a  salvarti.  Ma 
come  non  vedete  clie  a  questa  monarchia  da  voi 
sui)posta  mal  fida  e  capace  di  tradir\  i  e  da  tradirsi 
probabilmente  domani  da  voi  medesimi,  voi  non  po- 
tete oft'rire  come  norma  d'azione  un  principio  *  chi^ 
non  potete  far  calcolo  sull'opera  sua,  se  non  in  quanto 
interessi  la  spronino?  e  che  una  vittoria  popolare, 
una  insurrezione  potente  e  che  minacci  di  far  da  sé. 
può  sola  suscitare  quegli  interessi  f  A  che  duu<iue 
quel  grido,  quando  non  siete  ancora  che  nelle  con- 
dizioni d'ima  sommossa  d'esito  incerto  —  quando 
quel  grido  allontana  parte  della  nazione  da  voi  senza 
darvi  un  solo  elemento  di  forza  —  quando  pur  non 
avete  un  terreno  sul  quale  voi  possiate  transigere, 
offrir  concessioni  alla  monarchia  che  invocate  *  Il 
solo  calcolo  la  guida,  voi  dite;  e  la  chiamate  a  ca- 
pitanare una  impresa  ch'esige  potenza  di  sagriflcio. 
entusiasmo,  poesia  di  vita  giovanile  e  virtù?  K    vi 
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dite  tattici,  uomini   d'ingegno  pratico,  allievi  di  Ma- 
chiavelli ? 

O  voi  credete  il  governo  di  buona  fede:  e  perché 
negargli  la  scelta  dell'ora  in  eh' ei  vorrà  rivelarsi? 
perché  dittìdarne?  perché  rapirgli  fin  l'apparenza  di 
generoso  ?  perché  mostrarlo  a  popoli  e  re  in  sem- 
bianze d'incettator  di  corone,  d'ambizioso  volgare 
e  non  altro  ?  perché  togliergli  nel  voto  manifestato 
non  da  pochi  che  iniziano,  ma  dalla  Xazione  levata 
in  armi,  il  solo  argomento  di  ch'ei  possa  valersi 
colla  Diplomazia  sospettosa  ed  avversa  ?  Perché  dirgli  : 
lacera  ogni  patto,  rinunzia  ad  ogni  alleato,  distruggi 
ogni  speranza  di  lento  pregresso,  prima  che  lo  con- 
forti una  prova  di  vitalità,  di  risoluta  energia  nel 
paese?  voi  credete,  dite,  nelle  buone  intenzioni  della 
monarehia:  sorgete  dunque,  e  l'avrete  all'uopo.  Vo- 
lendola, acclamandola  prima  del  tempo,  voi  la  per- 
dete: voi  la  costringete  a  tutelarsi  contro  le  prò 
teste,  contro  le  minacce  di  governi  gelosi,  ch'essa 
l)otrebbe,  più  tardi,  atììontare  sprezzando:  voi  la 
riducete  a  perdere  ogni  favore  di  popolo,  a  repri 
mere  ciò  ch'essa  in  core  desidera.  E  ieri,  questi  non 
erano  se  non  meri  ragionamenti  :  oggi,  possiamo 
mostrarvi  a  conferma  le  perlustrazioni  dei  nostii 
vapori  in  faccia  ai  lidi  estensi  e  gli  ammanettati 
della  frontiera. 

Sia  dunque  tristo  o  buono  per  intenzioni  il  go- 
verno del  ([uale  invocate  l'azione:  sia  che  voi  k)  cer- 
chiate liberatore  devoto  a  una  santa  idea  o  lo  cre- 
diate sospinto  da  mero  egoismo  di  ingrandimento  e 
vogliate  giovarvene.  a  voi  tocca  d'aprirgli  un  ter- 
reno e  lasciarlo  libero  d'entrarvi  a  sua  posta.  La 
prinui  battaglia  non  può  essere  sua.  l'asso  può  scen- 
dere a  diriger  la  guerra  o  tentare  d*  impadronirsene  : 
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ma  1'  iii>ii(nfzi()ìte  diìv'  emev  vostra,  del  popolo,  della 
Nazione.  La  bandiera  non  può  diuuiue  esserne  die 
nazionale. 

A  considerazioni  siffatte  nessuno  ha  risposto,  nes- 
suno risponderà.  Sgorgano  dalla  semplice  considera- 
zione dei  latti  :  e  sono  confermate  da  quanto  può 
risapersi  o  indovinarsi  delle  intenzioni  ministeriali. 
A  quanti,  sfuggendo  il  discuterle,  s'affaccendano  pure 
ostinatamente  a  ri[)etere  le  frasi  insensate:  (7  Par- 
tito deve  raiigrupparsi  intorno  alla  vionaichia;  senza 
il  Piemonte  U Italia  non  può  emanciparsi:  possiamo 
oogiinai  liberamente  rispondere:  o  il  vostro  linguag- 
gio è  maschera  a.  una  determinazione  prestabilita  di 
non  voler  mai  /are  o  sagrificar  cosa  alcuna  pel  vostro 
paese,  o  U  intelletto  rostro  ha  smarrito  ogni  ìunie  di 
logica,  ogni  senso  di  spassionato  e  diritto  ragiona- 
mento. 

Senza  il  l'iemoute!  E  chi  mai  sogna,  chi  può  so- 
gnare di  guerra  nazionale  italiana  senz'esso?  chi  può 
ideare  guerra  iniziata  tra  il  popolo  d' Italia  e  l'Austria 
senza  che.  forzato  o  spontaneo,  il  Piemonte  non  ac- 
cetti la  sua  parte  nella  crociata?  Xon  è  il  Piemonte 
terra  d'  Italia  ?  non  sono  esercito  Italiano  le  sue  mi- 
lizie? non  fremono  ad  ogni  romore  di  molo  le  sue 
città?  Può  mai  i)roronj]:)ere  insurrezione  nei  JJucati 
o  nella  Toscana  senza  che  Genova  decreti  aiuto  di 
giovani  e  d'armi  agli  insorti?  Può  mai  combattersi 
una  seconda  battaglia  di  marzo  in  Milano  senza 
che  le  Provincie  piemontesi  e  Torino  rovescino  vo- 
lontari e  milizia  al  di  là  del<M)nfìne?  l'uò  mai  l'Au- 
stria, chiamata  a  combattere  nel  centro  o  nel  sud 
<1'  Italia  lasciarsi  un  esercito  italiano  su*  fianchi,  alle 
spalle,  e  risi)ettare  la  neutralità  iV  un  governo  che 
s'attentasse  vilmente  di  proclamarla?  Ma  i)uo  il  Pie- 
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monte,  collocato  coiii'oggi  è  tra  i  patti  che  lo  vin- 
colano ai  governi  stranieri  e  il  sospetto,  nieiitato  o 
no.  d"  un' ambizione  guardata  ostilmente  da  [trincipi 
e  popoli,  intiììKtr  quella  guerra,  o  desiderare  che 
s'intimi  da  altri  in  suo  nome?  Mostra  la  storia  mo- 
derna un  monarca  che  si  sia  fatto  capo  e  iniziatore 
di  rivoluzione  a  prò' d"  un  popolo  giacente  come  in 
cimitero,  pei  diritti  d*  una  dazione  che  non  esiste 
né  accenna  di  voler  esistere  ?  È  questo  il  nodo  da 
sciogliersi:  e  non  bisogna  stancarsi  di  chiamarvi  in- 
torno i  fautori  della  bandiera  esclusiva,  tanto  che 
rispondano  chiaro,  o  il  popolo  intenda  il  perché  non 
rispondono:  determinazione,  come  dissi.  ])restabilita 
di  non  far  mai  cosa  alcuna  per  esso  e  per  la  Patria 
comune.   Allora,  il  popolo  forse  farà   da  sé. 

O  sperate  di  trascinar  l'Austria  ad  assalir  prima  ? 
Nuovissinui  e  strana  tattica  è  quella  di  concedere 
deliberatamente,  volontariamente,  l'iniziativa  al  ne- 
mico; pur  come  v'adoprate  a  ridurla  in  atto?  cogli 
articoli  dell'  Opinione  !  Xoi  possiamo  arrossiriie.  ma 
l'Austria  ne  ride,  lieta  di  trovare  nel  campo  ostile 
chi  lavora  studiosamente,  colla  calunnia  sistematica 
ai  buoni  e  ad  ogni  tentativo  di  moto,  a  nuinteneilo 
smembrato  e  disonorarne  la  saera  bandiera.  Anche 
durante  1"  ultima  guerra  —  quando  l'opportunità  eia 
visibile  a  tutti  e  l'Austria  avea  le  sue  forze  inca- 
tenate ad  una  estremità  dell' imi)ero,  e  le  i)opolazi()ni 
frementi  vi  chiede van  di  fare  —  voi  dicevate:  sta 
per  sorgere  una  migliore  opportunità:  l'Austria  S((rà 
costretta  a  schierarsi  dd  un  lato  o  dall'altro  in  bat- 
ta(/lia  attica.  ]*j  l'Austria  intanto  stendeva  tacitamente 
i  patti  d' una  i)ace  vergognosa  a  (qualsivoglia  dei 
combattenti,  nui  ch'essi,  api)unto  per  terrore  della 
rivoluzione,  accettavano,   lo  lo  prevedeva  e  diceva; 
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ma  come  Cassaudra,  nou  ascoltata  in    tempo,  ricor- 
dato poi  nel  segreto  e  quand'era  tardi. 

Xo:  l'Austria,  provocata  anclie.  non  assalirà.  Essa 
sa  die  l'assalire  è  morte  all'impero,  né  si  torrà  di 
suicidarsi  per  compiacervi.  Ma  voi,  come  la  provocate? 
l'oi  convegni  segreti  ?  colle  discussioni  interminabili  sui 
programmi  dell'avvenire?  col  minacciare  oggi  e  disdirvi 
domani  ?  colle  millanterie  sul  favore  di  corti  straniere 
che  la  rassicurano  segretamente,  o  coli' enumerazione 
delle  sue  tirannidi,  ch'oggi  comincia  ad  essere  la  nostra 
vergogna  dacché  ci  rivela  all'  Europa  queruli  sem- 
pre e  sempre  impotenti?  Ricorda  la  storia  un  con- 
quistatore turco  il  quale  richiesto  se  dovessero  darsi 
alle  fiamme  i  libri  dei  greci  del  Basso  impero,  ri- 
spose: Lasciateli;  Jinché  leggono,  non  combatteranno. 
Oggi.  l'Austria  può  dire  ai  suoi:  La sciateìì  in  pace: 
finché  guaiscono.  non  s'avventeranno  a  mordere.  Ah! 
s'io  vi  vedessi  —  ed  è  ipotesi,  non  consiglio  — 
raccolti  tutti  severamente,  in  sembianza  d'uomini 
che  sanno  di  potere  e  vogliono,  intorno  all'unico 
])rogramnui  che  non  sia  programma  di  setta,  colia 
Nazione,  per  la  Nazione,  versar  cias(;uno  in  una  cassa 
comune  parte  del  vostro  avere,  ordinare  una  sola 
statistica  dei  vostri  elementi,  unire  la  vostra  stnnipa 
in  un  solo  consiglio  aperto  e  virile  <l'azione.  solcnre. 
con  inviati,  d'una  tiamnui  d'agitiizione  tutte  quante 
le  terre  italiane,  smettere  le  misere  vanità  indivi- 
duali, i  puerili  ricordi  dei  passati  dissidi,  l'ineizia 
e  gli  agi,  e  mostrarvi  a  viso  aperto  Partito  compatto, 
pratico,  attivo  ad  ogni  ora:  s'io  vi  vedessi  fnnu- 
misti  i)ubblicamente  all'esercito  ricordargli  eh' è 
esercito  di  Italiani  e  di  cittiidini,  che  a  due  passi 
dalla  frontiera  si  cal])esta  hi  bandiera  d'Italia,  si 
condannano   uomini   d'Italia  al    bastone,    e    ch'è   su- 
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l)rem;i  vergogna  i)er  ranni  italiane  di  non  puntarsi 
al  nemico:  s'io  V'ndissi  in  vaste  incessanti  dimo- 
strazioni intimare  arditamente  al  governo  i  voti,  i 
bisogni  della  Xazioue  —  io  non  dico  che  riuscireste 
all'intento  e  trascinereste  l'Austria  ad  altro  cbe  al 
concentramento  delle  sue  forze:  pur  vi  mostrereste 
almeno  sinceri  e  logici,  e  preparereste  non  foss' altro 
materiali  ed  agevolezza  ad  altri  più  efficaci  rimedi i. 
Ma  io  non  vedo  un  solo  ricco  tra  voi,  fautori  della 
bandiera  esclusiva;  dire:  Avete  braccia  preste  ad  in- 
sorgere  nelle  serve  provincieì  eccovi  oro  ad  armaììe: 
non  vedo  gli  uomini  cari  al  paese  per  ricordi  del 
passato  avventurare  la  loro  quiete  per  raccogliersi 
pubblicamente  a  convegno  e  dire,  coll'autorità  col- 
lettiva, alla  Nazione:  L'ora  è  suonata:  non  odo  Manin 
a  fremere  risolutamente,  nobilmente  altero  di  ravve- 
dersi, la  seconda  parte  del  suo  se  no,  no.  Voi  ideaste, 
come  provocazione  all'Austria,  la  proposta  dei  cento 
cannoni  di  difesa  in  Alessandria:  ma  l'Austria  sa 
che  voi  avete  diritto  di  proteggere  le  vostre  fortezze: 
e  sa  inoltre  che  i  cento  cannoni  fulminerebbero  do 
mani,  se  un  mutamento  possibile  d'uomini  o  d'in- 
tenzioni avesse  mai  luogo  in  Piemonte,  non  le  sue 
squadre,  ma  gli  agitatori  italiani,  lìen  altra  sarebbe 
la  provocazione,  se  a  voi  fosse  venuto  in  mente  di 
aprire  sottoscrizione  ])er  provvedere  dieci  mila  fucili 
agli  inermi  della  prima  provincia  italiana  occupata 
dallo  straniero  o  conculcata  dalla  tirannide,  che  vorrà 
insorgere  in  nome  d'Italia. 

Voi  dunque  non  potete,  senza  voler  l'impossibile 
senza  violare    l'alìetto    stesso    che    dichiarate    porre 
nella  monarchia  piemontese,  pretendere  ch'essa  inizii 
le  nostre   gueiie;   voi   non  i)otete  s})erare    che  l'Au- 
stria si   faccia   a   vostro    beneplacito    in\aditrice,  se 
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non  v'attentate  di  provocarvela  :  che  volete  voi  dun- 
que? in  che  sperate?  Perché  v'ostinate  a  tenervi  se- 
parati »la  noi?  Perclié  persistete  ad  innalzare,  uuar- 
(lari  sospettosamente  daiili  uni,  ainnianettari  damili 
alni,  (li  contio  alla  l)aii(liera  deUa  Nazione,  una  ban- 
(ìiera.  che  dove  un  iiiorno  piacesse  alla  l'airia  una 
e  libera  d"  ac;-laMiarla.  avrel»l)e  tutti,  lietamente  o 
no.  riverenti,  ma  che  oyyi,  quando  si  tratta  d"  insor- 
jicre  popolarmente,  (piando  si  tratta  di  congiun*iere 
a  una  iniziativa  la  pili  grande  mole  di  forze  possi- 
bile, non  è  (die  seguale  di  smembramento?  PerclR' 
,  l)retendere.  voi  che  ci  avete  per  lunghi  anni  gittato 
sul  volto  il  nome  d'cficlusiri  e  d'intolleranti,  e  vi 
fate  in  o,ggi  soli  intolleranti,  esclusiri^  che  nomini 
di  fede  provata,  credenti  come  in  cosa  santa  nella 
dignità  e  nei  diritti  della  Nazione,  calpestino  la  loro 
fede  e  rinnegìiino  una  bandiera  consecrata  da  tanto 
pianto  di  madri,  da  tanto  sangue  di  prodi!  e  la  rin 
nt^uhino  quando  sanno  ••he  la  vostra  bandieia  non 
può  condurre  se  non  alla  immobilità,  se  non  a  com- 
mettere i  fati  del  paese  a  eventi  fortinti.  lontanis- 
simi, imprevedibili,  o  a  innesti  raggiri  sManieri? 
Noi  abbiamo  bisogno  della  bandiera  della  Nazione 
a  iniziai-e.  con  tutti  gli  elementi  riuniti,  una  lotta 
che  può  (Calcolare,  vinta  la  ]>rima  battaglia,  sopra 
alleati.  n)a  che  nessun  re  può  iniziare  per  noi.  Noi 
ne  abbiamo  bisogno  per  combattere  con  autorità  ir- 
recusabile il  maruttismo,  e  quante  altre  influenze  stra 
iiiere  i)ossono  sorgere  a  fronte  d"  un  re.  Noi  ne  ab- 
biamo bisogno  [)er  sommergere  in  un  principio  che 
nessuno  può  ricusare,  che  non  irrita  vanità  o  pas- 
sioncelle  lo(!ali.  (die  non  conumda  ad  alcuno  l'apo- 
stasia verso  la  i>ropria  credenza,  i  deboli  avanzi  delle 
nostre  divisioni   e  delle   nostre    men    degne    pretese. 
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Noi  ne  abbiamo  bisogno  per  dire  air  Euroi)a  attenta 
che  il  nostro  grido,  il  nostro  moto  —  e  Dio  non  ci 
condanni  alla  vergogna  che  moto  non  sia  —  sgor- 
gano dalle  viscere  del  paese,  dalla  missione  sentita 
di  ventiquattro  milioni  d'  uomini,  non  da  una  mino 
rità  agitatrice  o  dalle  provocazioni  ambiziose  d'un 
re.  Per  Dio!  È  essa  così  povera  insegna  questa  della 
Nazione  Italiana,  che  si  debba  per  noi  mendicarne 
quasi  l'accettazione,  e  voi  non  possiate  abbracciarla 
se  non  a  patto  cbe  vi  s'intarsii  uno  stemma  di  prin- 
cipe! E  siaui  noi.  repubblicani,  cosi  deboli  e  pochi  in 
Italia  e  in  Europa,  che  voi  crediate  onesto  e  pru- 
dente il  mettere  in  non  cale  la  nostra  profferta! 

Bicordo  il  senso,  non  le  parole,  di  un  rimprovero 
gittato  in  un  libro  sulle  rivoluzioni  d'Italia  da  un 
mio  compagno  di  fede  e  d'esilio.  Edgar  Quinet,  a 
noi  tutti  che  ci  agitiamo:  no;  non  vivrete,  però  che 
non  è  in  voi  la  Coscienza  della  Nazione.  Dovremo 
noi  meritar  quel  rimprovero?  Non  incarneremo  in  noi 
mai  quella  fede  nei  destini  della  nostra  Terra,  quella 
riverenza  a  una  Patria  che  chiude  in  sé  Roma,  quella 
coscienza  del  nostro  Dritto  e  della  nostra  Forza, 
che  sola  crea  i  grandi  uomini  e  i  grandi  l'opoli  ? 
Ti'ascineremo  noi  sempre  —  anche  dopo  il  1848, 
anche  dopo  il  1849  —  la  Vita  della  Madre  co- 
mune dietro  a  umi  ipotesi,  a  un  calcolo  meschino 
d'una  o  d'altra  meschina  opportunità,  a  una  men- 
zogna di  patrocinio  di  corte  o  di  diplomazia  stra- 
niera? No:  per  quanto  v'ha  di  più  sacro,  tigli  tutti 
d'Italia,  proviamo  a  Edgar  Quinet  e  agli  infiniti 
ripetitori  del  mortale  sospetto,  che  questa,  da  lui 
creduta  sepoltura,  è  la  culla  d'un  Popolo.  Guardiamo 
risolutamente  in  volto  il  i)roblema.  J'er  forze  nume- 
riche noi  siamo  immensamente  \)ìù  forti   dei   nostri 
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nemici.  Xon  esiste  in  Europa  un  sol  popolo  nel  quale 
[come  nel  nostro]  l'universale  malcontento  e  l'uni- 
versale aspirazione  siano  tiinro  educati  «la  ingiustizie 
patite  e  da  lunga  gloriosa  serie  di  nuirtiri.  Per  po- 
polo siftatto  non  v'è  che  una  sola  bandiera,  quella 
della  Nazione:  per  condizione  siffatta  non  v'è  che 
una  sola  parola  di  rimedio.  I'Aztone.  La  prinui  è 
in  alto:  accettatela  tutti.  La  seconda  pende  in  bre- 
v'ora  dalla  devozione,  dal  sagrificio.  dal  consiglio, 
dagli  sforzi  comuni:   unitevi   tutti  a  crearla  con  noi. 

Ajjosto. 

Gius.  Mazzini. 


XX. 

SOTTOSCRIZIONE   NAZIONALE 

PER 

L'ACQUISTO  DI  10.000  FUCILI 

DESTINATI   ALLA   PRIMA   PROVINCIA  ITALL\NA 

CHE  INSORGERÀ  CONTRO  IL  COMUNE  NEMICO. 


SOTTOSCRIZIONE  NAZIONALE 

PER    I/ACQUISTO    DI    10.000    FUCILI 

DESTINATI    ALLA    PRIMA    PROVINCIA    ITALIANA 

CHE  INSORGERÀ  CONTRO  IL  COMUNE  NEMICO. 


L'Italia  deve  insorgere.  Questo  dovere  non  si  di- 
scute; si  sente,  e  tristo  quelP  italiano  che  non  ne 
avesse  coscienza. 

L' Italia  ^>MÒ  insorgere  e  trionfare,  e  le  popolazioni 
italiane  lo  sanno,  e  lo  hanno  provato  nel  1848.  La 
stampa  di  tutta  Europa  e  la  stessa  Diplomazia  rico- 
noscono che  1"  Italia  lo  imo.  e  hanno  il  presentimento 
che  lo  farà. 

^Fa  ogni  provincia  che  si  votasse  a  ricevere  e  a 
dare  i  primi  colpi  al  comune  nemico,  a  iniziare,  an- 
tiguardo dell'esercito  italiano,  la  battaglia  rivolu- 
zionaria, ha  diritto  di  essere  certa  di  aiuto  morale 
e   materiale  dalle  altre. 

L'aiuto  morale  è  dato  dalla  parola  virile,  che  per 
mezzo  dei  viaggiatori,  della  stampa  clandestina  e 
delle  lettere,  solca  da  gian  tempo  tutta  la  contrada 
italiana  e  diffonde  la  fiducia  che  ogni  moto  inì]K)r- 
tante  deve  necessariamente  tradursi  in  insurrezione 
italiana,  e  questa  in  rivoluzione  d'una  buona  parte 
d'  Kuropa. 

L'aiuto  materiale  dovrebbe  esser  reso  certo  da 
qualche  manifestazione  anteriore,  da  un  seguo  visi- 


2l8      soTTOSCRizioxK  Nazionale  pkr  l'acquisto,  kcc.    [1856] 

bile,  il  quale  ispirasse  alla  vanuiiardia  dell'esercito 
rivoluzionario  la  fiducia  d'essere  frateriiaiiieure  e  va 
lidanieute  appoggiata. 

Riconosciuta  la  necessità  di  siffatta  manifesta- 
zione prepai'atoria,  sembra  a  noi  che  la  più  tacile. 
e  in  pari  tempo  la  più  efficace  sia  quella  che  oggi 
proponiamo. 

Le  Provincie  che  in  questo  momento  sono  le  più 
travagliate  dnlla  tirannide  straniera  o  domestica,  e 
quindi  più  disposte  ad  insorgere,  sono  appunto  le 
]>iù  inermi  in  conseguenza  dei  rinnovati  disarmamenti. 

Xoi  dunque  proponiamo  che  la  parte  d'Italia  che 
è  libera  supplisca,  parzialmente  almeno,  a  questo 
difetto. 

La  sola  parola  non  basta:  è  d'uopo  che  il  par- 
tito nazionale  si  costituisca  con  fntii. 

Xoi  chiamiamo  i  nostri  fratelli  degli  Stati  Sardi 
a  riunirsi  e  far  atto  di  sé  e  delle  nazionali  credenze, 
aderendo  praticamente  al  fatto  che  proponiamo. 

Uomini,  donne,  facoltosi,  poveri,  cittadini  sardi 
ed  esuli  cittadini  dell'  Italia  futura  concorrano. 

Concorrano  quanti  più  possono  col  nome  loro. 
È  necessario  all'aiuto  aggiungere  il  coraggio  di 
darlo  a  visiera  alzata  e  di  dire  :  «  son  io  che  lo  dò.  » 

Secondino  i  giornali  liberi  i  nostri    sforzi. 

Pubblicheremo  le  liste  che  ci  verranno  trasmesse. 

Dalle  prime  liste  uscirà  l'amministrazione,  sem- 
plicissima del  resto,  dei  fondi  raccolti. 


XXI. 
[AI  SCJLDATI  ITALIANI]. 


AI    SOLDATI    ITALIAXr 


Se  in  alcune  proviiicie  d"  Iiigbiltena  o  in  alcuni 
(lipartiiiieiiti  di  Francia  accampassero,  dissanguando, 
bastonando,  iniprig-ionando.  uccidendo,  truppe  stra- 
niere non  molte  —  e  tra  il  fremito  universale  delle 
popolazioni,  tra  tentativi  rinascenti  sempre  per  eman- 
cipare dagli  usurpatori  ladroni  il  terreno  patrio,  fra 
gli  incitamenti  di  tutta  Europa,  oltre  centomila  sol- 
dati inglesi  o  francesi,  provveduti  d'ogni  favore  di 
luogbi  e  d'()gni  materiale  di  guerra,  si  rimanessero 
coir  armi  sul  braccio,  ozio.^i  spettatori  delle  devasta- 
zioni nemiche,  indifferenti  alle  morti  dei  fratelli  e 
alle  codarde  oppressioni  esercitate  sovr'essi.  anzi 
aiutando  l'invasore  e  manomettendo  gli  abitanti  del 
suolo  vogliosi  di  cancellar  la  vergogna  —  come  giu- 
dicherebbero i  soldati  italiani  la  condotta  di  quei 
cento  mila  inglesi  o  francesi  '  Qual  nome  scegliereb- 
bero a  disonoragli  per  semi)re? 

Soldati  italiani,  voi  siete  prodi  e  di  certo  amate 
il  paese  <;he  vi  die"  vita:  ma  ignari  in  [)arte  dei  fatti 
per  le  abitudini  che  vi  separano  dai  cittadini,  in 
parte  ingannati  sulle  nostre  intenzioni,  voi  fate,  in- 
cons(;ii.  una  parte  indegna  di  voi.  K  non  potete  im- 
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pedire  che  il  g-iudicio  d' l'europa  su  voi  sia  quello,  che 
voi  stessi  portereste  sui  eentoniilla  soldati  inglesi  o 
francesi  dei  quali  lio  parlato. 

Soldati  stranieri  clie  non  hanno  coni  uni  con  noi 
né  affetti,  né  lingua,  né  tradizioni,  né  glorie,  né  av- 
venire; soldati  stranieri  interiori  a  voi  per  valore, 
per  intelletto,  per  incivilimento,  accampano  senza 
ombra  di  diritto  nelle  più  ricche  e  fertili  provincie 
delle  nostro  contrade.  Essi  spolpano  i  cittadini  che 
vi  sono  fratelli  dei  loro  averi  e  li  avviano  ogni  anno 
a  Vienna.  Essi  stanno  a  guardia  di  prigioni  che  rac- 
chiudono il  fiore  dei  nostri.  Essi  mietono  ogni  anno 
i  giovani  delle  nostre  famiglie  per  cacciarli  in  terre 
lontane  ed  educarli,  sotto  il  disonore  del  bastone,  a 
scannare  gli  uomini  liberi  delle  altre  terre,  a  scan- 
nare, occorrendo,  i  loro  stessi  fratelli.  Essi  fucilano, 
strozzano,  impiccano  gli  uoniini  che  s'attentano  di 
mormorare:  Questa  terra  è  nostra.  Dio  ce  la  dava; 
perché  non  vi  Ijasta  la  vostra  f  Essi  ci  vietano  di  affra- 
tellarci sotto  una  bandiera  potente,  bandiera  che 
stringendo  in  uno  ventisei  milioni  di  liberi,  sorretta 
da  mezzo  milione  di  libere  baionette,  starebbe  fra  le 
prime  d'Europa  e  splenderebbe  su  glorie  degne  di 
quelle  dei   nostri   padri. 

Oltre  a  centomila  tra  voi  accampano  a  pochi 
passi,  gli  uni  dallo  straniero  che  occupa  la  nostra 
Roma,  gli  altri  dallo  straniero  che  conculca  le  terre 
lombardo  venete  ed  occui)a  le  nostre  Alpi:  e  accam- 
l)ano  inerti,  assistendo  con  l'arma  sul  braccio  all'esoso 
spettacolo,  udendo,  per  poco  che  tendali  T orecchio, 
il  gemito  dei  fratelli  sott<){)osti  al  bastone.  Un  solo 
passo  che  voi  moveste  innanzi  farebbe  di  tutta  Italia 
un  vulcano:  un  solo  grido  di  guerra  lìer  la  esazione, 
che  uscisse  dalle  vostre  file  sarebbe  ripercosso  dalle 
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Alpi  sino  allii  [)iiiir.ii  estrema  dell"  Apeuiiiuo.  L'Eu- 
ropa che  ha  sin  dalle  battaglie  napoleoniche  aiimii- 
rato  i  soldati  di  Xai)oli.  l'Europa  che  ha  più  recente 
juente  ammirato  i  soldati  del  Piemonte  nella  campagna 
del  1848  e  in  Crimea,  guarda  attonita  al  vostro  indifì'e- 
rente  contegno,  e  domanda:  come  mai  può  essere  schiava 
una  terra  sulla  quale  il  fremito  è  universale,  e  che 
novera  armati  oltre  a  cento  mila  soldati  siffatti  ?  San 
essi  prodi  soltanto  quando  sono  chiamati  a  seminare 
delle  loro  ossa  i  campi  stranieri  a  beneplacito  di  go- 
verni dispotici  o  ingrati,  e  dimenticano  dovere,  gloria 
e  valore  quando  si  tratta  della   Patria  comune 'ì 

Francia  e  Inghilterra,  taluni  fra  voi  diranno,  sono 
nazioni:  il  biasimo  che  peserebbe  sui  loro  soldati 
nelle  circostanze  supposte,  non  cade  su  noi.  figli  d'una 
terra  smembrata:  separati  tra  Stati  diversi,  noi  non 
dobbiamo  che  difendere  le  loro  frontiere. 

Che?  L'Italia  non  è  nazione  f  Perché  il  fatto, 
mutabile  in  un  giorno,  vi  tiene  divisi,  non  siete  dello 
stesso  popolo?  non  siete,  non  vi  sentite  tutti  Ita- 
liani f  Non  veglia  eterno,  insistente,  il  diritto,  che 
Dio  fon(ìò.  che  nessuno  può  cancellare?  Non  batte 
il  core  a  ciascun  di  voi  sotto  le  assise  diverse 
quando  udite,  quando  leggete  di  una  gloria  italiana? 
Xon  lessi  io.  col  palpito  di  giovanile  entusiasmo,  il 
sacro  nome  d'  Italia  sul  termine  che  divide  le  terre 
svizzere  dalle  terre  di  Piemonte,  scendendo  dall'Alpi 
a  Domodossola  ?  A  che  quel  nome  sulla  vostra  fron- 
tiera, se  non  curate  proteggerlo  dall'  insulto  dello 
straniero?  E  non  lessi  io.  non  legge  quel  nome  stani 
pato  sui  vostri  volti,  sui  volti  delle  vostre  madri. 
qualun<iue  varchi  appena  la  vetta  dei  nostri  monti, 
o  tocchi  il  lido  del  mezzogiorno  d'Italia?  Non  son 
sacri   a    tutti  da   un   punto    all'altro   delle   contrade 
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iruliclie.  celati  o  sveutolaiiti  all'a))erto.  i  nostri  tre 
colori  ì  Voi  siete  Italiani  ;  la  Nazione,  riconoscinra 
o  no  (lai  vostri  padroni  dell' oggi,  vive  tin  d'ora  nella 
storia  dei  vostri  martiri,  sulla  punta  delle  vostre 
baionette,  nella  confessione  solenne  di  tutta  l'ìuropa 
che  s'agita  oggi  intorno  al  nome,  al  problema,  al 
l'avvenire  immediato  d'Italia.  Molti  fra  i  vostri,  sol- 
dati piemontesi,  innalzarono,  fin  da  trentacinque  anni 
addietro  la  bandiera  italiana,  e  perirono  nell'esilio, 
lasciando  ricordo  onorato  su  t  utte  le  terre  d'Euroi)a 
dove  si  combattevano  battaglie  di  liberi.  Molti  fra 
i  vostri,  soldati  di  Na])oli.  sostennero  con  fatti  splen- 
didi (juella  bandiera  combattendo  in  JJoma  nel  lcS|l> 
l'invasore  francese,  e  l'invasore  austriaco  in  Venezia: 
ogg'i  aspettano  impazienti  clic  i  loro  commilitoni  si 
ricordino  d'essi.  No:  voi  non  potete  sottrarvi  al 
(Ionie  che  vi  lega  all'  Italia.  La  nostra  nazione  lia 
tìn  d'ora  il  battesinìo  di  vita  dalle  aspirazioni  comuni 
del  nostro  popolo,  dalle  speranze  dei  poj)oli  amici, 
dai   terrori   de'  governi   av\ersi. 

1^]  nondimeno,  voi  \i  rimanete  immemoii  della 
bella  missione.  L'inunagine  della  patria  comune  sem 
bra  velata  i)er  voi.  Subalterni  e  mercenarii  svizzeri 
cliiamati  a  puntellar  la  tii'aunide  in  Xapoli.  scliia\i 
d'austriaci,  francesi,  gendaraii  e  preti  nelle  pro\incie 
romane,  servi  d'un  viceré  austi-iaco  in  Toscana,  d'un 
commissario  austriaco  in  l'arma,  d'una  politica  au- 
striaca in  ^lodena,  voi  siete  oppressori  involontai  ii  dei 
vostri  fratelli,  sostegno  di  tirannncci  stranieri  o  ligi 
dello  straniero  e  disonore  del  bel  nome  d'Italia.  K 
in  l'ieuionte.  dove  vi  sventola  sugli  occhi  la  ban- 
diera dai  tre  colori,  dove  la  libeia  stami)a  vi  naira 
a<l  ogni  ora  i  patimenti  e  le  aspirazioni  degli  Italiani 
che  la  distanza  d'un  ])onte  parte  da   voi,  come    nui 
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iiifestiite  voi,  conforto  a  chi  vorrebbe,  in  Italia, 
levarsi  e  cancellare  vergogna  e  danno  ad  nn  tempo, 
ch'essi  possono  far  conto  dell'armi  vostre,  che 
voi  vivete  delia  vita  della  Nazione,  che  benedirete 
il  momento  in  cui  potrete  piantarne  la  bandiera  sulle 
Alpi,  e  dire:  Dio  ce  la  diede,  guai  a  chi  la  tocca? 
Io  so  che  il  grido  d^Italia!  e  di  guerra  all'Austria 
scoppiava  poc'anzi  spontaneo  dal  core  commosso  per 
accoglimento  fraterno  di  cittadini  ai  vostri  reduci 
dalla  Crimea;  pur.  quanti  fra  voi  non  rimangono  muti, 
iudift'erenti  nelle  sembianze,  e  imi)euetrabili  a  noi 
che  cerchiamo  da  lunghi  anni  la  Patria  Italiana, 
e  sapremmo,  certi  del  vostro  assenso,  trovarla! 

A  molti  fra  voi,  soldati  italiani,  furono  sussurrate, 
artifìcio  usato  d'antico  dai  vostri  padroni  a  dividerci, 
accuse  stolte  contro  di  noi  :  esservi  il  Partito  Nazio- 
nale avverso:  volervi  ad  ogni  patto  disciolti:  voler 
cancellata  l'istituzione  militare,  creduta  arnese  d'op- 
pressori e  fatale  alla  libertà  della  Patria. 

Fratelli,  noi  non  slam  usi  a  mentire,  né  ad  ac- 
carezzare ciò  che  vogliamo  spezzare.  Ma  s' anche  vi 
riescisse  a  torto  incerta  la  nostra  fede,  non  'v'as- 
secura  la  necessità  delle  cose?  Con  che  vinceremmo! 
Noi  non  possiamo  aver  patria  mai  senza  guerra: 
gtierra  da  non  conchiudersi  se  non  quando  le  nostre 
bandiere  s'affratelleranno  con  quelle  degli  Ungaresi 
e  degli  altri  popoli  redenti  per  entro  alle  mura  di 
Vienna.  Fin  là,  militari  italiani,  noi  abbiam  bisogno 
di  voi.  E  quando,  dalla  stessa  terra  che  i  vostri  pre- 
decessori calcarono  gloriosamente,  ma  sterilmente, 
sull'orme  di  Nai)oleone,  voi  tornerete  accompagnati 
dalle  benedizioni  di  popoli  liberi  e  nazioni  nuove 
alleate  —  quando  sui  vostri  volti  splenderà  la  co- 
scienza d'aver  messo  in  alto  l'onore  d'Italia  e  fou- 
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darà  la  sua  securità  uelFavveiiire  —  credete  che 
r Italia  potrà  esservi  ingrata? 

Noi  vogliamo  1" Italia-Nazione:  vogliamo  dunque 
un  Esercito  Nazionale,  che  ne  protegga  l'unità 
e  la  libera  vita. 

Vogliamo  un  esercito  di  liberi,  nelle  cui  lile  il 
merito  solo,  riconosciuto  dall'  elezione,  sia  norma  alle 
promozioni:  quando  i  militi  d'un  grado  saranno  chia- 
mati a  scegliere,  fra  tutti  gli  uomini  formanti  parte 
d'un  corpo,  i  militi  destinati  al  grado  immediata- 
mente superiore,  favoritismo  e  corruttela  sai-anno 
impossibili. 

Vogliamo  un  esercito  di  cittadini  legati  intima- 
mente, da  un  buon  sistema  di  ricompense  territoriali, 
air  avvenire,  ai  progressi,  ai  diritti  del  suolo  che  li  vide 
nascere,  e  che  essi  avranno  emancipato,  a  prezzo  di 
sangue,  dalla  tirannide  straniera  e  domestica. 

Vogliamo  un  esercito  che  giuri  non  all'arbitrio 
d'una  tirannide,  ma  alla  Patria  e  al  sacro  volume 
delle  sue  leggi. 

Oggi,  l'istituzione  della  milizia  è  un  avanzo  del 
Medio  Evo:  servaggio  d'uomini  ad  uomini,  ordina- 
mento di  casta  isolata  dalla  vita  comune.  Le  guerre 
patrie  la  ritempreranno,  innalzandola  al  concetto  di 
una  missione.  K  liberato  da  ogni  pericolo  di  liti  fraterne, 
interprete  egli  pure,  con  tutti  i  cittadini,  del  Tatto 
sociale,  il  Militare  Italiano  sarà  l'apostolo  armato 
della  civiltà  e  della  missione  italiana  in  Europa. 

Quando  re  Carlo  IX  ordinava  che,  la  notte  di 
.San  Bartolomeo,  si  trucidassero  nelle  vie,  per  le  case, 
i  cittadini  protestanti  di  1^'raiicia.  di  mezzo  alla  cieca 
oljbedienza  comune,  un  vecchio  ufiiciale.  governatore 
di  città,  rispose  all'  invito  nefando  si)ezzaiid()  la 
s[)ada,  e  dicendo:    io  sotto  soidnio  per  difendere  i  mici 
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fratelli  daìl' armi ^strauiere.  non  jìer  adoprare  armi 
cittadine  a  loro  danno.  Quell'ufficiale  presentiva  hi 
vocazione  della  milizia  avvenire:  e  i  posteri  non 
conoscono  se  non  sotto  ^nonie  di  carnefici  i  sol- 
dati di  Francia  che  spensero,  obbedendo,  i  loro  fra- 
telli, ma  decretavano  unanimi  a  quell'uno  il  nome 
d'  eroe. 

Quando,  spento  nel  sangue  ogni  palpilo  di  libera 
vita  nella  sua  capitale.  Ferdinando  re  mandava  nel 
1848  alla  divisione  napoletana  che  innoltrava  verso 
il  campo  italiano  ordine  vergognoso  di  retrocedere, 
un  altro  vecchio  ufficiale  "si  levò  e  disse:  siqnema  su 
tutte  è  l'autorità  della  Patria  Italiana  ;  là  verso  l'Alpi 
essa  or  combatte  contro  l'usurpatore  straniero;  io  volo 
alle  sue  battaglie  :Zchi  ha  senso  di  vero  onore  mi  segua. 
Ei  commentava  degnamente  la  definizione  della  mi- 
lizia data  dall'ufficiale  di^Fraucia.  Pochi  seguirono 
Pepe:  ma  l'Italia  circonda  d'onore  la  sua  memoria, 
e  d'amore  presago  queijpochi  :  chi  sa  i  nomi  di  quei 
che  ubbidirono  retrocedendo? 

^lilitari  Italiani,  quando  il  momento  invocato  da 
noi  sorgerà,  e  in  Xapoli.  in  Toscana,  sulle  terre 
lombardo-venete  o  altrove,  la  parola  ch'io  vi  mando 
oggi  come  individuo,  vi  suonerà  all'orecchio  profe- 
rita da  migliaia  d' uomini  del  nostro  popolo,  e  le 
vostre  città  vi,  diranno:  seguiteci  alla  guerra  per  la 
Nazione,  intenderete  voi  la  vostra  missione?  rispon- 
derete come  l'ufficiale  del  re  carnefice  e  Pepe?  ver- 
rete all'amore  dei  milioni?  alla  corona  di  gloria  ita- 
liana cheTnoi  [tra  il  plauso]  d'Europa  vi  cingeremo? 
o  rimarrete^  immemori  \lei  vostri  doveri^verso  la  Pa- 
tria comune?  rei  forse  di  vituperose  guerre  fraterne? 

La  vostra  risposta  decreterà  i  fati  della  milizia 
in  Italia:  e  sarà,  io  lo  giuro  per  Somma  Campagna, 
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lioimi  e  Venezia,  degna  di  voi.  Ma  voi.  soldati  di 
Napoli,  di  Toscana  e  d'ogni  terra  italiana,  sulla 
quale  un  regiine  despotico  indugia  il  momento  eman- 
cipatore, attrettatclo  coi  voti  pul)bJicamente  espressi 
o  segretamente  manifestati:  e  alìVatelìatevi  coi  cit- 
tadini: iorsC;  a  far  che  sorga,  non  manca  che  questo. 

Agosto   1856. 

Gius.  Mazzini. 


XXII. 


AI   MIXIS^J^RI. 


AI  MINISTRI. 


Voi  non  mi  siete  amorevoli:  né  io  vi  son  tale. 
Voi  non  nu  amate,  perclr  io.  come  tutti  quelli  ai 
quali  unico  intento  è  l'Italia  e  (!lie  per  timori  o  spe- 
ranze non  mutano,  vi  sono  talora  inciamjio  a  disegni 
addormentatori  o  sprone  a  ciò  che  non  osate,  o  rim- 
provero. Io  non  v"  amo,  non  perché  i  vostri  divieti 
mi  contendono  di  prostrarmi  sulla  sei)oltura  materna 
o  perché  non  si  avverano  per  oi)era  vostra  concetti 
che  sono  dappiù  di  voi  e  ch'io  non  v' ho  mai  attii- 
buiti  :  ma  perché  avete  impiantato  e  mantenete,  con- 
scii  o  inconscii  non  monta,  nel  core  di  questa  povera 
e  sublime  Italia  che  maturava  nel  comune  servaggio 
i  (;omuni  destini,  un  dualismo  fatale:  perclié  tutti  i 
vostri  atti  tendono  a  persuadere  quattro  milioni  e 
l»iù  d'Italiani  ch'essi  possono  vivere  liberi  tra  il 
pianto  e  il  fremito  dei  loro  fratelli  schiavi,  e  illu- 
dere a  un  tempo  tutti  gli  altri  a  S])erare  libertà  e 
patria  da  voi  che  non  ne  avete  il  pensiero  né  il 
desiderio.  l'ur  siete  voi  pure  Italiani  e  ministri  di 
re  non  tiranno.  I'^  però,  io  posso  parlarvi  senza  av- 
viliuiento  dell'anima  e  dirvi  che  voi  tradite  oggi 
con  atti  imprudenti  anciie  quel  sistema  di  vie  di 
mezzo,   unico  ch'io  m'aspettassi    da    voi.    e    dolermi 
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])er  r  Italia  o  per  Toi  che  lo  facciate  cedendo  mi 
.seraineiite  a  esigenze  straniere.  A  voi.  ministri  d*  un 
re  die  i  vostri  additano  liberatore  lìitnio  ali"  Italia 
e  capi  d'un  esercito  prode  e  lìorente  che  mandavate 
poc'anzi  alteramente  a  combattere  lo  Tsar.  è  concesso 
d'essere  talora,  per  necessità  di  sistema,  colpevoli, 
non   mai  codardi.. 

Parlo  deir  ostilità  vostra  alla  sottoscrizione  na 
zionale  pei  10. ()(>()  fucili  :  ostilità  siffattamente  imj)o- 
litica  e  provocatrice  ed  anti-italiana.  che  s'io,  ne 
mico  aperto  e  leale,  iiou  guardassi  die  alle  sue 
conseguenze  sul  core  e  sulla  mente  dei  nostri,  m'al- 
h'gierei.  come  d'atto  che  deve  distruggere  illusioni 
funeste  e  insegnare  più  che  la  nostra  voce  noi  i)U() 
agli  uomini  tutti  d' Italia,  che  né  da  re  né  da  mi- 
nistri di  re  essi  avranno  salute  mai.  JNIa  io  guardo 
alla  bandiera  che  sventola  sulle  vostre  torri  e  ai 
tre  colori  che  comunque  segnati  nella  loro  purezza 
da  non  so  quale  insegna  locale,  vi  splendono  sopra 
promettitori:  e  vorrei  che  a  voi  pure,  nati  Italiani, 
ispirassero  più  forti  e  generosi  pensieri.  E  guardo 
all'  Europa  calda  di  santi  presaghi  affetti  per  la 
nostra  vita  nascente,  ma  ignara  delle  vere  nostre 
condizioni  politiche  e  credula  a  trarre  da  voi  gli 
auspicii  della  nostra  foiza  :  e  arrossisco  pensando  ai 
molti  che  diranno:  non  osano;  s'arretrano  tremanti 
daranti  alle  conseguenze  dei  loro  lingua<]()io  :  si  con- 
fessano deboli;   dunque  lo  sono. 

^Ministri  di  Piemonte!  La  i)enna  colla  quale  lìi- 
maste  la  circolare  di  sequestro  agii  avvocati  fiscali 
del  regno  è  la  penna  che  firmò  la  capitolazione  di 
.Milano  e  l'armistizio  Salas(!(),  non  quella  che  scri- 
veva i  bollettini  di  (xoito  e  di  Sommacampagna.  'N'oi 
vedeste   il   nome   infausto  di   Novara  scritto  sulla  ])a- 
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rete:  e  invece  di  litrarne  inciranieuto  a  iiiagnaninii 
sdegni,  ne  ritraeste  impiccioliniento  e  tremore.  ÌVIa 
perché  non  aveste  almeno  l'antiveggenza  della  panra  f 
Perché  non  sopprimere  energicamente  tìn  dal  primo 
giorno  il  virile  disegno?  Le  autorità  vostre  seque- 
strarono in  Genova,  spontanee,  ma  imperfettamente, 
timidamente,  alcuni  esemplari  del  foglio  che  contenea 
la  proposta:  poi,  quasi  vergognando,  sostarono.  E  voi 
mandaste  dapprima  ordini  di  prosecuzione:  e  li  ri- 
trattaste il  dì  dopo:  e  lasciaste  che  sette  giorni  cor- 
ressero senza  richiami  o  minacce:  poi.  quando  l'as- 
senso pubblico  avea  convertito  in  manifestazione 
solenne  quella  proposta,  esciti  da  circa  ottocento  nomi 
di  soscrittori.  seguito  l'esempio  sotto  gli  occhi  vostri 
dalla  vostra  Torino,  approvato  il  disegno  da  giornali 
d'ogni  colore,  spediste,  ridesti  a  un  tratto,  ordini 
inesorabili  e  cominciarono  i  giornalieri  sequestri. 
Or.  ridesti  da  che.  se  non  dall'esoso  intervento  stra- 
niero? 

Voi  potrete  negarlo:  ma  non  sarete  creduti,  (^uei 
sette  giorni  v'accusano  in  modo  innegabile.  Era  colpa 
la  sottoscrizione?  Era  debito  vostro  non  frapporre 
indugi  al  divieto.  Xon  era?  Perché  pretendete  arre- 
starla ì  arrestarla  ora,  quando  piii  dovreste  rispet- 
tare l'assenso  fatto  palese  dei  cittadini?  o  voi  avete 
voluto  che  quell'assenso  si  manifestasse  per  i)rovare 
appunto  al  paese  che  non  siete  suoi  ministri  ma  suoi 
padroni,  o  voi  cedete  alle  minacce  dell'Austria.  Io 
vi  conosco  d'antico,  e  so  che  la  seconda  spiegazione 
è  la  vera.  Voi  non  siete  tiranni;  siete  incerti,  timidi 
e  senza  fede. 

Senza  fede  in  voi  e  nella  missione  che  pur  talora 
dite  sommessamente  d'avere;  senza  fede  nel  Piemonte 
che,   tranne   una   imi)ortuna  non    pericolosa  minorità. 
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c'oiiiineia  ad  essere  innanzi  a  voi  :  senza  fede  nel  re- 
sto d"  Italia,  die,  educata,  spronata  da  una  tirannide 
senza  nome,  è  innanzi  a  voi:  e  sarebbe  con  voi  se 
voleste.  Voi  aiete  forti:  forti  del  fremito  italiano  che 
vi  circonda,  forti  dei  ricordi  —  che  sono  promesse  — 
del  1848  e  del  1840.  forti  dell'opera  nostra:  e  vi 
sentireste  forti  sol  che  poteste  accooliere  in  voi  una 
scintilla  delhi  coscienza  della  Xazione.  1/Anstria  lo 
sa:  e  non  v'assalirà  mai  prima.  Ma  voi  siete  timidi, 
e  scettici:  non  avete  coscienza  di  ISTazione,  né  vigore 
di  credenze,  né  intuizione  dell'avvenire,  né  potenza 
d'iniziativa.  L'Austria  sa  questo  pure:  e  v'avvilirà 
sempre,  e  vi  avvilisce  ora,  comandandovi  una  stolta 
])ersecuzione  che  non  era  vostro  disegno,  costrin- 
gendovi a  farle  ammenda  in  faccia  all'l^aiopa.  e  po- 
nendovi in  aperta  contraddizione  con  voi  medesimi. 

l'erché,  che  cos'è  mai  la  Sottoscrizione  pei  10.000 
fucili  se  non  ii  complemento  logico  di  quella  pei  100 
cannoni?  lo  so  che  voi  potreste  ringrettir  la  ({ue- 
stione  per  entro  i  termini  della  lettera  morta  d'un 
vecchio  trattato  o  d'  un  nuovo  articolo  di  regolamento 
penale:  ma  sarebbe  artificio  indegno  di  voi.  d'uomini 
che  si  dicono  di  Stato,  e  (;he  affermano  d'avere  inal- 
zata la  bandiera  d'Italia  nei  consigli  dei  governi 
d'  l']uropa. 

()  la  Sottoscrizione  pei  KIO  cannoni  non  è  se  iu>n 
una  tassa  mascherata,  uiui  meschina  speculazione  fi- 
scale sul  patriottismo  dei  Sottoscrittori,  o  significa 
<|uesto  linguaggio  all'Austiia:  noi  siamo  naturalmente 
nemici:  voi  ahìjorrite  le  nostre  libere  istituzioni,  la 
nostra  bandiera  tricolore,  l'esempio  ch'esce  da  noi  al- 
l^  Italia;  noi  abborriamo  la  vostra  tiì-annide.  i  vostri 
interventi  contro  i  quali  protestammo  in  lUtricfi,  il 
predominio  della   vostra   injlnenza   eh' è  una   delle  pia- 


[18561  AI   MiNisiRi.  235 

ghe  principali  d  Italia.  Noi  prerediamo  inevitabile  una 
guerra  tra  noi:  non  la  temiamo.  Dietro  il  ìiosfro  eser- 
cito sfanno  oltre  a  quattro  milioni  d' Italiani  nati  in 
Piemonte,  pronti  a  difendere  quella  bandiera  ;  e  dietro 
questi  sfanno  oltre  a  venti  milioni  d'altri  Italiani 
prcnfi  a  congiungere  i  loro  sforzi  coi  nostri.  A  voi, 
all'  Europa  possiamo  darne  una  prova.  I  cittadini  di 
tutte  le  località  del  Piemonte  e  gli  oppressi  dell'altre 
2)rovincie  d'Italia  coìicorreranno  volontari  ai  nostro 
armamento.  Or  questa  Sottoscrizione,  commeutata  per 
modo  siffatto  iiou  da  me  solo,  ma  da  tutta  la  vostra 
stamj)a,  voi  l'accogliete  plaudenti:  e  la  firmano  i 
vostri  iiuiuicipii,  i  vostri  impiegati,  gli  ufficiali  del 
vostro  esercito;  e  vantate  con  orgoglio  di  trionfo 
sottoscrizioni,  che  vi  vengono  o  vi  verranno  da  con- 
trade italiane  soggette  all'Austria  o  ai  [)rincipi  pre- 
fetti dell'Austria. 

E  quando  noi,  sollecitati  dal  vostro  esempio,  bensì 
pili  franchi  e  più  Italiani  che  voi  non  siete,  sorgiamo 
e  diciamo  all'Austria  :  «  la  guerra  che  noi  preve- 
-■<  diamo  si  comporrà,  come  tutte  guerre,  di  difesa  e 
<^  d'offesa:  i  vostri  interventi  a  prò*  dei  padroni  (die 
«  vi  invocano  sostenitrice  dovranno  combattersi  con 
.«interventi  nostri  a  prò*  degli  oppressi  che  e"  invo- 
«  cherauno  insorgendo:  noi  prepariamo  l'armi  a  que- 
«  sti  ultimi  come  voi  le  apprestate  ai  primi  e  da 
«  lungo  nei  vostri  arsenali  »  —  quando  diciamo  agli 
Italiani  delle  altre  provincie:  «  voi  ci  aiutate,  accolti. 
«  a  raccoglier  cannoni:  noi  v'aiuteremo  a  raccoglier 
«  fucili  »>  —  quando  diciamo  all'Europa:  «ciò  che  i 
«  nostri  ministri  v'hanno  alì'ermato  in  Parigi  è  vero: 
«  pende  una  questione  urgente,  questione  non  i>ie- 
'<  montese.  ma  italiana;  e  noi  liberi  soli  la  rappre 
«  sentiamo    davanti    a    voi    tutti,    per    tutti.    \'oi    ci 
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<^  accusiitc  sovdire  d'esser  divisi  tra  noi:  eccovi 
«  pro-va  iiiiie<iabile  della  solidarietà  clie  stringe  quanti 
«  uomini  nascono  tra  l'Alpi  e  il  mare  »  —  voi  ci 
gittate  addosso  sequestri  e  persecuzioni  I 

Ministri  piemontesi,  voi  parlaste  d'Italia  alle  con- 
ferenze: lasciate  che  ci  mostiiaino  Italiani.  Voi  an 
nnnziaste  solennemente  che  dove  non  si  concedessero 
all'Italia  riforme,  era  inevitabile  una  rivoluzione: 
riforme  non  vennero  né  venanno:  lasciate  dunque 
che  noi  ci  prepariamo  pel  giorno  in  cui  la  chiamata 
della  rivoluzione  ci  suonerà  negli  orecchi.  Voi  di 
chiaraste  ai  governi  d'  Europa  che  le  vostre  condi- 
zioni colTAustria  non  erano  condizioni  d'amici: 
lasciate  a  noi  dunque  di  dirci  lealmenre  e  dichiara- 
tamente nemici,  e  di  pi-epararci  ad  allargale  il  cerchio 
della  gueria  i)robabile  tanto  da  evitare  una  seconda 
Xovara.  Voi  diceste,  quasi  dolenti  che  fatti  non  fos- 
sero, alle  vostr^i  Camere  che  la  diplomazia  non  rico- 
nosceva se  non  fatti  compiuti  :  lasciate  dunque  che 
per  noi  si  maturino  i  fatti.  Voi  avete  suscitato  nel 
core  degli  Italiani  una  tempesta  di  voti,  disegni  e 
si)eranze:  voi,  non  so  se  vorreste,  ma  di  certo  non 
potete  esaudirli:  non  siete  da  tanto:  non  v'assumete 
almeno  di  governarla  e  d'ammansarla  a  capriccio. 
E  tempesta,  per  Dio.  pregna  di  lagrime  e  sangue, 
lagrime  di  migliaia  di  madri,  sangue  di  migliaia  di 
jn-odi  che  caddero  e  cadono  apostoli  e  martiri  d'una 
causa  santa  fra  quante  mai  furono.  Per  entro  a  quella 
tempesta  suona  un  gemito  di  traditi,  d'illusi,  d'ab- 
bandonati che  dovrebbe  uc(;idervi  i  sonni  e  li  uc- 
cide a  noi:  non  possiamo,  non  vogliamo  rispondere 
a  quei  gemito  col  silenzio.  Non  late  trastullo  dei 
«iolori  d'un  popolo.  (^)uel  i)0))olo  «■  il  nosti'o:  nostri 
sono   i   suoi    patimenti,  nostio  è  il   suo   tremito.  Siam 


[1856]  AI  MiNisiiu.  237 

fratelli  che  teiidiam  la  inailo  a  fratelli  nella  sven- 
tura: lasciateci  iu  pace.  Se  non  avete  coraggio  d'ini- 
ziativa pel  bene,  non  tentate  almeno  d'opprimere 
chi  cerca  infonderlo  in  altri.  Dite  all'Austria,  che  le 
manifestazioni  del  pensiero  politico  sono  libere  nei 
vostri  Stati  :  ditele  che  i  cittadini  iu  riemuute  sono 
italiani,  fratelli  d'una  gente  conculcata,  dissanguata, 
straziata  dalle  sue  mani:  ditele  che  voi  non  potete 
contender  loro  l'espressione  di  ciò  eh* è  palpito,  fre- 
mito, anima  della  loro  vita:  ditele  ciò  che  vi  talenta: 
nui  non  fate  che  dentro  e  fuori  d'Italia  si  dica: 
scherzavano  coi  dolori  d' un  jjopoìo:  trafficavano  delle 
sue  piaghe,  senza  intento,  senza  concetto,  senz' ombra 
d'affetto,  unicamente  ad  accattarsi  popolarità,  forse 
a  impedire  illudendo,   che  altri  tenti  guarirle. 

E  si  dirà,  se  voi  persistete.  Scriveranno  i  posteri 
a  vostra  memoria:  qui  giacciono  i  ministri  d'un  re 
che  molti  acclamavano  liberatore  del  proprio  paese: 
e    decretavano    essere    delitto    in    PlEMO^■TE  il 

DARE  UN  PEGNO  DI  SOLIDARIETÀ  AI  PROPRI  FRA 

TELLT.  Io  non  SO  se  a  voi  importi  il  giudicio  dei 
posteri  vostri  concittadini:  ma  so  che  mi  torrei  di 
morire  in  esigilo  anziché  essere  ministro  a  quel  patto. 

31   agosto. 

Giuseppe  Mazzini. 


XXII. 
ALLA  GIOVENTÙ  TOSCANA. 


ALLA  GIOVENTL  TOSCA ^W. 


FllATEr^LT. 

>Soii  giù  trascorsi  serte  anni  dacché  poclii  tristi, 
sorprendeudo  la  fede  di  un  po})OÌo  onesto  e  cre- 
dulo, imponevano  di  nuovo  sul  suo  collo  un  gio^o 
vergognoso  e  pesante,  che  esso,  poco  i>iiiii5i  destan- 
dosi da  lungo  sonno,  aveva  spezzato:  sette  anni  dac- 
ché l'onore  immortale  conquistato  sulle  barricate  di 
Montanara  e  Curtatone  fu,  non  cancellato,  ma  fatto 
meno  splendente  dalla  vergogna  dell' 11  aprile  1849. 
Ba  quel  tein[)o  quanti  dolori,  quanti  sti'azii  ebbe  a 
soffrire  la  misera  nostra  Italia!  quanto  sangue  a  ver- 
sare! quante  speranze  a  piiuiger  deluse! 

E  voi.  in  quel  continuo  agitarsi  del  nostro  popolo 
invitto,  voi  parte  eletta  di  lui.  voi  eredi  diictii.  e 
necessarii  custodi  della  ]»iu  viva  fiamma  del  s:ici-o 
genio  italiano,  voi  fiore,  sjteranza,  orgoglio  di  questa 
gente  che  conta  tra  gli  avi  Dante.  ]VIacliia\'elli.  Cia- 
lileo,  ^lichelangelo.  sentite  nel  profondo  della  vostra 
coscienza  aver  pienamente  soddisfatto  ai  vostri  do- 
veri verso  la  patria  comune?  l'ar\i  aver  (ieguiimente 
risposto  alle  lusinghiere  s^ìeranze  che  Italia  poneva 
in   voi  ? 

La  nostra  parola,  fratelli,  non  è  rimprovero,  è 
sprone:    non    è    vituperio    ma    incoraggiamento.    iSe 
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thil  "-l'J  in  poi  air  opera  del  riscatto  uoii  deste  quella 
insistenza  vigorosa,  pertinace,  continua  che  altri  po- 
poli italiani,  noi  non  ve  ne  chiamiamo  in  colpa.  Fra, 
voi.  per  sommo  danno  amati  e  stimati,  esercitavano 
funesta  influenza  uomini,  che  alla  religione  delia 
patria  e  del  popolo  hanno  anteposto  la  fede  nelle 
bugiarde  promesse  dei  re;  essi  vi  persuasero  la  fa- 
cile virtù  dell'inerzia,  lo  scetticismo,  la  stìducia  nelle 
vostre  forze,  la  sconosceuza  dei  vostri  doveri.  — 
;Ma  l'ora  è  giunta  di  riscuotervi,  di  ricuperare 
il  vostro  luogo  al  cospetto  d'Italia,  che  impaziente 
v'osserva.  Giovani  toscani,  ormai  la  patria  vuol  sa- 
pere quali  sono  i  suoi  canii)ioni.  vuol  contare  su 
quanti  hanno  un  cuore  per  amarla  e  senno  e  braccio 
per  servirla.  Ella  ha  diritto  (che  il  vostro  passato 
glielo  diede)  di  far  conto  su  voi.  né  voi  vorrete  certo 
mancarle  all'  uopo. 

La  dii)lomazia  o  è  impotente,  come  la  dichiarava 
un  suo  aniico,  il  conte  Cavour,  o  malevola:  la  dina- 
stia Sabauda  a  lungo  careggiata  e  plaudita  futura 
salvatrice,  ha  ormai  per  troi)i)e  chiare  prove  a  sa- 
zietà dimostrato  quanto  j)oco  a  cuore  abbia  la  causa 
d'Italia,  a  (;ui  non  sep[)e  sagrilicar  i)ui'  il  più  lieve 
de'  suoi  interessi,  a  cui  non  tril)uto  clic  vane  pande 
e  promesse  sempre  smentite  dai  fatti.  (Quando  pure 
avessimo  bisogno  a  farci  nazione  e  della  diplomazia 
e  di  Casa  Savoia,  né  quella  riconoscerà  i  nostri  di- 
ritti, né  questa  scenderà  in  (^arnpo  i)er  sostenerli,  che 
costrette  dalla  forza  irresistibile  del  fatto  compiuto. 
È  duiHiue  necessità  aver  ricorso  a  quelli  ausiliai'ii. 
aver  iìducia  in  quegli  amici  che  gli  uomini  d'azione 
predicali  da  gran  tempo:  noi  stessi.  È  d'uopo  che 
la  nazione  trovi  in  sé  le  forze,  gli  elementi  del  ri- 
scatto: e  deve,  e  può! 
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Ed  è  per  iucoraiigiarvi  a  coucorrere  alacremente 
a  quell'opera  che  noi  vi  dirigiamo  oggi  la  parola. 
Conviene  che  seriamente  consideriate  i  doveri  die 
vi  legano  alla  patria  comune,  le  gravi  e  già  troppo 
lunge  angoscie  di  questa,  il  grande  avvenire,  che. 
come  parte  di  una  libera  nazione,  vi  as))etta.  Avete, 
pensatelo,  da  lavare  in  faccia  al  mondo  l'onta  dt-l- 
r  1 1  aprile  che  i  nemici  del  i)Opolo  tecero  i»esare  su 
voi  :  avete  da  vendicare  i  generosi  vostri  fratelli 
caduti  sui  campi  di  Lombardia,  di  cui  un  despotismo 
codardo  volle  pertìno  strappata  la  memoria  dal  san- 
tuario delle  glorie  italiane:  avete  da  chieder  conto 
del  sangue  versato  dai  croati  nelle  vostre  città,  delle 
donne  disonorate,  dei  liberi  avviliti  alla  pena  dello 
schiavo,  il  bastone.  Pensate  che  una  tirannide  stu 
pida  e  più  disonorante  della  stessa  efferatezza  bor- 
bonica, se  vi  ha  risparmiato  sinora  le  vite,  ha  cercato 
spogliarvi  della  dignità  di  uomini,  abbrutirvi  col- 
P ignoranza,  colla  miseria,  colla  corruzione:  —  ha 
reso  al  clero  l' intemperata  potenza  che  leggi  bene- 
fiche e  tanto  onorevoli  alia  cólta  Toscana  aveau  sa- 
viamente infrenato:  gli  ha  dato  in  balia  l'educazione 
della  generazione  avvenire  perché  l'avvezzi  coli"  er- 
rore e  colla  superstizione  al  servaggio:  —  ha  guaste 
e  disperse  le  vostre  Università,  già  un  di  tioridis- 
sime  e  i)er  tutta  luiropa  famose:  —  ha  a  ciascuno 
di  voi  i)iù  eccellente  per  amore  alla  patria  e  per 
ingegno,  precluso  ogni  via  di  onesto  collocamento, 
proteggendo  dovunque,  innalzando  ai  carichi  più  lu- 
crosi l'ignoranza.  h\  servilità,  lo  spionaggio  sulle 
norme  del  più  siìniloviito  favoritismo  :  —  vi  ha  proibito 
il  pensiero,  la  parola,  la  stampa,  chiudendovi  ogni  mezzo 
di  far  noto  agli  uomini  gli  intendimenti  peregrini 
del  vostro  intelletto:  —  ha  con  tasse  inique  e  gravose 
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oppresso  il  povero  popolo,  impedito  il  credito,  le  im- 
l>rese  iudustritili.  i  miglioraineuti  materiali  pia  neces 
sarii;  —  ha  eoli*  alitlioere  della  più  dura  miseria  le 
classi  sofferenti  propagato  la  corruzione  che  sdiifosa 
iii vanteggia  ed  invade  dovunque,  il  delitto  che  emi)ie 
di  sventurati  le  carceri  e  le  galere,  il  suicidio  che 
il  senso  della  i)ropria  svc-ntura  fa  già  frequente  fra 
\oi:  —  ha  niac(;liiato  l'antica  fama  di  civile  e  juo 
rale  che  la  Toscana-  godeva  da  tempo  col  ristabilire 
rinfanie  pena  di  morte:  ha  collo  spionaggio  più  turpe 
avvelenato  la  fede  dei  viver  civile  nel  })aese  per  cor 
dialità  e  g'entili  affetti  già  priuio  in  Italia.  —  (^)uefete 
e  molte  altre  cose  siffatte  furono  le  opere  di  quel  go- 
verno, di  quel  Leoi)oldo  austriaco,  che  prima  le  grida 
d"  ingannate  moltitudini  le  quali  lo  chiamavano  j^a^/rf. 
l)oi  il  più  conveniente  appoggio  delle  baionette  croate 
restituirono  a  un  trono,  da  cui  la  giusta  ira  del  popolo 
lo  aveva  sbalzato. 

Queste  cose  pensate  e  non  vi  ha  uno  di  voi  che 
non  senta  l'animo  acceso  dal  racca])ric('io  di  aver 
tanto  sofferto,  e  dal  desiderio  di  vendicare  coi  danni 
propiii.  quelli  dei  fratelli  della  nazione.  1/ Europa  a 
stento  compi'essa  dai  suoi  tiranni  si  i>rei»ara  con  so- 
\i-umana  pertinacia  a  cominciare  la  gran  guerra  del 
diritto  contro  la  foi'za.  dei  popoli  (;onrro  i  re.  —  L*  Ita- 
lia iiaversata  in  ogni  senso  dallo  stesso  pensiero, 
dalle  stesse  speranze,  dalla  fede  stes'sa,  si  agita  di 
quell'an.sia  febl)rile.  che  avverte  una  crisi  suprema, 
di  quel  fuoi-o  latente  che  prennncia  vicino  lo  scoi>pio 
di  un  uìoto  a  lungo  represso.  La  faticosa  e  taciturna 
t'ospirazione.  le  segrete  pratiche,  le  misteriose  intel- 
ligenze stan  i)ei'  emergere  alla  luce  del  sole  in  uno 
slancio  efilicace  e  comune  a  tutta  la  penisola:  l'in 
surrezione. 
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Non  dubitiamo  che  neironi  (lell'azioiie  vi  trove. 
renio  al  nostro  fianco  fra  i  più  arditi  campioni  di 
libertà.  Ma  è  d'uopo  altresì  cbe  colla  coscienza  del- 
l'alta vostra  missione,  col  giurato  proposito  di  com- 
pierla ad  ogni  piezzo.  voi  affrettiate  coli" opera  e 
colla  ])aiola  quest'ora  suprema  e  desitlerata.  Scen- 
dete nell'abituro  del  povero  colono,  e  salite  iielle 
aule  superbe  dell'  opulento  magnate  :  ricordate  all'  uno 
ed  all'altro  i  loro  doveri:  a  questo  chiedete  danaro, 
aiuti,  argomenti  di  ogni  genere  per  giovare  alla 
causa  della  patria:  a  quello  mostrate  come  oggi  i 
comuni  tiranni  conculcano  i  suoi  i)iù  sacri  diritti, 
insegnategli  a  sentirsi  Italiano,  a  sentire  i  doveri  che 
quell'onore  gli  impone:  sollevate  colla  parola  della 
speranza,  colla  santa  consolazione  della  fede  l'avvi 
lito  e  softerente  proletario:  fate  che  riacquisti  la  sua 
dignità,  la  coscienza  delle  sue  forze,  che  le  usi  pel 
bene  della  nazione,  pel  riscatto  di  tutte  le  moltitu 
(lini  sorelle  in  diritti  e  in  martirio.  Sia  la  vostra 
o[)era  continua,  indefessa,  prudente  ma  ferma,  silen- 
ziosa ma  pertinace.  —  ì^on  lasciate  che  il  demone  dello 
scetticismo  v'agghiacci  il  cuore,  non  fate  che  la  mente 
vi  si  smariisca  dietro  a  vani  sofismi  e  l'anima  vi  si 
l'atireddi  per  bassi  calcoli  di  egoismo.  Abbiate  fede, 
abbiate  coraggio!  La  fede  vostra  sarà  una  benefica 
-  scintilla  che  accenderà  i  cuori,  il  vostro  coraggio 
sarà  un  santo  esempio  che  darà  animo  alle  molti- 
tudini. 


XXIV. 
[DOVERI  DEL  PIEMONTE 

TERSO  L'  ITALIA]. 
AL  DIRETTORE  DELL'ITALIA   E  POPOLO. 


DOVERI   DEL   PIEMONTE  TERSO    L*  ITALIA]. 


AI.  DIRETTORE  DELU  ITALIA  E  POPOLO. 


Amico. 

L'accoglimento  favorevole  fatto  alla  vostra  Sotto- 
scrizione Patriottica  —  per  la  quale  v'accbiiido  la 
mia  piccola  otìerta  di  30  franchi  —  è  uu  indizio  inne- 
gabile di  miglioramento  nelle  tendenze  del  paese.  La 
sottoscrizione,  complemento  di  quella  pei  cento  can- 
noni, s'innalza  al  disopra  d'ogni  concetto  d'interesse, 
d'egoismo,  di  difesa  locale,  al  disopra  d'ogni  spi- 
rito di  serta,  d'ogni  bandiera  speciale,  monarchica 
o  repubblicana,  unitaria  o  federalistica  :  è  nazionale 
italiana.  Essa  chiama  ogni  uomo  che  si  dice  patriota 
a  dichiarare  firmando:  circola  nelle  mie  vene  una  fra 
zione  del  .sangue  d'Italia:  l"  Italia  ni' è  patria,  fede, 
intento,  bandiera  di  guerra:  qualuìtque  sia  la  mia  ere- 
denza.  sulla  forìua.  delia  quale  il  pensiero  italiano  si 
vestirà,  io  credo  in  questo  pensiero,  e  devo  adoi>rarmi 
a  procacciargli  libertà  di  sviluppo  :  fra  me  lìbero  e  i 
miei  fratelli  anch'oggi  schiavi  di  opjyressori  stranieri 
e  domestici  corre  un  vincolo  indissolubile  di  diritti  e 
doveri  identici,  né  altra  distinzione  esiste  fra  noi  se 
non  di  maggiore  o  minore  facilità  nel  compimento  del 
dovere,   nella  conquista  del  Diritto  Italiano.   Essa  ad- 
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dita  inoltre  coni'  nnica  via  per  compire  il  dovere, 
per  conquistare  il  Diritto.  Farmi,  U insurrezione.  In 
guerra  sacra  della  N'oziane  per  la  Nazione.  Chi  ap- 
pone il  suo  nome  alle  vostre  liste,  dichiara  eh' ei 
professa  crtMlenza  sirtatta.  e  l'accetta  come  terreno 
ch'egli  ha  comune  con  (^ujinti  gii  sono  fratelli  di  Pa- 
tria. Chi  s'astiejie  dichiara  col  suo  silenzio  ch'ei 
non  è  Italiano  se  non  a  parole,  o  cli'ei  non  conosce 
terreno  comune  sul  quale  ei  possa  stringere  la  mano 
ai  fratelli,  o  ch'egli  aspetta  la  creazione  della  Na- 
zione dal  progresso  pacifico  delle  idee,  impossibile 
dove  le  idee  non  possono  manifestarsi,  dall'emigra- 
zione spontanea  delle  forze  austriache  dall'Italia  o 
dal  Millennio,  che  convertirà  1' uomo  del  due  dicem- 
bre, il  papa  e  il  tiranno  di  Napoli  in  apostoli  di 
libertà.  Posta  cosi,  la  questione  è  semplificata,  ri- 
dotta nei  suoi  termini  naturali.  Ija  risposta  che  i 
sottoscrittori  dtiranno.  dirà  ad  amici  e  nemici,  a 
italiani  e  stranieri,  incoraggiamento  o  sconforto,  ciò 
che  vogliamo. 

Ed  è  tempo.  Importa,  nel  fremito  che  sommove 
universalmente  l'Italia  e  davanti  all'importanza  at- 
tribuita istintivamente  dall'  Europa  al  Piemonte  nella 
questione,  che  il  Piemonte  —  parlo  del  popolo,  non 
del  governo  —  riveli  all' Italia  intera  e  all'Europa 
la  propria  mente,  dica  come  intende  la  proi)ria  mis- 
sione, come  intende  comi)irla.  quali  opere,  quali 
aiuti  possano  i  suoi  fratelli  aspettarsi  dai  (juattro  mi- 
lioni e  mezzo  d'uomini,  italiani  essi  pure,  che  i)opo- 
lano  le  contrade  sulle  quali  sventolano  i  tre  colori. 
Le  reticenze  gesuitiche  degli  uni.  le  timidezze  degli 
altri,  le  tattiche  machiavelliche  buone  talora  ai  po- 
poli decrepiti,  jiessime  a  un  popolo  che  vuol  farsi 
nazione,    le    teoriche    immorali    accarezzate    da    una 
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parte  di  stiunpa.  1"  egoismo  facile  ad  insinuarsi  inav- 
vertito dovunque  è  ineguaglianza  di  condizioni,  e 
la  perenne  politica  governativa,  hanno  fatto  a  gara 
per  falsar  la  questione  di  tanto  che  diresti  talora 
il  IMeinonte  essere,  non  un  lembo  d'Italia,  ma  uno 
Stato  straniero  indipendente,  senza  doveri  fuorché 
verso  se  stesso,  e  soltanto  spronato  da  certa  comu- 
nanza di  razza,  ad  affetti  e  desideri!  inerti  in  prò'  delle 
popolazioni  che  gli  giacciono  intorno:  —  a  ciò  che 
noi  Italiani  diamo  oggi,  a  cagion  d'esempio,  ai  di- 
scendenti di  Roma  nei  Principati.  Il  germe  d'un 
dualismo  funesto  fra  l'Italia  libera  o  semi-libera 
e  l'Italia  schiava  s'è  lentamente,  inavvertitamente 
insinuato  nell*  anima  dei  migliori.  Gli  atti  che  por- 
tano colore  arditamente  italiano  son  tacciati  so- 
vente d'imprudenti  e  pericolosi  al  Piemonte.  Gli 
uomini  che  l'oppressione  caccia  in  bando  dalle  altre 
Provincie  d'Italia,  gli  uomini  che  col  fremito  ita- 
liano del  1848  crearono  la  libertà  degli  Stati  Sardi, 
gli  uomini  che  salvarono  l'onore  della  Nazione  in 
Roma,  e  in  Venezia,  costituiscono,  come  cinquecento 
anni  addietro,  una  emigrazione  in  questa  parte  d'  1- 
talia.  Deposta,  quasi  colpa  mortale,  ogni  idea  d' ini- 
ziativa possibile  di  crociata  italiana,  il  cerchio  entro 
cui  si  consumano  le  manifestazioni  degli  uomini  che 
nelle  [)rovincie  piemontesi  si  chiaman  patrioti,  è 
cerchio  di  pura  difesa.  E  giornalisti  che  si  dicono 
nemici  dell'Austria  e  devoti  all'idea  Nazionale  hanno 
accattato  dalla  diplomazia  straniera  e  mantengono 
di  fronte  alla  tirannide  che  ])esa  sulla  Patria  co- 
mune, non  so  quale  esosa  e  codarda  teorica  dell' e- 
seinpio:  la  teorica  del  fratello  che  al  fratello  sulla 
cui  gola  è  appuntato  il  ])ugnale  dello  straniero,  dice 
pacatamente:  vedi,  io  sono  securo  e  libero:  la  teorica 
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dell" uomo  che  mira  daU'aìto  dei  colli  salubri  il  fra- 
tello giacente  infermo  nell'aria  pestilenziale  d'una 
marenuiia  e  gli  chiede:  pevclié  non  rivi  robusto  e  sano 
come  soìi  io  f  la  teorica  della  ricca  dama  di  corte 
che  udendo  poco  i)rima  del  1789,  il  popolo  a  lagnarsi 
di  non  aver  pane,  .sciamava:  perché  non  mungia 
ciumheUe  f 

Non  v"  è  che  una  Italia,  e  provincia  d' Italia  è  il 
Pienjonte.  Le  libertà  piemontesi,  nate  dal  fermento 
nazionale  italiano  d'  otto  anni  addietro,  durarono 
perché  le  giornate  milanesi  fecero  parer  dolce  e  più 
che  avventuroso  all'Austria  di  poter  conservare  le 
sue  possessioni  lombardo- venete:  durano  oggi,  i)erché 
il  fremito  nazionale  le  protegge  e  vieta  all'Austria 
assalirle.  L'opinione  favorevole  che  afforza  il  Pie- 
monte in  Europa  posa  tutta  sulla  credenza  che  il 
Piemonte  rappre.senti  e  debba,  promovere  quando  che 
sia  la  causa  italiana:  dov'esso  la  tradisse  o  per  lungo 
tempo  l'abbandonasse,  andrebbe  servo  d'Austria  o 
di  Francia.  O  1'  Italia-  sarà  libera  o  il  Piemonte 
schiavo.  E  piti  alto  di  que.sta  identità  d'interessi  e 
di  fati,  sta  l'identità  della  vita,  della  legge,  della 
missione.  Il  Piemonte  è  terra  d'Italia.  Le  aure  sue 
son  l'aure  che  scendono  dall'Alpi  e  dagli  Apennini: 
gli  azzurri  del  suo  cielo  son  gli  azzurri  del  cielo 
d'Italia:  l'occhio  de'  suoi  abitatori  scintilla  italia- 
namente: e  bellezza  italiana  è  la  bellezza  delle  sue 
donne:  e  ispirazione  italiana  suscitò  i  suoi  grandi 
d"  intelletto  e  di  braccio:  l'ultimo  di  essi.  Altieri, 
non  )>rol1eri  riverente  che  il  nomo  d'Italia.  Ogni 
città  del  Piemonte  ha  gli  stessi  diiitti.  ha  gli  stessi 
doveri  d'ogni  altra  città  d'Italia,  I/iniziativa  del- 
r  imi)resa  italiana  vive,  vivrà  se  gli  nomini  sa- 
juanno  laccoglierla.  in    Piemonte  come  dovunque  al- 
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trove.  È  questo  il  vero:  quanto  dissente,  è  sofisma. 
et;oisuio  o  paura. 

Ho  detto  «die  il  IMenioute  ha  «ili  stossi  doveri 
<roj;:ui  altra  parte  d"  Italia;  e  non  è.  Il  Pienioute  ha 
maggiori  doveri  perché  ha  mezzi  maggiori.  I  doveri, 
pei  paesi  come  per  gli  individui,  stanno  in  ragione 
delle  facoltà:  della  forza  che  può  compiili.  Il  ricco 
ha  più  doveri  del  povero:  l'uomo  intellettualmente 
educato  ha  più  doveri  dell"  ignorante  :  il  libero,  dello 
schiavo.  La  libertà  non  è  un  fine:  la  libertà  non  è 
che  un  mezzo.  Se  dalla  vostra  libertà,  uomini  del 
Piemonte  e  della  Liguria,  non  esce  la  libertà  del- 
l'Italia, essa  non  è  che  un  egoismo  e  meritate  di 
perderla.  Dio  ve  l'ha  data  come  un  capitale  che 
frutti  ai  vostri  fratelli,  come  una  fiamma  che  voi 
dovete,  non  solo  alimentare,  ma  stendere. 

Là.  in  Lombardia,  sulle  terre  lomaue.  in  Sicilia, 
in  Napoli,  i)er  ogni  dove  d'intorno  a  voi,  ])ensai-e. 
})arlar  di  Patria  è  delitto.  I  padroni  lo  puniscono 
colla  morte  e.  se  possono,  coli*  infamia.  La  libertà 
che  avete,  salva  voi  dalla  prima:  la  pubblicità  v'as- 
sicura dalla  seconda.  Su  quelle  t^rre,  cinque  nomini 
iu)n  possono  raccogliersi  a  convegno  senza  che  una 
spia  s'insinui  tra  loro,  e  un  gendarme  li  sciolga  e 
li  noti,  \irrime  future  alla  sospettosa  tirannide:  voi 
jtotere  adunarvi  a  centinaia,  a  migliaia,  senza  (die 
alcnno  s'op[)onga.  Tra  quei  meschini,  una  canna  di 
1)1  stola  arrugginita,  un  calcio  di  fucile,  costituiscono 
colpa  da  espiarsi  con  lungo  carcere,  talor  colla  morte: 
a  \ oi.  beati,  è  concesso  di  raccoglier  anni  quante 
volete  a  prò'  vostro  ed  altrui.  Voi  potete  senza  osta- 
colo fondare,  alimentare  regolarmente  una  Cassa  Na- 
zionale. Voi  potete  ordinar  modi  a  diifondere  per 
ogni  dove  la  vostra  libera    stampa.   V^oi  potete  fare 
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;iir  aperto  e  impuiienieiite  quanto,  fra  i  vostri  fra- 
telli delle  altre  Provincie,  ha  nome  e  pericoli  tre- 
mendi <li  cospirazione.  1*'  s*  anche  nel  compimento 
di  questi  doveri  incontraste  noie  e  persecuzioni  dalle 
paure  di  chi  vi  regge,  avete  un'opinione  pubblica 
che  vi  protegge  da  gravi  conseguenze  e  la  lode  pub- 
blicamente espressa  de"  vostri  concittadini,  che  vi 
consola  delle  minori. 

10  dico  che  i  vostri  doveri  si  stanno  invarial)il- 
mente  segnati  da  queste  libertà  che  nessuno  oggimai, 
dall'Austria  in  fuori  —  e  per  questo  bisogna  com- 
batterla e  ^•incerla  —  può  rapirvi.  Dico  che  il  JMe- 
monte  dovrebbe  essere  l'arsenale,  la  cassa,  il  centro 
visibile  del  Partito  Nazionale:  che,  se  il  Piemonte 
avesse  prima  d'oggi  inteso  i  propri  doveri  e  le  pro- 
prie forze,  l'Italia  sarebbe  or  libera  da  un  punto 
all'altro:  che  se  vorrà  intenderli  e  risolutamente 
compirli  per  breve  spazio  di  tempo.  l'Italia  sarà  li- 
bera,  e  rapidamente  e  senza  sagrifìcii   gravissimi. 

11  Piemonte  deve  considerar  se  stesso  come  il 
(;ampo  trincierato  della  libertà  italiana,  la  prima  zona 
d'Italia  conquistata  alla  sua  bandiera.  Or  se  taluno 
avesse  detto  dieci  anni  addietro  al  Partito:  l' Italia 
avrà  ira  due  anni  t'cntitie  miìa  mifiìia  quadrate  del 
suo  terreno  conquistate  colla  libertà  :  porti,  fortezze,  ar- 
senali e  casse;  e  tin  esercito  di  prodi  sommante  dai 
J5  affli  SO  mila:  e  intorno  a  quella  zona.  a.  quell'e- 
sercito, a  quel  campo,  tutte  le  po^ìolazioni  dalla  *S'/- 
ciiia  all'Alpi  unite  in  ìin  voto,  in  un  palpito,  in  un 
fremito  di  congiura,  chi  mai  fra  noi  non  avrebbe  pen- 
sato: un  anno  dopo,  la  liberazione  d'Italia  sarà  fatto 
compiuto? 

(Quella  forzii.  quella  zojia.  (juelle  condizioni  esi- 
stono da  otto  anni,  e  l'Italia  è  schiava:   non  un  poi- 
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lice  (li  terreuo  s"  è  conquistato  alla  causa  nazionale: 
non  un  migiioraniento  che  conceda  alle  proviucie 
oppresse  d"  adoprarsi  con  maggior  probabilità  di  suc- 
cesso air  impresa.  Quattro  milioni  e  mezzo  d'Italiani 
liberi  e  armati  da  otto  anni  non  hanno  liberato,  non 
hanno  sottratto  al  carcere,  al  bastone,  al  patibolo  un 
solo  dei  loro  fratelli.  La  libertà  del  Piemonte  non 
ba  fruttato  per  l'Italia  che  un  memora ndiivi.  E  quel 
memorandum,  utile  in  quanto  ha  accennato  all'Eu- 
ropa la  importanza  della  questione  italiana,  ha  pur 
contribuito  anch'esso  a  falsarla,  indicando  come  so- 
luzione alcune  timide  riforme  locali  e  l'aggiunta  di 
una  divisione  alle  sette  che  smembrano  la  Xazione. 

Or  questo  fatto  strano,  anormale,  dipende  da  due 
cagioni:  l'aver  guardato  al  di  dentro,  non  al  di  fuori: 
ringrettito  l'animo  nel  godimento  delle  libertà  locali 
e  dimenticato  i  doveri  eh'  esse  imponevano  :  —  l' aver 
ciecamente  fidato  al  governo  un  pensiero  che  non 
poteva  svilupparsi  se  non  dal  po^ìolo.  e  dimenticato 
che  la  monarchia,  benché  possa  talora  essere  trasci- 
nata a  seguire,  non  vuole  né  può  volendo  iniziar 
mai  una  impresa  insuiTezionale  liberatrice.  Oggi. 
parmi  che  1"  infiuenza  di  quelle  cagioni  vada  lenta- 
mente scemando:  e  la  vostra  Sottoscrizione  n"è  prova. 
Possa  il  Poi)olo  in  Piemonte  intendere  la  sua  mis- 
sione! La  {)agina  storica  che  ad  esso  è  data,  purché 
lo  \oglia.  di  scrivere,  varrebbe  di  certo  tutte  le  glorie 
militari  mietute  nel  passato  da'  suoi  principi  or  sotto 
il  capitanato  di  Francia,  or,  pur  troppo  sovente, 
sotto  quello  dell'Austria. 

Credetemi  vostro 

3  settembre. 

Gius.  Mazzini. 
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AL    UIItETTOUE   DELL'  ITALIA  E  POPOLO. 


Amico. 

Purmi  die  sia  giiiiiro  il  teiiiix)  di  ridire  breve- 
mente e  cLiarameute  agli  Italiani,  quasi  commento 
al  testo  sommiiii.strato  dalla  vostra  sottoscrizione, 
quali  siano  in  oggi  i  caratteri  i)riucipali  della  condi- 
zione nostra,  gli  insegnamenti  che  sgorgano  dai  fatti 
e  dalla  i)olemica  degli  ultimi  dieci  o  dodici  mesi, 
i  doveri  che  incombono  a  ogni  nomo  nato  di  madre 
italiana.  Ónd' io  m'assumo  di  farlo  in  alcune  lettere 
che  andrò  indirizzandovi.  s[)erando  che  porgano  alla 
stampa  e  a  quanti  amano  sinceramente  il  paese 
materia  per  uu  pacato  ed  ultimo  esame  della  que 
stione.  Urge  che  c'intendiamo.  Di  fronte  a  «-io  che 
l'Italia  patisce,  di  fronte  a  ciò  che  l'  Italia  vuole,  il 
non  intenderci  è  delitto  oggiinai  :  davanti  allo  stra- 
niero che.  deplorando  o  allegrandosi,  addita  pur 
sempre  le  nostre  divisioni  come  segno  d'impotenza 
a  libertà  \"era.  è  vei'gogna.  Scrivo  col  gemito  in  core 
dei  nostri  migliori,  prigionieri  in  Mantova,  in  Pal- 
liano, nelle  segrete  di  Roma,  in  quelle  di  Napoli. 
Xou  suona  per   noi    tutti    quel    gemito?    Xon  sorge 
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rimprovero  tremendo  a  Jioi  tutti  e  alle  nostre  pic- 
ciole  gare?  Pianto  e  sangue  incorrono  senza  interrn- 
zioue.  per  questa  eansa,  che  noi  dii-iani  nosria.  da 
oltre  a  mezzo  secolo.  Non  sono  battesi-mo  che  basti 
;i  eonsecrarci  fratelli?  K  quando  interrogando  la 
nostra  coseienza.  sentiamo  che  uniti  noi  potremmo 
imporre  fine  a  quel  sagrificio.  non  dovremmo  noi  git- 
tarci  arrossendo  nelle  braccia  gli  uni  degli  altri 
e  cancellare  in  un  atto  d'amore  solenne,  supremo, 
alla  patria  che  Dio  ci  dava,  tutte  quelle  ditìidenze. 
divisioni  e  gelosie  di  parti  che  ci  condannano  tut- 
tavia all'impotenza?  Quell'atto  d'aujore  collettivo 
creerebbe  in  un  subito  forza,  azione  e  vittoria. 

Io  parlo  agli  onesti,  che  sono  i  pili.  I  pochi  Ter- 
siti del  campo,  ar])ie  che  insozzano  ciò  che  toccano, 
calunniatori  per  mestiere.  tri\ialmente  e  sistemati 
caiiiente  villani,  non  meritano  se  non  disprezzo  e 
l'hanno  anche  da  (piei  che  .si  giovano  della  loro  bas- 
sezza. Ma  gli  onesti  hanno  mai  seriamente  pensato 
alle  cagioni  che  ci  tengono  divisi!  non  le  hanno 
vedute  sfumare,  couic  fantasmi  guardati  in  faccia,  a 
misura  che  s'addentravano  nell'esame?  l^erché  s'ar- 
restano a  mezzo  la  via?  Io  torno  oggi  a  provocar 
queir  esame,  profondamente  convinto  che  noi  non 
fìiamo,  ma  ci  crediamo  divisi.  Patriota  io  pure  e  com- 
battente da  venticinque  anni  per  questa  bandiera 
d'Italia  che  dovrebbe  santificare  ogni  i)ensiero  di  quei 
che  si  dicono  suoi,  chiedo  solennemente  ai  miei  fra- 
telli di  [)atria  un'ultima,  sinceia.  spassionata  discus- 
sione tra  noi.  tra  le  frazioni  la  cui  esistenza  mantiene 
tuttavia  nclPineizia  il  campo  che  dovrebbe  nìovere 
come  un  sol  uomo  e  rapidamente  alla  meta.  Thiedo. 
prego  rispondano  alle  mie  domande.  .Spegner  nel  si- 
lenzio le  proposte  d'  un  compagno  di  via.  d'un  uomo 
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non  foss' altro  di  buona  fede,  non  è  né  generoso,  né 
savio.  Il  popolo  raccoglie  tacito  quelle  proposte;  e 
quando  ode  più  dopo  uomini  che  non  discussero,  ma 
intesero  noncuranti  l' invito  fraterno,  lagnarsi  cbe 
unione  non  è.  imi)ara  a  diffidare  di  quei,  clie  pur  do- 
vrebbero essergli  guide  o  a  credere  in  cagioni  radicali, 
insormontabili  di  divisione  e  sfiduciarsi  dell'avvenire. 

Perché   slam  divisi? 

[n  Francia  ed  altrove,  conquistata  e  fuor  di  rischio 
l'unità  della  vita  nazionale,  attraverso  spesse  e  lun- 
ghe crisi  politiche  e  predominio  ordinario  di  classi 
e  delusioni  ripetute  e  tiemende^  è  sorta  la  questione 
fiociaìc:  questione,  nr  affretto  a  dichiararlo,  inevita- 
bile a  tutti  i  popoli,  anzi  la  sola  che  importi:  la 
politica  non  fa  che  preparare  i  modi  di  scioglierla 
pacificamente.  Pur  tra  noi  non  è  né  può  essere  argo- 
mento di  divisioni.  Xoi  non  abbiamo  avuto  le  delu- 
sioni della  Francia.  Il  comune  servaggio  ha  affratellato 
in  Italia  le  classi  in  una  lotta  comune.  Le  condizioni 
economiche  sono,  oggi  ancora,  diverse.  E  le  tendenze 
traterne  del  nostro  popolo,  il  rapido  svilui)j)o  intel- 
Uittuale  e  morale  acquistato  negli  Stati  Sardi  dagli 
operai  prin)a  che  la  questione  possa  affacciarsi,  i 
diritti  innegabili  che  i  popolani  di  tutte  le  provincie 
acquisteranno  combattendo  le  battaglie  della  Nazione. 
e  gli  elementi  straordinaii  di  ricchezza  che  nn  go- 
verno nazionale  tioverà  raccolti  in  sua  mano  al  finir 
della  guerra,  danno  fondata  speranza  che  noi  i)otremo. 
senza  crisi,  violenze  o  dissidii.  cancellare  le  molte 
ingiustizie  dell'ordine  sociale  e  far  si  che  alla  classe 
più  numerosa  la  libertà  non  riesca  ironia,  È  questione 
prematura  a  ogni  modo.  Sapi)iamo  noi  tutti  che  la 
rivoluzione  per  opera  della  quale  l' Italia  .s<r?à.  deve 
(compiersi  a   beneficio  non   d'  una  classe,  uni    del    pò 
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Itolo  tutto  qn;iiit().  e  di  quella  parte  di  popolo  segna- 
tameute  che  lia  più  insoddisfatti  i  propri  bisogni:  ma 
sapi)iaiii  pure  clic  nulla  può  farsi  pel  popolo,  se 
})riina  l'Italia  non  è.  11  fremito  dei  nostri  poitolani 
è  fremito  in  oggi  di  Patria,  non  d'altro.  Noi  non 
abbiamo  sette,  né  ut()i)ie  arbitrariamente  sovvertitiici. 
né  soluzioni  esclusive  e  problemi  tuttaxia  remoti,  elie 
])ossano  suscitar  contese  nel  cami>o. 

^'é  può  suscitarne  la  divergenza  tra  gli  unitali  e 
i  federalisti.  Il  federalismo  teorico,  il  federalismo  che 
vagheggia  l' ideale  della  libertà  nell'associazione  di 
molti  Stati  in  seno  ad  uiua  sola  Nazione,  peri  con 
Sismondi.  Il  federalismo  che  vorreb])e  faie  d'ogiii 
città  una  repnbblichetta  è  un  equivoco  :  i'u  bandi<'ra 
d'uno  o  due  uomini  che  non  volevano  in  sostanza 
se  non  libertà  di  comune.  Le  leghe  principesche  di 
Gioberti  e  Mamiani.  morto  l'uno,  l'altro  peggio  che 
morto,  non  erano  sistemi  politici:  erano  concetti  d'un 
giorno  che  sostituivano  un  mosaico  alla  nazione.  Le 
tre  Italie,  le  due  Italie  son  sogni  impossibili  d'am)>i- 
ziosi  che  vorrebbero  e  non  osano  o.  come  il  murat- 
tismo,  raggiri  d'influenza  straniera.  Non  a' è  che  dna 
Italia:  è  la  fede  di  tutti,  di  ]\Ianin  che  grida  Vitto- 
l'io  Emanuele  re.  come  di  noi  repubblicani.  E  in 
<juesta  Italia  non  vivono  forti  di  una  vita  che  due 
soli  elementi,  la  Nazione  e  il  Comune.  Vogliamo  noi 
tutti  la  jtotenza  dell'una  fondata  sulTallro:  nessuno 
tra  noi  confonde  in  oggi  il  concentramento  na])0- 
leonico  amministrativo  coli' unità  politica:  nessuno 
vorrebbe  che  i  dii-itti  e  gl'interessi  ìoeaìi  fossero 
schiacciati  da  una  onnipotente,  onnipresente  inizia- 
tiva centiale.  La  foi'za.  l'educazione,  il  ])rogresso 
della  Nazione  in  aiuto  e  tutela  delle  ispirazioni  d'ogni 
suo  libeio  comune:  e  (juesto  il  ])rol)iema  che  noi  tutti 


[I8ò6]  APPELLO    AI.l.A    CONCOKOIA     DELI,' OPERK,    KCC.  263 

cerclieremo  di  sciogliere.  Né  o})pressioiie.  né  unurchia: 
è  la  forinola  che  scriveremo  noi  tutti  in  fronte  al 
volume  (Ielle  nostre  leggi. 

Possiamo,  per  ciò  che  riguarda  il  campo  della  teo- 
ria, dir  lo  stesso  sulla  questione  che  S';igita  tra' fau- 
tori di  monarchia  e  di  repubblica.  J)a  pochi  caccia- 
tori d'impieghi  e  ciondoli  cortigianeschi  in  fuori,  noi 
sinm  tutti,  in  Italia,  repubblicani.  Xon  vive,  tra  gl'in- 
telletti d'Italia,  un  solo  il  quale  teorizzi  in  oggi  sul- 
l'eccellenza del  concetto  artificiale  dei  tre  poteri  equi- 
librati: non  uno  il  quale  si  dichiari  monarchico  per 
convincimento  di  sistema:  non  uno  che  non  dica, 
iniiaiznndo  bandiera  regia:  è  bandiera  dell' ocigi :  V av- 
venire è  repubblicano.  E  il  popolo  nostro  è  repnbbli- 
Ciino  i)er  natura,  tradizioni  e  istinti  d'eguaglianza 
pili  potenti  che  non  altrove. 

Il  campo  monarchico  è  dunque,  in  Italia,  un  campo 
(V opportunisti.  Tra  noi  ed  essi  s'agita  una  questione 
di  tempo,  non  d'altro.  Essi  ci-edono  che  a  fare  re- 
pubblica dell'Italia  s^  esiga,  e  non  esista  finora, 
una  generazione  di  re])ubblicani  :  noi  crediamo  che 
mal  si  formino  repubblicani  sotto  un'educazione  di 
monarchi  e  che  scopo  appunto  delle  istituzioni  re- 
pubblicane sia  d'imjìiantare  e  radicare  nell'anime 
repubblicane  tendenze  e  abitudini.  ]\ra  questa  diver- 
genza, esagerata  a  disegno  dai  Tersiti  e  dai  Sinoni 
del  campo,  a  (die  somma?  E  perché  dovrebbe  te- 
nerci separati  nel  lavoro  che  tende  a  conquistare  un 
priuu)  intento  comune  a  noi  tutti?  Nessuno  tra  noi 
sogna  o  vorrel)l)c.  ov'anche  il  potesse,  impiantare  re 
I)ubblica  a  forza:  vogliono  essi  impiantare  la  mo 
narcliia  sulla  punta  delle  baionette,  dov' anche  il 
volere  del  paese  si  pronunciasse  contrario?  Sta  al  di- 
sopra di  noi   la  Nazione:   ad    essa    spetta    proferire 
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il  oiudicio  supremo:  ii  noi  lo  illiiiiiiiKirla  por  quniiro 
è  in  noi,  poi  accettarne,  lit^ri  o  dolenti,  la  volontà. 
y\i\  perché  la  Nazione  parli,  pacifica  e  solenne,  la 
sua  parola,  è  necessario  jicacciaie  al  di  là  dell'Alpi 
«ili  invasori  stranieri  :  necessario  abbattere  i  tiran- 
niicci  seuii-iraliani.  die  vietano  la  libertà  del  pensiero 
e  della  sua  manifestazione:  necessario  distrufigere 
il  ])otere  che  vieta  a  un  tempo  l'nnità  alla  nazione 
e  il  diritto  di  libero  progresso  ali"  anima.  Non  siamo 
concordi  noi  tntti  sn  questo"?  Perché  non  tradu 
clamo  dunque  in  atro,  in  concordia  iV  opere  il  con- 
corde concetto? 

Sul  campo  i}eU'  educazione  nazionale.  dell"ai)osto- 
lato.  noi  rivendichiamo  il  diritto  di  predicare  le 
nostre  dottrine:  chi  oserebbe,  dalla  tirannide  in  fuori, 
contendercelo?  Vorremmo  noi  contenderlo  a  quei  che 
oogi  parteggiano  per  la  monarchia?  Ma  sul  campo 
AeìV  azione,  chi  fu  primo  a  dichiarare  che  alla  sola 
Nazione  apparteneva  il  diritto  di  proclamare  la  forma 
delle  istituzioni  da  scegliersi!  Chi  fu  primo  a  gittar 
sull'arena  questo  nome  di  Partito  Nazionale,  che 
altri  usurpa  in  oggi  falsandolo  e  innestandovi  nomi 
di  dinastie  nate  o  da  nascere!  Chi  lo  mantenne  invio- 
lato, anche  quand' altri  tradiva,  e  fatalmente,  le  date 
promesse?  Gazzettieri  di  corte  ai  quali  la  menzogna 
è  fatta  abitudine  e  ch'io  sdegno  di  nominare,  pos- 
sono ripetere  a  ogni  tanto  che  la  parte  nostra  è 
l)arf,e  intollerante,  escìnsiva  :  ma  gli  onesti,  anche 
avve?-si,  hanno  raccolto  i  fatti  che  smentiscono  Tac- 
<;usa:  e  il  popolo  sai  che  noi  fummo  l'orse  talora;  deboli, 
non  mai  usurpatori  o  tiranni  o  irriverenti  al  ])rin- 
cipio  della  sovranità  del  paese. 

Fra  noi  dunque,  in  seno  al  paitito.  non  esistono 
cagioni    radicali,    insormontabili,    di    dissenso.    L"al 
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leariza  alla  quale  noi  cliiauiiaiiìo  i  nostri  fratelli 
contro  il  nemico  comune,  può.  senza  violenza,  alle 
proprie  o[)ini()iii.  accettarsi  da  tutti.  Soli  esclusi  ri- 
mangono oli  uomini,  pochi  e  perduti,  che  rinnegando 
ogni  coscienza  di  Nazione  e  di  libertà,  s'adoperano 
deliberatamente  a  parteggiare  colle  mire  oblique  del- 
l'uomo del  due  dicembre,  impiantandone  un  ])refetto 
in   Italia. 

Fra  noi.  fra  gii  uomini  ai  quali  è  sacra  la  ban- 
diera della  Nazione,  non  esiste,  nella  sfera  dei  prin- 
cipii.  nel  concetto  del  fine,  discordia  vera.  Non  esi- 
stono se  non  divergenze  nella  sfera  dei  /«fti.  nel 
coucetto  dei  mezzi.  Forse  mi  verrà  fatto  d'appurare 
nella  lìiia  seconda  lettera,  ch'esse  sono  oggi  più  pre- 
sunte che  non  reali. 

12  settembre   1S'.56. 


II. 
Amico. 

lo  diceva,  nella  mia  del  12  che  non  esisteva,  in 
seno  al  partito,  dissidio  radicale  di  j[>rr?*c/^t/:  esiste 
nel  coucetto  dei  mezzii  slam  noi  veramente  discordi 
sulla  via  da  tenersi  per  raggiunger  T intento? 

A  udire  il  linguaggio  di  polemica  che  ferve  tra 
giornali  e  giornali  e  i  i)rogrammi  moltiplicati  e  i 
biasimi  che  si  avvicendano  da  nucleo  a  nucleo  di  pa- 
trioti, ciascuno  direbbe  che  il  guasto  esiste  e  insa- 
nabile. E  nondimeno  basta,  panni,  addentrarsi  con 
esame  severo  e  spassionato  nelle  viscere  della  que- 
stione, non  guardare  alle  polemiche  che  versano  su 
particolari,   eliminare   l'inutile  dai   prograuuui   e  cer 
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carne  il  i)ensiero  foiidaineutale.  per  convincei-si  clic 
anche  questo  preteso  dissidio  sui  mezzi  è  i)iù  fan 
tasina  che  realtà,  un  (/ran  trambusto  per  intlìa,  che 
s'ajiita  fra  uomini  i  (juali  sospettandosi  a  vicenda 
d'intenzioni  celate,  cominciano  dal  dire:  noi  siavi 
separati.   ]trima   di   accertarsi   su   che. 

Se  questi  no.mini  volessero  rifarsi  da  capo  a  que- 
st'esame con  me  e  r,o\  pensiero  rivolto  unicamente 
al  paese,  e  al  nemico  che  guarda  e  sorride:  se  vo- 
lessero astringersi  a  rispondere  categoricamente,  colla 
mano  sul  core,  alle  diznande  che  emergono  dalla 
condizione  delle  cose  vedute  nei  fatti  e  non  nelle 
ipotesi:  s'avvedrebbero  forse  che  la-  nostra  è  guerra 
a  parole,  indegna  del  paese  e  di  noi,  indegna  dell'in- 
tento, gi'ande  e  sevei'o,  che  ciascun  di  noi  s'è  prefisso- 

(ìli  uni  gridano  (die  senza  esercito  regolare  non 
può  vincersi  la  guerra  italiana:  ma  chi  lo  nega  tra 
noi?  chi  non  lo  ha  detto?  Quale  t  la  le  stampe,  tra 
le  istruzioni  escite  dalle  frazioni  del  ]iartito  che  di- 
cono più  avventate,  non  ha  chiamato  al  hi  crociata 
gli  eserciti  o  non  ha  cercato  insegnare  come  si  for- 
mino? Pur  nessuno  può  far  (die  i  fatti  non  siano: 
nessuno  può  negare  che  l'esercito  napoletano  sia 
stato  due  volte  sconfitto,  sotto  Gioacchino  ^lurat  la 
pi'ima.  (die  oggi  invocano  come  ricordo  di  gloria  a  un 
discendente  ignoto,  dopo  la  rivoluzione  del  1820.  la  se 
conda  :  nessuno  può  dimenticare  la  conchiusione  della 
campagna  l()ml>arda  nel  1S48:  e  la  rotta  di  Xovara  nel 
1S4!»  (ìli  eserciti  soli  dunque  non  l)astano.  1  batta- 
glioni ordinati  e  le  artiglierie,  se  male  adoprati  o  collo- 
cati, a  guerra  regolare  e  soli,  in  l'accia  a  una  forza 
nemica  superiore  di  cifra.  s(mio  iiii]»otenti  a  salvare 
la  loro  nazione.  (ìli  altri  gridano  sollevazione.  ))ande 
annate,   guerra  di   popolo:   ma   intendono  essi  guerra 
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(li  inoltitiulini  disordinate,  iiiuircdiiii,  barricate  e  non 
altro  ?  o  non  i)iiittosto  che  la  guerra  di  popolo,  d'nii 
popolo  che  vnol  conquistarsi  libertà  e  Patiia,  deve 
coinbattersi  con  metodo  e  concetto  diverso  da  quelli, 
che  reggono  generalnieute  le  guerre  di  conquista  o 
l)reponderanza  eonìbattute  tra  governo  e  governo? 
Intendono  che  le  barricate  devono  esser  metodo,  si- 
stema di  guerra,  o  non  i)iuttosto  che  la  l)!irricata 
(nrtadina.  cominciamento  di  guerra,  deve  mantenersi 
innalzata,  perché  il  nemico  non  possa  giovarsi  rapida-  . 
mente  e  senza  ostacoli  d'-un.a  vittoria,  perché  l'eser- 
cito nazionale,  se  mai  vinto  in  uno  scontro  impor- 
tante, abbia  tempo  a  riordinaisi  e  contorti  dal  viilore 
do!  popolo  a  farlo  ?  Intendono  che  le  bande  debbano 
riconquistare  il  territorio  italiano  da  per  sé  sole,  o 
non  piuttosto  che  giovino  come  fiancheggiatori,  come 
bersaglieri  all'esercito,  e  come  scuola  virile,  educa 
zione  ai  pericoli  da  darsi  a  una  gente  che  da  secoli 
non  com])atte'?  Intendono  che  una  Nazione  si  fondi 
difendendo  città  o  non  piuttosto  che  in  una  guerra 
d'indipendenza  le  battaglie  campali  devono  alter- 
nare colle  difese  conie  quella  di   Saragozza  ? 

No:  non  è.  non  })U()  essere  dissidio  tra  noi  per 
questo.  Vogliamo,  noi  tutti,  gli  eserciti:  non  son  essi 
italiani?  non  s'alimentano  col  fiore  della  nostra  gio- 
ventù? non  cercanimo  averli,  non  li  avemmo,  dovun- 
que s'innalzò  la  nostra  ))andiera  ?  Ma  sai)piamo.  noi 
tutti,  che  una  guerra  destinata  a  fondar  Nazione  ha 
bisogno  di  chiamar  sul  campo  tutte  le  forze  della 
Nazione,  esercito  e  i)opolo:  sappiamo  che  le  batta- 
glie della  Rivoluzione  Francese  cangiarono  sti-ategia 
e  tattica  a  un  tenìpo  in  lùiropa:  sappiamo  che.  come 
diceva  Napoleone,  non  si  difendono  le  Termoiìile  colia 
carica   in   dodici   tempi:   che  la    guerra    italiana    non 
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può  viiioersi  nel  quadiilatoro  d«'lle  fortezze  loiiibarde. 
ma  in  Tiiolo.  iiell'Al])i  Venere,  a  Trieste,  a  J^'imne: 
elle  il  popolo  armato  deve  dare  forza  morale  e  a]>- 
poggio  materiale  all'esercirò:  che  noi  dobbiamo,  ad 
assicurar  la  vitroria.  lacerare  colle  nostre  baionette 
i  trattari  del  1815  e  portar  nelle  nostre  mucciglie 
una  nuova  carta  d'Europa:  che  per  avere  i  popoli  in 
armi  è  necessario  mostrar  loro  tutto  un  popolo  in 
armi:  che  l'audacia  dev'essere  la  nosrra  prnden/.ii. 
il  popolo  la  nostra  riserva,  ogni  nostra  città  gTemita 
di  barricate  un  deposito  i)er  1'  esercito,  ogni  villag- 
gio un  posto  avanzato,  ogni  siepe  un'imboscata,  ogni 
uomo  un  soldato.  V'*è  chi  possa  dire:  io  disst^nto  f 
v'è  chi  possa,  dopo  il  1848,  dire  al  popolo,  quando 
escirà  vincente  dalle  barricate:  tornate  alle  rosfre 
cane:  noi,  coi  noli  battaglioni  regolari  vinceremo  le 
vostre  guerre^  K  se  rifuggendo  dal  mal  vezzo  di  dare 
esagerazione  ai  vocaboli,  noi  consentissimo  una  volta 
a  discutere  fraternamente  sui  modi  coi  quali  una 
nazione  può  emanciparsi  dallo  straniero,  non  ci  tro- 
veremmo tutti  concordi  nella  necessità  d'armoniz- 
zare le  due  grandi  leve  d' ogni  guerra  nazionale,  mi- 
lizie ordinate  e  popolo  in   armi? 

Taluni  vorrebbero  sommovere  il  po{)olo  con  un'agi- 
tazione sistematica;  progressiva,  tanto  da  prepararlo 
a  maggiori  fatti  :  e  si  lagnano  che  noi  spingiamo  a  moti 
immaturi,  quand'essi  non  vedono  nelle  moltitudini  il 
fVemito.  la  febbre  d'azione,  che  fanno  le  grandi  solle- 
vazioni. Il  po])olo  è  preparato:  preparato  più  che  noi. 
calcolatori  eterni,  non  siamo:  e  davvero,  è  coljta  oggi 
mai.  do])0  le  pi-ove  del  1848.  non  crederlo  tale.  IC  a 
seitliriie  il  fremito,  basta  guardare  .alle  sospettose  cau- 
tele d<'i  nostri  nemici  conti'o  esso:  basta  numerare, 
jai1Voni;ind<)li   a   quei    d(dl<*    altre    classi,   i    nomi    dei 
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popolani  onorati  di  sentenze  dall'Anstria.  dal  i'apa 
e  dai  piccoli  tiranni  d'Italia:  basta  scorrere  un  lil)r(> 
come  quel  dell'Orsini,  guidato  salvo  da  Mantova  alla 
frontiera  per  mano  di  popolani  ignoti  a  lui  ed  a  noi: 
basta  interrogare  i  fuggenti  da  tutte  le  città  italiane 
a  queste  terre.  Pur  chi  dissentirebbe  tra  noi.  se  il 
metodo  suggerito  fosse  possibile? 

E  che  mai  sono  le  stampe  clandestine,  le  norme 
d'ordinamento  segretamente  spedite,  le  sottoscrizioni 
pei  cento  cannoni  e  pei  diecimila  fucili,  se  non  modi 
concordemente  adottati  per  accertare,  per  aumentare 
quel  fermento:  ma  possiam  noi,  posson  essi  far  \na.ì 
Possiam  noi  suggerire  al  popolo  gl'inni,  i  convegni 
pubblici,  le  dimostrazioni  del  1847,  senza  consegnarlo 
inerme  alla  sciabola  e  alla  mitraglia  degli  oppres- 
sori? Possiamo,  insistendo  sul  rifiuto  delle  imposte, 
esigere  da  cioscuìi  individuo  quella  somma  di  co- 
raggio che  non  si  sviluppa  se  non  dalle  mosse  col- 
lettive, quando  ogni  uomo  può  dirsi:  s'io  avventuro 
vita  e  famiglio,  le  avventuro  con  tutti,  le  avventuro 
colle  armi  in  pufpio.  colla  certezza  di  vincere  in  core, 
e  sapendo  che  s' io  cado,  il  paese  si  torrà  cura  dei 
mieiì  Hanno  essi,  quei  che  propongono  rimedi  sif- 
fatti, trovato  mai  nella  storia  un  intero  popolo  di 
Hampden  ?  Ed  Hamjxìen.  quando  persisteva  nel  uobil 
rifiuto  e  s'eleggeva.  8i)erando  fruttasse,  il  carcere, 
era  cittadino  di  una  terra  libera  da  secoli,  sicura  di 
leggi,  di  diritti  individuali  riconosciuti  e  d'abitudini 
inveterate  di  resistenza  legale.  Ma  in  una  terra  senza 
leggi  fuor  che  l'arbitrio,  tra  un  jjopolo  schiavo,  sotto 
il  bastone?  con  un  nemico  al  ([uale  insegnammo  otto 
anni  addietro  a  che  guidino  le  pacifiche  diuuistra- 
zioni  ?  in  mezzo  a  un  silenzio  di  sepoltura  ciie  in- 
vola auli  uomini  d'altre  località  la  conoscenza  d'ogni 
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atto  di  resistenza  imìividuale    tentato  in    un   punto, 
se  non  quando  la  ie[>iessi()ne  è  discesa? 

ranni  impossibile  che  elii  crede  nella  necessità 
di  creare  anzi  tratto  un  agitarsi  di  speranze,  un  })ie- 
sagio.  un'ansia  di  eventi,  non  S'avveda  clie  il  sivbito 
annunzio  d"  un  luoto.  un  grido  che  corra  da  un  punto 
all'altro  della  nostra  terra  e  dica:  una  delie  vostre 
pyoi'iìicie.  una  delle  vostre  città  è  sorta,  ha  vinto, 
combatte  e  vi  chiama  a  combattere,  varrebbe,  a  susci- 
tare l'incendio  negli  animi,  cinquanta  dimostrazioni. 
Perché  dunque  Jion  concentrerebbero  con  noi  tutti  i 
loro  mezzi  a  determinar  quell'evento  sopra  un  ])unto 
dato?  No:  neppur  questo  è  terreno  di  separazione 
per  noi.  A  dissipare  fin  l'ombra  d'ogni  dissenso  su 
questo  punto,  basterebbe  una  logica,  rapida,  severa 
discussione  d' un'ora  fra  uomini  i  quali  desiderassero 
sinceramente  di  intendersi.  Rispondo  chiaramente,  la- 
conicamente alia  inchiesta  mia  com'io  risponderei 
alla  loro.  Possono  essi  proporre  un  disegno  pratico, 
definito  di  agitazione  in  sulle  prime  pacifica  che 
guidi  inevitabilmente  all'  esplosione  voluta  e  che  gli 
oppressori  non  lassano  spegnere  tremendamente  in 
una  giornata?  Lo  dichiarino,  e  l'accetteremo.  Dove 
no.  essi,  vogliosi  e  devoti  al  line  come  noi  siamo, 
sono  necessariamente  con  noi. 

Avanza  ultima  la  questione  cosi  detta  monarchi- 
co-piemontese, questione  ingigantita  anch'essa  dalle 
Innglie  polemiche  a  proporzioni  non  vere,  ma  sciolta 
oggimai  per  gli  uomini  di  buona  fede  dai  fatti,  dalle 
dichiarazioni  i)rivate  e  pubbliche  ministeriali,  e  dalle 
inesorabili  necessità  della  monarchia.  Lascio,  come 
sempre,  in  questi  ultimi  temi)i.  la  (luestioue  di  prin 
cipio  da  l)aiida:  Vaca'ìo  delia  tnnesta  coutraddizioiu' 
che  usurpa  anzi  tratto  sulla  sovranità  d'un  paese  che 
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si  cbiaimi  a  farsi  sovrano  :  non  accenno  alle  difficoltà 
che  l'imporre  un  nome  qualunque  accumula  suU'uni- 
tìcazioue  italiana:  non  discuto  l' impossibilità  di  far 
accettare  dall'Europa  governativa  non  nu  futto  codi- 
piuto,  come  potrebbe  escire  dalla  volontà  nazionale 
dopo  la  guerra  e  la  vittoria,  ma  un  programma  de- 
liberatamente ostile  all'ordine  di  cose  attuale:  ma 
chiedo  per  la  decima  volta  ai  fautori  del  grido:  Viva 
Vittorio  Emanuele  re  d'Italiaì  lo  avete  voi  questo 
re?  Vuol  egli  impossessarsi  della  corona  d'Italia?  V'ha 
dato.  V'ha  promesso  il  suo  assenso?  Una  gente  schiava 
può  tacere,  può  gemere  sommessamente,  può  dire:  )w)i 
è  sorta  l'ora,  ma  non  [>uò.  non  dovrebbe  impune- 
mente farsi  ridicola,  cader  nel  comico  e  nel  triviale. 
Or  ridicolo  e  trivialmente  comico  comincia  ad  essere 
agli  occhi  d'Europa  lo  spettacolo  di  un  Partito  che 
s'ostina  a  gridar,  prima  d'essere,  re  suo  un  principe 
che  rifiuta,  un  principe  che  non   vuole,  né  può. 

Xon  ricorderò  il  linguaggio  dei  Memorandum  chie- 
dente riforme  a  lasciare  ai)punto  l'Italia  smembrata 
com'è  —  né  i  patti  recenti  segnati  a  fianco  del" 
l'Austria  —  né  le  dichiarazioni  di  non  poter  andare 
più  in  là  fatte  alla  Camera  da  Cavour  —  né  il 
silenzio  perenne  intorno  al  Lombardo- Veneto  —  né 
gli  arresti  d'uomini  che  gridavano  appunto  il  nome 
del  re  piemontese  —  né  il  carattere  di  mera  difesa 
dato  a  tutti  gli  atti  della  politica  ministeriale:  non 
dirò  per  ora  le  mene  d'alcuni  uomini  governativi 
culla  fazione  dei  murattiani.  Ma  insisterò  a  chiedere, 
a  implorare  in  nome  del  paese  e  per  amor  d' un 
accordo  che  anch'oggi  può  stringersi,  dai  fautori  della 
monarchia  piemontese  da  proclamarsi  prima  che  un 
sol  uomo  sia  in  armi,  risposta  chiara,  esplicita  alle 
mie  dimaude:   «  Credete  che  il  re  piemontese  voglia 
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v<  e  possa  assumere  V  iniziativa  della  crociata  nazio 
<v  naie  italiana?  credete  che  un  re  esistente  in  virtù 
..  dt'i  trattati  del  18 IT)  voglia  e  possa  lacerare  siibi- 
"  taniente,  senza  scusa  di  fatti  prepotenti  clie  lo  co 
v<  strintrauo.  quei  trattati,  e  cousecrarsi  monarca  d'Ita- 
«  lia  in  virtù  del  principio  ricoìnzionarioì  credete 
«  clrei  voglia  e- possa  farsi  spensieratamente  nemica 
'.<  tutta  l'Europa  dei  re.  mentre  ogni  atto,  ogni  detto 
^<  del  suo  governo  vi  grida:  Tutte  le  nostre  speranze, 
«  quali  esse  siano.  no)i  poaaiio  che  sulle  alleameli  Cre- 
«  dete  poterlo  costringere  a  valicare  coli' esercito  un 
«  giorno,  muti  i  popoli  e  pacitìci  i  regnanti,  il  Ticino. 
«  o  credete  poter  trascinare,  con  alcuni  articoli  di 
«  giornale.  l'Austria  alla  supiema  stoltezza  di  ten- 
«  tare  colParmi  Alessandria  e  Genova?» 

No;  noi  credono.  ì^e  qualcuno  mai  fosse  audace 
di  tanto  da  rispondere:  Io  lo  credo,  tia  quell'uno 
e  noi  è  dissenso  assoluto,  però  che  noi  dichiariamo 
[■iniziativa  del  re  piemontese  stolta,  assurda,  impos- 
sibile, ^la  quell'  uno  non  esiste  nel  campo.  I  più 
accaniti  fautori  del  uìouiìvaa predestinato  sono  convinti 
ogginuii  che  alle  sue  mosse  deve  precedere,  come  nel 
LS-is.  V insurrezione.  Dov'è  dunque  il  dissenso? 

Ki  settembre. 

Vostro 
(iiusKPPE  Mazzini. 


III. 
Amico. 

Parmi  <;lie.  non  solamente  da  quello  ch'io  dissi 
nelle  mie  lettei-e  anteriori,  ma  dai  documenti  diplo- 
matici e  governativi    di    questi    ultimi    tempi,  dalle 
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(licliiara/.ioiii  niiuisteriuli.  dal  liii<;iia<:gio  dei  .uioinali 
semi  ortìciali.  dalle  lente  inodiricazioni  vii?ibili  nella 
polemica  della  stampa,  e  piii  dalla  logica  suprema 
dei  fatti  e  delle  tradizioni  europee,  le  condizioni  at- 
tuali della  questione  italiana  jiossano  ricapitolarsi 
nel  modo  seguente  : 

Che  la  situazione  inrerna  dell*  Italia  sia  oggimai 
incomportabile:  che  il  malgoverno  dei  tirnnnncci  e 
l'Oppressione  straniera  pesino  ad  ogni  uomo  da  un 
l)unfo  all'altro  delle  nostre  terre:  che  nu  moto  di 
solle\azione  sia.  in  un  tempo  non  lontano,  inexita- 
bile:  son  fatti  riconosciuti,  confessati;  proclamati 
dalla  diplomazia.  Governi  e  popoli,  atti  officiai i  e 
stam[>a  euroi)ea  hanno  contribuito  a  fondare  un'opi- 
nione pubblica  presaga  del  moto  italiano  e  favore- 
vole ad  esso. 

Dair opinione  europea  possono  uscire  vantaggi 
incalcolabili  al  moto  italiano,  iniziato  una  \'olra  che 
sia:  non  i)uò  uscirne  lo  stesso  moto.  La  diplomazia 
riconosce  i  fatti  in  i)r()porzione  della  forza  colla  quale 
si  compiono.  I  popoli  non  aiutano  se  non  chi  coni 
batte.  Per  avere  diritto  a  sperare  dadi' una  e  dagli 
altri,  è  necessario  che  l'Italia  affermi  la  propria  \ifa 
e  assalga  prima  gli  oi)pressori.  che  la   conculcano. 

^on  i)OSSono  otteneisi  r//'or//u' impoirant  i  da  go- 
verni i  quali  sanno  che.  concedendole,  si  suicidano. 
D'altra  parte,  le  riforme  sarebbero  necessariamente 
locali  e  assumerebbero  carattere  amministrativo:  ten- 
derebbero a  riconciliare  gli  uomini  delle  divei'se  Pro- 
vincie ai  loro  padroni  e  a  perpetuare  lo  smembramenro 
della  patria  comune.  Lo  intento  cercato  è  una  Italia, 
la  creazione  della  Nazione:  la  \  ita.  che  noi  doman- 
diamo, è  essenzialmente  politica.  Xoi  non  [)ossiamo 
dunque  aver  speranza  dalle  riforme. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LV  (Poliiii-u,  voi.  XIX).  18 
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Xé  yli  uoiniui  stessi,  i  quali  credono  clie  la  iiio- 
lùircbia  pieiiionrese  debba  dirigere  e  concili luler  la 
lotta.  })ossono  raoionevolmonte  sperale  o  esigere  che 
essa  la  iiii/ii.  In  virtù  del  piincipio  che  la  g'ovcriia. 
dei  trattati  che  la  legano,  degli  aiuti  ch'essa  spera 
e  che  perderebbe  iniziando,  in  Nirtii  della  ])olitica 
tradizionale  ch'essa  segue,  del  dissenso  che  regna 
tra'  suoi  sulla  questione  dell'offensiva,  delle  so- 
lenni promesse  date  ai  gabinetti  inglese  e  francese, 
la  niouarchia  non  può  che  seguire.  Assalire,  le  è 
impossibile. 

Trascinar  l'Austria  ad  assalire  essa  prima  il  Pie- 
monte, per  far  uscire  dalhi  guerra  la  rivoluzione,  è 
sogno  d'uouiini  che  dimenticano  a  un  tempo  le  con- 
dizioni dell'Austria  e  le  Jiostre.  L'Austria  non  può 
offendere  né  il  Piemonte  né  altri,  senza  ])erire:  ed 
essa  lo  sa:  sa  che  un  assalto  dato  al  Piemonte  sa- 
rebl)e  un  segnale  d'insurrezione  generale  dato  al- 
l'Italia: sa  che  il  moto  italiano  sarebbe  il  segnale  di 
moto  a  tutte  le  nazionalità  che  compongono  il  suo 
mal  collegato  edilìzio:  e  serberà  quindi  ad  ogni  i)atto 
nn' attitudine  di   difesa. 

All'Italia  non  rimane  dunque,  se  non  vuol  rasse- 
gnarsi a  giacere,  che  una  sola  via  per  emanciparsi  : 
V 1  iisurr-ezioue:  1"  insiiriezioue  per  rras(;iiiai'e  il  Pie- 
monte; l'insurrezione  per  aver  gli  eserciti:  l'insur- 
rezione perché  l'opinione  europea  possa  tradursi  in 
fatti  a  suo  prò'. 

È  tra  gli  onesti  del  partito,  a  qualunque  frazione 
appartenga,  chi  possa  dir  no  a  una  sola  di  queste 
l}roi)osizioni  ?  Lo  dica,  e  dica  il  perché:  dove  jio, 
ritenga  suo  debito  i)roclamare  altamente  che  daìì'  in- 
Hurrezionc  noia  può  e  nere   venir  salute  oìl'  Ttulid, 
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Dato  l'assenso  a  questa  base  foudaiiieiitale  (rac- 
cordo, s'atìaccia  un'altra  serie  di  proposizioui.  dedu- 
zione looica  di   queir  uiui. 

Se  l' insurrezione  è  l'unica  via  di  salute  che  avanzi 
all'Italia  —  se  questa  insurrezione  deve  iuziart;!  dal 
popolo  —  se  ne  dipendono  gli  aiuti  interni  ed  esterni 

—  è  cliiaro  che  i  caratteri  i)rincij)ali  devono  esserne 
universalità,  forza,  entusiasmo  ch'è  mallevadore  dei 
grandi  sagriflci  e  delle  grandi   vittorie. 

A  ottenerle  universalità  e  forza,  è  necessaria  una 
Bandiera  che  possa  riunire  i  [»iù  tra  gli  elementi  che 
vivono  e  s'agitano  nel  paese:  a  infonderle  entusia- 
smo, è  necessario  un  programma  che  dia  al  popolo 
chianuito  a  compirlo  coscienza  della  propria  missione, 
della  [)ropria  dignità,  della  propria  potenza. 

Il  [)rogramma  monarchico,  il  grido:  Viva  Vittorio 
Emanuele  re  d'Italia,  non  rispondono  ad  una  sola 
delle  condizioni  volute.  Quel  grido  respinge  i  nume- 
rosi repubblicani,  ai  quali  può  chiedersi  onestamente 
che,  per  riverenza  alla  Xazione,  tacciano,  non  che 
rinneghino  la  loro  fede:  —  respinge  i  fautoii  d'un  altro 
monarca  —  respinge,  proferito  anzi  tratto,  quanti, 
senza  opinione  determinata,  credono  pure  nella  so- 
vranità nazionale  —  toglie  al  popolo  ogni  coscienza 
di  missione  e  di  forza  propria,  dicendogli:  non  da 
te  stefìSo.  ma  da  un  individuo  dipende  la  tìta  salute: 
<)  lo  addormenta,  illudendolo  a  cre<lere  che  da  quel- 
1"  individuo  soltanto  e  dalle  forze  ch'egli  dirige  possa 
uscir   la   vittoria. 

Quel  grido  inoltre,  proferito  allo  scoppiar  dell'in- 
surrezione. attril)uisce  l'impulso  morale  dell'insurre- 
zione alla  monarchia  piemontese  —  le  dà  tutti  i 
pericoli,    senz'  alcuno    dei    vantaggi     dell'  iniziativa 

—  la  presenta  in  sembianza  d'agitatrice   ambiziosa 
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alle  poteuze,  sulle  qunli  il  governo  piemontese  s':ip- 
l)Og"giu  —  la  pone  nel  bivio  o  di  dire  ali"  Europa: 
io  combatto  per  lite,  o  di  ritirarsi  dall'arena  clie  gl'in- 
sorti  vorrebbero  schiuderle. 

Quel  grido,  finalmente,  pone  le  sorti  dell'Insur- 
rezione in  mano  a  ehi  può  accettare  o  rispondere 
con  un  riliuto.  •  *S'V/  iioit  rcrrà.  dicono  taluni,  peijgio 
piv  lui:  muteremo  (dìora  profiramma.  Ma  sanno  essi 
ciò  che  signiiiclii  mutar  subitamente  })rogramma  nello 
svilu[)p()  d'una  insurrezione?  ialino  essi  T  effetto  che 
produce  sulle  moltitudini  il  dir  loro:  La  bandiera  che 
vi  sceglieste  era  bandiera  d'errore:  l' àncora  che  cre- 
devate di  subite  è  rotta  :  aiutateri  senza  essa  come 
potete  ? 

Dunque  il  programma  monarchico,  che  taluni  vor- 
rebbero preliggere  a  una  insurrezione  di  popolo,  è 
pericoloso.' è  direttamente  contrario  airiniento  e  alle 
sorti  dell'insurrezione  medesima. 

Ma  il  programma  che  dice:  ("olla  Nazionk.  pkij 
LA.  Xazione  (')  —  il  programma  che  dichiara  :  /((>/ 
vogliamo  combattere  per  fondare  una  Italia  :  nessuno  di 
noi  ha  diritto  d' imporle  forme  o  leggi;  essa  sola  le 
sceglierà  —  non  esclude  alcuno,  non  costringe  alcuno 
alTapostasia.  non  chiude  1"  avvenire  ad  alcuno.  lisjx'tla 
la  sovranità  del  paese,  porge  al  poi»oh)  una  nozione 
chiara  dei  suoi  doveri  e  delle  sue  forze,  e  schiude 
una.  strada  alla  monarchia,  perch'essa  si  mostri  (jual  è. 
se  aiutatrice  disinteressata  della  Nazione  o  elemento 
di  egoismo  e  di  snieml)ramento. 

(')  Da  taluno  ini  è  stato  risposto  che  la  ydzioiie  iio)i  esi- 
Hleca.  A  quell'uno  rispondo:  ettiate  il  re  unificalore  d'  Italia^ 
In  non  vedo  finora  che  il  re  del  l'icmoiilc.  K.  del  ri'sto.  una 
«jiÒHCione  di  jtaiole;  sostituite  al  nostro  grido;  col  l'upolo.  per 
la  Nazione;  e   l'obbiezione   manca   di   base. 
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Dunque  il  [)ro,araninia  Nazionale  è  l'unico  clie 
risponda  alle  condizioni  richieste  per  1" Insurrezione: 
è  l'unico  die  dovrebbe  preflogersi  a*  primi  snoi  moti. 

E  tra  gli  onesti  del  Partito,  a  qnalnnque  frazione 
appartenga,  chi  possa  dir  no  a  una  sola  di  qneste 
])i-oposizioni  ?  Lo  dica,  e  dica  il  perché:  dove  no. 
ritenga  suo  debito  proclamare  altamente  che  la  Bau- 
(itero  Xnzionaìe  è  l'unica  legittima  e  eovrevievte  al 
moto  d'ìtalia. 

Insurrezione:  Tusnirezione  di  Popolo:  Insnrre- 
zione  per  emancii>are  il  nostro  terreno  dal  dominio 
straniero,  gli  nomini  nostri  da  ogni  tirannide  che  pesi 
sovr-essi.  per  emancipare  il  corpo  e  l'anima  della 
Nazione:  Insurrezione,  perché  la  Nazione  possa  reg- 
gersi a  modo  suo:  è  questo  il  terreno  comune  per 
tutti  noi  quanti  siamo,  dai  cacciatori  di  pensioni  e 
ciondoli   infuori. 

Or  1-  Insurrezione  non  ha  che  due  vie:  quella  del 
1847  e  quella  di  tutti  i  popoli  che  s'emanciparono 
da  un  giogo  straniero:  quella  dell'agitazione  legale 
da[)prima.  poi  semi  legale,  da  ultimo  rivoluzionaria, 
e  quella  dell'esplosione  violenta,  sùbita,  inaspettata 
per  opera  d'una  minoranza  aidita  e  devota,  che  si 
fa  interprete  del  voto  segreto  di  tutti  e  grida  con 
un  fatto  splendido  a'  suoi  fratelli  giacenti:  sor  (jet  e  ; 
io  c'insegno  ad  essere  liberi  e  grandi  ;  le  dimostrazioni  ^ 
o  il  pugnale  dei  Vespri,  il  sasso  del  BitliUa.  la  freccia 
di   Teli. 

La  via  delle  dimostrazioni  è  (luclla  dei  popoli 
che  furono  lungo  tempo  liheii.  ai  quali.  do])o  una 
serie  d'usurpazioni  tiranniche,  avanza  tuttavia  un 
resto  «ìi  libertà,  un  diritto  ammesso,  riconosciuto  e 
che  s'accampano  su  quel  diiitto  per  riconquistarne 
progressivamente  tutte  le  conseguenze. 
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L;i  via  delle  dimostrazioni  è  quella  dei  popoli 
insei'viliri.  imnieinori,  senza  fremito  nel  })reseute. 
senza  coscienza  iiell"  avvenire,  in  seno  ai  quali  una 
iiiinorauza  educata  sente,  prima  di  prorompere  a  l'orti 
latti,  il  bisogno  di  ridestare  nelle  moltitudini  il  senso 
del  loro  diritto,  della  loro  forza,  della  loro  unità:  è 
l'educazione  del  popolo  all'insurrezione. 

Schiavi  da  secoli,  noi  non  abbiamo,  fuoiclié  negli 
Stati  Sardi,  vestigio  di  lil)ertà:  non  diiitfo  ricono- 
sciuto sul  (puile  appoggiarci.  Nel  IS-IT,  una  condi- 
zione eccezionale  di  cose,  che  non  si  rii)rodurrà  mni 
l)iù,  che  non  esiste  oggi  a  ogni  modo,  un  papa  rifor- 
matore, un  re  carbonaro,  e  sopratutto  il  disprezzo 
noncurante  d'un  nemico  che  ci  credeva  incapaci  di 
correre  all'armi,  resero  possibile  un  metotlo  ch'oggi 
la  forza  brutale  troncherebbe  in  un  sui)ito.  11  nemico 
ha  tremato  davanti  a  noi.  e  il  1.S48  gli  lia  insegnato 
a  che  guidino  inevitabilmente  le  dimostrazioni. 

Noi  non  ab))iamo  lìisogno  di  educare  il  popolo 
all'insurrezione.  L"  educazione  del  nostro  [►opolo  s'è 
fatta  sulle  barricate  di  Milano,  di  Brescia,  di  Pa 
lermo.  di  Bologna:  s'è  fatta  sulle  uìura  di  Venezia 
e  di  Koma:  s'è  fatta  e  si  fa  da  mezzo  secolo  nelle 
])i'igioni  e  sui  patiboli,  dove  i  nostii  inconirano  pati- 
menti e  nu)rte  con  un  soiriso.  Dovnncpie  si  trova- 
rono capi  volenti  e  devoti,  il  lìojtolo  s'è  mosso,  ha 
combattuto  :  ha  \eduto  fuggire  Austriaci  e  l''rancesi 
davanti  a  sé:  dal  1848  in  poi.  è  sceso  a  pi'otestare 
con  fatti  anche  dove  capi  non  erano.  J*ai'laie  in  oggi 
di  dubbi  sul  i)opolo  è  un  insulto  a  chi  vai  meglio 
lìi    noi    consiglieri. 

Le  diuiostraziojii  tìniifjue.  im])ossibiii  per  condi- 
zioni Militate,  sai'ebbeio.  se  possiliili.  inutili  e  j»eri- 
colose  :    inutili     ixTclie    il    popolo    delle  nostre  citta 
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non  ha  bisogno  d'esser  guidato  di  passo  in  passo 
air  insurrezione,  ma  è  pronto  a  gittarvisi  d'un  balzo, 
quando  gli  uomini  clfei  crede  degni  d'essergli  capi, 
gli  dicano:  è  giunta  l'ora:  —  pericolose,  perché  cac- 
ciano un  guanto  di  sfida  al  nemico  e  gli  dicono: 
^uaìdatei'i,  però  che  noi   moveremo  tra  poco. 

Dunqne  l'insurrezione  sùbita,  violenta,  impreve 
duta,  r  audace  iniziativa  dei  pochi  sopra  un  terreno 
]>reparato  da  lunga  mano,  la  scintilla  a[ti)iccata  a 
materie  preste  all'incendio,  nna  vittoria  cacciata 
come  segnale  in  mezzo  a  elementi  che  non  aspettano 
se  non  nn  segnale,  la  daga  dei  Vespri,  la  freccia  di 
Teli,  il  sasso  del  fanciullo  Balilla  —  e  qnesta  l'u- 
nica  via  da  seguirsi. 

È  tra  gli  onesti  del  partito,  a  qualunque  frazione 
appartenga,  chi  possa  trovar  false,  mal  fondate,  que- 
ste mie  affermazioni?  Si  levi  e  provi:  dove  no.  pro- 
clami ad  alta  voce  l'assenso  suo  e  lavori  con  noi  a 
creare  quel  fatto,  quella  fiamma,  quella  vittoria  che 
deve  servir  di   segnale. 

Dove  no....  —  dove,  incapaci  di  confutarci;  cercas- 
sero soffocar  nel  silenzio  le  nostre  i)roposte  —  dove, 
(;on  un  terreno  innanzi  sul  quale  l'accordo  è  possi- 
bile, invocato,  e  suggerito  dalla  loro  stessa  coscienza, 
persistessero  a  dire  che  la  discordia  del  Partito  è 
cagione  al  non  fare  —  noi.  esaurito  il  cerchio  delle 
concessioni  possibili,  esauriti,  individualmente  e  col- 
lettivamente, tutti  i  tentativi  d*aC(;ordo.  diiemo  al 
popolo:  «Ciò  che  tiene  gli  uomini  dai  quali  tu 
«  dovresti  avere  armi,  consiglio  e  segnale,  lontani 
«  da  noi  e  da  te.  non  è  la  diversità  delle  convin- 
«  zioui  :  non  è  una  mal  concetta  opinione  d'intolle- 
<<  ranza.  di  spirito  esclusivo  che  viva  in  noi:  —  le 
«  convinzioni   sono  in  sostanza  confoiini.   e    noi    ab- 
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.  l)i;ii)i()  teiitut:!  ogni  via  <1' accoi'do  posf^ibiie  —  è 
un  lanjiuore  dell' aniiìia.  una  tìacchez/a  di  volontà. 
<v  Un  ozio  delle  abitudini,  che  né  i  dolori  delle  lui- 
«  gliaia  né  la  santità  dello  scopo  valgono  a  vincere: 
«  è  un  ;\rretrarsi  davanti  al  dovere  di /«re.  un  timore 
<<  die  noi  facciamo,  una  speranza  ch'altri,  diploma- 
A  zia.  popoli  o  governi  stranieri,  faccia  per  essi  :  è 
«  una  temenza,  conscia  o  inconscia  non  monta,  dei 
«  sapri ficii  che  il  fare  importa:  è  nn  obl)e<ìire  alle 
«  tacite  seduzioni  dell'individualità  là  dove,  davanti 
«a  un  concetto  degno  di  Dio.  la  creazione  d"un 
«  popolo,  tutte  le  individualità  dovrebbero  anelare 
«  a  sommergersi:  è  un  segreto  affetto  al  proprio  gior- 
«  naie,  alla  propria  influenza,  alla  propria  chiesuola. 
«  che  sparirebbe  forse  nel  vortice  dei  milioni  levati 
«  a  vita  novella.  » 

Setreinbre  21. 


IV 


Amico. 


Ilo  riassunto  nella  mia  d'ieri  le  condizioni,  eie 
necessità  della  situazione  in  cui  versiamo.  ^STon  lio 
parlato  di  teorica^  di  ^>r/«('/j>/i:  ma  di  pratica  e  fatti. 
raiini  che  j^ochi,  se  pur  taluno,  possano  ragionevol- 
mente dissentire  dalle  proposizioni  enunciate  in  quella 
e  nell'altre  mie.  Dovere  assoluto  a  ogni  modo  di 
quanti  predicano  la  necessità  d'un  accordo  è  confu- 
tarle o  aderire:  e  nel  secondo  caso,  aderire  ])ubì)li- 
camente.  aderire  in  modo  che  altri  Io  sappia.  (Ili 
uomini  della  stam]>a.  gli  uomini  che  tiel  ISIS  e  m^l 
18-1'.>  li;iiiiio  meritato  che  il  paese  guardi  in  cs.si  come 
in  con.'-iiglieri  ed    ispiratori,   hanno    oggi    un    dovere 
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imperioso.  Il  paese  teiiteiinii  incerto,  sconfortato,  per- 
ché li  crede  divisi  da  i)areri  diversi:  il  suo  movere 
o  no  pende  in  gran  parte  dall' unità  del  partito  che 
deve  i^fiiidarlo.  Se  questa  unità  esiste  sui  punti  vitali 
della  questione,  è  necessario  proclamarla.  Un  lin- 
^l'ua.ogio  concorde  in  tutti  quelli  che  scrivono  o  agi- 
tano,  sarebbe  il  primo  passo  all'insurrezione. 

1*]  quanto  all'insurrezione  stessa,  le  norme  che 
})Ossouo  prestabilirsi  son  poche:  1' altre  derivano  dalia 
natura  degli  elementi  e  dalle  circostanze  spettanti 
a  ciascuna  località,  o  son  tali  che  non  giova  fare 
palesi. 

Un'insurrezione  è  un  fatto  di  guerra.  Le  regole 
generali  applicabili  all'una  sono  applicabili  all'altra. 

Concentrare  il  pili  gran  numero  di  forze  possi- 
bili sopra  un  punto  dato:  ottenere  una  vittoria:  se- 
guirne rapidamente  il  corso  senza  concedere  cosi  al 
nemico  il  tempo  di  riaversi:  è  questo,  come  della 
guerra,  il  segreto  dell'insurrezione. 

Oggi  più  che  mai  i  vasti  e  complessi  disegni,  le 
grandi  organizzazioni,  le  cospirazioni  tendenti  ad 
abbracciare  in  una  iniziativa  molti  punti  operanti 
ad  un  tempo,  sono  impossibili.  Xon  accenno  ai  mezzi 
uuiteriali  che  richiedono:  il  giorno  in  cui  gli  uomini 
del  partito  volessero,  uniti,  fare  il  debito  loio.  abbon- 
derebbero i  mezzi.  31a  una  lai'ga  zonai  di  terreno 
esige  a  sommoversi  molti  elementi,  e  lungo  hnoio 
e  moltiplicità  di  contatti:  impossibile  quindi  il  se- 
greto. Le  scoperte  precedono  inevitabili  i  fatti,  (Hi 
uomini  attivi  del  pai-tito  sono  per  ogni  dove,  se  non 
noti,  sospetti  almeno  alle  polizie,  vegliati,  segniti: 
ogni  loro  passo  è  un  indizio:  ogni  benché  menoma 
imprudenza  —  e  chi  pu()  impedii'la?  —  è  rivelazioiK' 
fatale.   La   rapidità   nei   preparativi  d'un  fatto  è  oggi 
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c'oiidizioue  essenziale  tlelF  esito  prospero.  Tra  il  con- 
eetto  e  1"  esecuzione  dovrebbe  correr  il  iiiiiioi'  teinix) 
possibile. 

O  il  paese  e  iiiaturo  per  levarsi  o  non  è.  Se  non 
è.  i  tt-ntativi  aiielie  architettati  su  larya  scala  riu 
sciranno  a  sommosse  pili  o  meno  <;ioi'iose,  pur  sempre 
sommosse.  Se  è  niaturo  —  se  i  lunghi  dolori  hanno 
latto  universale  il  desiderio  —  se  la  coscienza  del 
Diritto  s(;esa  dalle  classi  meglio  educate  al  popolano, 
ha  fatto  universale  il  fermento  —  anche  una  sommossa 
può  riescire  ad  insurrezione.  Ed  io  non  parlo  di  somì- 
mossa.  ma  d'insurrezione  e  di   vittoria  ottenuta. 

11  Partito  che  vuole  iniziare  deve  duu(pie  esa- 
minare spassionatamente,  severamente,  se  il  teireno 
è  preparato:  se  non  è.  lavori  a  prepaiarlo:  se  è. 
provveda  all'azione.  Un  ftitto  splendido  d'audacia  e 
di   successo  vale  tutti  i  preparativi  possibili. 

Il  Partito  non  deve  sperdere  i  mezzi  che  i)ossiede 
in  più  direzioni;  ma  scegliere  uno  dei  punti  stra 
tegici  ])er  l'insui-rezione.  accumulare  su  quello  ogni 
mezzo,  ogni  attività,  prepararvi  rapidamente  l'azione, 
dai'le  moto,  conibatteie.  vinc<'re.  osare,  cacciar  via 
la   guaina  del   ferro. 

E  nella  scelta  di  questo  punto  strategico,  è  ne- 
cessario che  il  Partito  s'emancipi  da  un  immenso 
errore,  dal  pregiudizio  monarchico  delle  ca])itali. 
Ava?izo  della  vecchia  educazione,  questo  pregiudizio 
ha  linora  sottratto  l'Italia  all'iniziativa  insurrezio- 
nale per  concentrarla  in  quattro  o  cinque  punti,  in 
({uatiro  o  cinque  citta.  Or  queste  città  son  quelle  nelle 
quali;  per  la  cifra  degli  elementi  da  ])orsi  in  moto,  è 
l>iu  difficile  a  serbarsi  il  segreto  —  nelle  <juali  lo  si)io- 
naggio  s'esei'cita  più  attivo  e  potente.  —  nelle  quali 
sono  più  concentrati  dai  governi  i  mezzi  di  resistenza. 
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(Joiiie  nei  sistema  penale,  la  certezza  della  puui- 
zione  è  rimedio  assai  più  efficace  che  nou  la  sua  (/ra- 
l'ita,  cosi  neirinsurrezione.  Dentro  eerti  limiti,  con 
alcune  condizioni  d'importanza  definita,  quel  ])nnto 
è  il  migliore  sul  quale  può  ottenersi  con  certezza 
maggiore  il   trionfo. 

L'insurrezione  d'una  terra  deve  farsi  a  beneficio 
d'una  terra  vicina.  Ogni  moto  perisce,  se  localizzato. 
L"  insurrezione  è  essenzialmente  invaditrice:  la  sua 
guerra  è  guerra  d'offesa. 

L'insurrezione  deve  essere  audace  quanto  il  con- 
siglio che  la  precede  deve  essere  prudente:  ineso- 
rabile neirai)plieazione  del  concetto  quanto  il  con- 
cetto che  la  governa  deve  essere  largo  e  conciliatore.- 
Ogni  atto  dell'insurrezione  deve  esprimere  la  ferma 
determinazione  di  vincere  e  la  certezza  della  vittoria. 
La  fede  crea^  la  fede.  Ogni  indizio  d' incertezza  e  di 
sconforto  è  fatale. 

hi  queste  poclie  norme  sta  il  segreto  della  vit- 
toria per  noi:  in  queste,  e  in  una  sulla  quale  bi 
sogna  dì  e  notte  insistere  col  nostro  popolo:  uìt(( 
insurrezione  iniziata  rompe  ogni  vincolo  anteriore, 
ogni  disegno  preordinato,  e  costituisce  una  nuova  serie 
di  doveri  pel  popolo  che  incomincia  una,  nuova  vita. 

11  giorno  in  cui  sopra  un  punto  della  nostra  terra 
sorgerà  in  nome  della  Xazione  e  con  una  chiamata 
al  popolo  tutto  d'Italia,  la  nostra  bandiera  —  il 
giorno  in  cui  gli  Italiani  avranno  accertato  che  quella 
non  è  sommossa  di  un'ora,  ma  insurrezione  vera  e 
volente  —  ogni  città  deve  desumere  le  norme  dei 
suoi  atti  dalle  ne(^essità  logich.e  del  })r()gramma  se- 
gnato in  quella  baudiei-a.  11  passato  finisce  per  essa; 
l'avvenire,  la  vita  della  Nazione,  comincia.  K  alla 
Nazione  ai)pai'tiene  ogni  città    contenuta    fra    l''Ali)i 
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e  le  ultime  frontiere  della  Sicilia.  Oi)eri  iminedia- 
tanieiite.  L'allargarsi  del  moto  è  condizione  vitole 
del  ^^nccesso  :  e  il  punto  che  ajiisce  secondo,  è  certo 
di  determinare  un  terzo  i)uiito  all'azione.  0<fni  città 
d'Italia  non  s'appajihi  di  mandare,  come  nel  ISIS. 
un  debole  contingente  di  militi  al  campo  sul  quiile 
s'è  iniziata  prima  l'azione  :  ma  s'emancipi  sul  pro])rio 
terreno,  si  lenda  cajìace  di  operare  quanto  la  co- 
scienza della  Pa'iria  nascente  le  ispirerà,  prochìmi 
a  tutti:  io  pure  sono  d'Italia.  Poche  migliaia  d'uo- 
mini rappresentarono,  nel  1848.  IJ^apoli.  Roma.  To- 
scana sui  cani])i  lombardi  :  se  Napoli.  Toscana  e  lioma 
si  emancipavano  dai  loro  padroni,  la  J.ombiirdia  non 
cadeva  tradita:  l'Italia  intera  saiebbe  stata  riserva 
ai  suoi  prodi. 

Quando  sorgerà  coionata  d'una  })rima  viftoiin  in 
nn  punto  qualunque  la  bandiera  della  Nazione,  gli  Ita- 
liani, se  avranno  core  e  intelletto  d'insurrezione, 
sentiranno  che  la  disfatta  del  nemico  dijiende  dalla 
rapida  continuità  delle  mosse:  troncheranno  ogni 
indugio:  risi)ingeranno  come  consiglio  di  codardia 
ogni  proi)osta  che  noji  sarà  d'azione  immediata.  La 
provincia  non  aspetterà  il  segn:ile  dalla  metropoli:  la 
città  non  chiederà  delle  sue  intenzioni  la  città  vicina. 
Ogni  località  farà  di  liberarsi  da'  suoi  nemici:  poi 
manderà  il  grosso  della  sua  gente  sulla  località  con- 
finante: dove  l'ineguaglianza  delle  forze  renderà  im- 
l>ossibile  l'impresa  interna,  i  giovani,  armandosi  come 
nieglio  poti-anno.  andranno  a  cercare  un  altro  ter- 
leno  d'azione  all'ai)erto.  Ogni  giorno  i)orteià  al  ne- 
mico la  niio\a  di  una  insurrezione,  e  lo  for/cià  a 
modificai'c  i  projMi  disegni.  Ogni  gioi'iio  sarà  una 
voce  che  griderà  alTlluropa:  I' Italia  sorge,  l' Jiaìia 
è  sorta. 
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ITu  [)iccolo  nucleo  d' uomini  uscirà  dall' acclaina- 
/,i()U(ì  de^li  insorti  a  concertare,  a  ordinare,  e  diri- 
«•erà  questo  moto  molteplice,  questa  moltitudine  di 
clementi.  Questo  nucleo  dovrà  incarnare  in  sé  il  con- 
cetto della  guerra  nazionale:  onnipotente  per  tutto 
ciò  chi  la  concerne,  non  usurperà,  per  tutti  gli  altii 
as[)etti  della  vita,  sulle  libertà  locali  e  sull'espres- 
sione futura  della  volontà  nazionale:  lascerà  a  ri- 
solversi il  problema  della  forma  politica,  il  segreto 
dcLl'avveiiire;  ma  veglierà  a  serbarlo  intatto  da  ogni 
altra  usurpazione:  accoglierà  tutti  gli  elementi  che 
vorranno  scendere  in  campo,  come  alleati;  nessuno 
come  padrone. 

Cosi  si  vincono  le  imprese  emancipatrici.  11  par- 
tito intero  dovrebbe  far  sue  queste  nonne  e  diffon- 
derle. 

22  seiteiiibie. 


Amico, 

Le  i)ocìie  noi'iiie  ch'io,  nella  mia  (|iiarta  lettera, 
diceva  doversi  prefiggere  all'insurrezione,  possono 
esser  sog^^etto  di  controversia:  i  principii  generali 
enunziati  nelle  tre  prime  noi  possono:  e  basta  all'in- 
tento mio.  Taluni  possono  credere  che  soli  i  ciuci  uè 
o  sei  glandi  centri  di  popolazione  siano  luogo  oppor- 
tuno a  una  iniziativa:  altri,  che  assalendo  in  pio- 
vincia.  dalla  circonferenza  al  centro,  s'abbia  il  \an- 
faggio  di  costringere  il  nemico  a  smembrare  le 
proprie  forze  o  d' assicurar  tempo  e  spazio  all'insur 
rezioue.  Gli  uni  possono  dar  valore  o  negarlo  alle 
bande:   altri   contendere  che  ogni  sforzo  debba  con- 
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centrarsi  sul  Sud.  scraregicaniente  miglioro,  o  sul 
Noni  dove  una  vittoria  delP  insurrezione  troncherebbe 
in  un  subito  il  nodo  della  questione.  ^la  son  (jue- 
stioni  seeoudarie.  e  sulle  quali  si  verrebbe  facilmente 
a  una  decisione,  se  invece  d'isolarsi,  gli  uomini  die 
amano  il  paese,  volessero  lealmente  discutere  e  inten- 
dersi—  se  invece  di  lasciar  soli  i  pochi  clie  sentono 
l)repotente  l'obbligo  di  fnre^  e  sedere,  come  pubblico 
a  dramma,  critici  severi  d'ogni  tentativo  fallito,  i 
molti  che  nulla  fanno  s'accostassero  ai  i»oclii  e  di- 
cessero: /ra/e///,  cosi  non  si  giova;  uniamoci  e  ope- 
riamo su  disegno  'piti  vasto  e  sicuro.  Ma  alle  domande 
seguenti: 

Può  mai  la  diplomazia  straniera,  senz'armi  e  bat- 
taglie italiane,  fondare  una  Italia  ? 

Può  la  virtù  d'esempio  ch'esce  dall'esistenza  delle 
istituzioni  libere  o  semi-libere  del  Piemonte,  rovesciare, 
se  non  provocando  a  insurrezione  violenta,  il  dominio 
dello  straniero  e  dei  tirannucci   in   Italia? 

Può  la  monarchia  piemontese,  a  cose  quiete  in  Italia. 
senza  un  moto  di  popolo  che  le  porga  il  destro,  farsi 
INIZIATRICE  della  crociata  italiana  ? 

Osa  un  sol  uomo  che  non  voglia  dichiararsi  tocco 
di  mania  o  di  favolosa  credulità  risi)0Jjdeie  cate- 
gori(;amente  fuorché  negando'^ 

Dunque,  tanto  a  chi  presume  poter  trarre  van- 
taggio dalla  diplomazia  quanto  a  chi  sa  di  dover 
temerne  e  combatterla  —  tanto  a  chi  stima  utile, 
nid  caso  nostro,  la  virtù  deW esempio  quanto  a  chi 
pensa  con  amarezza  e  vergogna  che  le  libertà  ])ie- 
montesi  non  hanno  in  otto  anni  scemato  d'una  sola 
il  novero  delle  vittime  dell'Austria  e  dei  tirannucci 
—  tanto  a  chi  vede  nella  monarchia  ])iemontese  la 
futuia   salute  d'Italia  quanto  a   clii.    non    immemore 
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e  non  ignaro  delle  condizioni  logiclie  di  ogni  mo- 
narchia, paventa  nel  suo  intervento  la  deviazione  e 
la  rovina  di  ogni  moto  Nazionale  Italiano  —  V  iìisur- 
rezione  ries(!e  pur  sempre  e  forzatamente  unica  via 
d'iniziare  T  impresa. 

E  alla  domanda:  non  è.  nelle  attuali  circostanze 
(V  Italia,  il  metodo  miffliore  per  promorere  l' insur- 
rezione quello  di  accrescere  per  ogni  dove  il  fermento 
degli  animi,  poi  di  concentrare  tntte  le  forze  del  Par- 
tito sopra  un  punto  strategico  dato,  e  assicurarvi  una 
vittoria  che  sia  scintilla  all'  incendio  ?  può  un  sol  nomo 
clie  non  voglia  dichiararsi  inetto  e  incapace  d'ogni 
teorica  elementare  di  guerra  o  d'insurrezione  rispon- 
dere categoricamente  fuorché  affermando? 

Dunque,  corre  obbligo  assoluto  ad  ogni  frazione 
del  Partito  d'accettare,  come  parola  d'ordine,  il  grido 
d'insurrezione,   e   d'unirsi   coli"  altra    a    scegliere   il 
punto   opportuno    e   concentrar  su    quello    concorde 
niente  le  forze,  gii  elementi,  ch'essa  possiede. 

Perché  il  Partito  noi  fa? 

Io  lo  diiò  fra  non  molto.  Mi  giova  intanto  i)ro- 
vare  a  chi  legge  con  desiderio  di  tiovare  il  vero, 
che  la  questione  italiana  non  è  cosi  complessa,  intii- 
cata,  coni' altri  la  fa:  che  può  costringersi  tutta  in 
alcuni  i)rincipii  innegabili;  e  che  se  noi  per})etuiamo 
in  Italia  divisioni  dieci  fanno  anch'oggi  iìnpotenti. 
non  è  coli)a  di  cose  né  difficoltà  di  ])i()blema  insolubile. 

E  non  m'accusate  di  ridirmi  a  ogni  tratto:  tanti 
ridicono  in  oggi  appuntino  le  cose  da  essi  dette  or 
sono  nove  anni  senza  i)ur  ricordarsi 

Di  che  lii<;iime  grondi  e  di  cbo  sangue 

quella  storia  dolente  d' illusioni  e  di  delusioni  I  tanti 
ridicono  ogni  di.  ne'  loro  giornali  a  re  Vittorio  Ema- 
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uuelo  le  stesse  ;i<Uilazioiii  e  "li  stessi  inviti  che  i»r()- 
foudevano  lìoco  prima  del  1848  a  re  Carlo  Alberto, 
senza  pur  pensare  che  se  Milano  non  insoigeva  e  non 
vinceva,  Carlo- Alberto  non  avrebbe  mai  passato  il 
Ticino!  lo  ridico  proposizioni  senza  le  quali,  parmi. 
non  è  da  sperarsi  salute  all' Italia.  i)erché  gli  animi 
sviati,  fatti  perplessi  da  un  insistente  affollarsi  d'ipo 
tesi,  di  congetture,  di  calcoli  e  speranze  soi)ra  un 
impossibile  se.  hanno  bisogiio  (l'essere  richiamati  ai 
Veri  elementi  della  questione:  e  ripeto  pazientemente 
domande  alle  quali  costerebbe  poco  ris])ondere.  per- 
ché tutti  sappiano  come  abbiamo,  noi  rei)ubbìicani. 
esaurito  ogni  sforzo  a  condurre  sopra  un  terreno  2>)Vf//co 
gli  uomini  del  Partito,  e  perché,  non  foss' altro,  il 
l)opolo.  che  giudicherà  noi  tutti  uji  giorno,  aacoiti  fin 
d'ora  il  siicnzio  de'  suoi   dottori  e  ne  faccia  senno. 

A  giustiflcare  il  silenzio  o  l'inerzia,  malgrado 
l'evidenza  delle  poche  proposizioni  accennate  tìnora. 
sorge  intanto  di  tempo  in  tempo  una  voce  che  sa- 
rebbe di  sconforto  sni)remo  se  fosse  fondata  e  ciie 
renderebbe  infatti  inutile  ogni  discussione  sulTazione 
immediata:  il  popolo  non  è  matti) o.  E  questa  voce 
esce  proferita  or  con  dolore,  or  (-on  ira.  taloia  pur 
tro[)po  con  piglio  d'aristocrazia  si)rezzatrice.  da  mi- 
santroj)i  di  vent'anni,  da  proscritti  sessagenari,  da 
uomini  che  affaccendarono  la  vita  dietro  a  delusioni 
monan-liiclie.  da  giornalisti  che.  strano  a  dirsi,  op- 
pongono il  popolo  immaturo  a  ogni  parola  d'azione 
che  mova  da  noi  e  lo  descrivono  matuio,  fremente, 
avvampante,  ogni  qualvolta  alludono  a  una  terza 
riscossa  regia.  Ed  oggi,  un  libietto  venutomi  or 
or  tra   le   mani.  (')   sci'itto  da  tale  che  ama  evidente- 

(')  l'avole  a  Fittorio  Jùiiaiincle  II  di  un  ex  i>ri(jioiiU'n>  di 
Stalo.  Oiieglia,   Tip.   Gliigliiii.    1856. 
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niente  il  paese  e  peccii  di  niente  niii  non  di  core, 
ripete,  i)ui-  coutradicendosi  dalle  pagine  14.  18.  10. 
20  alle  pagine  43.  44:.  45.  l'accusa  tremenda  con 
tale  uno  sfoggio  di  bile  alfieriana  che  riesce  ine- 
splicabile davvero  a  chi  vive  in  Italia.  Popolo  non 
esiste  per  lui!  1*  Italia  si  parte  in  patrizii.  borghesi, 
plebe  e  coloni.  !•]  la  plebe  si  compone  di  miriitdi 
d'esseri  iìicoìiscii  di  bene  e  di  male,  solo  per  istinti 
travolti,  che  s' aijitano  nell'orgia....  è  avcilita.  cor- 
rotta, Serve  a  tutti  i  tiranni  iiurché  sappiano  farle 
copia  di  pane  e  circensi....  è  massa  bruta....  che  ad 
una  clamide  di  re  o  ad  una  stola  di  prete,  si  prostìa 
nella  poh-ere  e  cosparge  il  capo  di  cenere.  Allo  scrit- 
tore è  piaciuto  di  darmi  lodi  meritate  o  no  poco 
monta.  Io  vorrei  ch'egli  m'avesse  calunniato  com'è 
vezzo  degli  scrittori  monarchici,  e  non  avesse  scritto 
bestemmie  siffatte  in  un  opuscolo  che  può  cadere  do- 
mani sott' occhio  a  svogliati  e  creduli  lettori  stranieri. 
Questa  che  voi,  scrittore  incauto,  chiamate  plebe. 
e  che  voi  e  i  vostri  lamentate  ineducata,  corrotta. 
immatura,  era  detta  tale,  a  me  che  ne  presentiva  i 
forti  e  devoti  istinti,  da  scrittori  alfieriaui  ed  esuli 
viaggiatori  e  patrizi  e  borghesi  ex-prigionieri  di 
Slato,  pochi  anni,  e  potrei  dir  pochi  mesi  prima  del 
1848:  e  poco  dopo,  essa  combatteva  le  battaglie 
di  Palermo  e  ^lessina.  strappava  Venezia  agli  Au- 
striaci, e  vinceva  quelle  giornate  di  Milano  che  La- 
martine.  oggi  calunniatore  egli  pure  del  popolo  ita- 
liano, chiamava,  rivolto  a  me,  in  presenza  di  Alfred 
di  Yigny.  del  raggiratore  Forbin-Janson  e  d'altri 
parecchi  nelle  sue  sale,  giornate  di  giganti  e  tali  che  al 
loro  paragone  le  giornate  parigine  sfumavano.  Questa 
plebe  ch'oggi  gii  scrittori  di  gazzette  monarchiche 
ci  appongono  come  elemento  di  speranze  utoi)istiche 

Mazzi.ni,  iscritti,  ecc.,  voi.  LV  (Politica,  voi.  XIX).  19 
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e  sogui.  la  gridavate  allora  voi  tutti  popolo  d'eroi 
e  l'additavate  con  orgoglio  agli  stranieri,  quand'essa 
desta,  palpitante,  ebbra  d'entusiasmo,  non  per  una 
lusinga  di  pane  e  circensi,  ma  davanti  a  una  idea. 
ad  una  bandiera  nazionale,  al  sacro  nome  d"  Italia, 
obbliava  le  veccbie  gare,  s'abbracciava  in  comunione 
di  vita  fraterna,  di  città  in  città,  gridava,  santa- 
mente ingannata  dagli  educati  del  Partito,  a  Pio  IX: 
salvate  l'Italia,  fidate  in  noi.  Questa  i^ìebe  —  voi  io 
dimenticate,  noi  no  —  costringeva,  con  dimostrazioni 
ch'erano  una  minaccia  d'insurrezione.  Carlo  Alberto 
a  concedere  quello  Statuto,  ch'oggi  né  re  né  altri 
potrebbe,  anche  volendo,  sopprimere,  senza  ch'essa, 
la  massa  bruta,  e  serva  a  tutti  i  tiranni,  lo  balzasse 
di  seggio.  Più  dopo,  questa  plebe,  che  voi  dipingete 
presta  a  gridare  :  Vica  il  Profeta,  muoia  il  Profeta! 
cacciava  la  stola,  in  fuga,  perché  Pio  IX  disertava, 
dopo  averla  benedetta,  l'Italia;  e  traeva  contro  la 
clamide,  perché  Carlo  Alberto  consegnava,  dopo  aver 
giurato  di  sotterrarr,i  sotto  le  sue  rovine,  Milano  agli 
Austriaci:  più  costante,  e  fedele  nìV  idea  e  alla  Na- 
zione, che  non  i  tanti  educati  i  quali  inneggiarono 
alla  monai'chia.  poi  maledissero  e  dichiararono,  a 
me  che  scrivo  e  ricordo  i  nomi,  l'illusione  essere  sva- 
nita per  sempre,  ed  oggi  vanno  a  caccia  di  monarchie 
emancipatrici  e  unificatrici  dal  trono  del  le  sabaudo 
fino  all'anticamera  del  pretendente  Murat.  E  più  dopo 
ancora,  quando,  dopo  la  dedizione  delle  città  lom- 
barde, e  dopo  Novara,  re.  gabinetti,  agitatori  mo- 
narchici e  faccendieri  di  corte,  avevano  ab))andonato 
l'arena,  chi  se  non  la  plebe  durava  ultima  in  campo? 
chi  se  non  essa,  guidata  da  pochi  clie  fidavano  nei 
suoi  nobili  istinti,  salvava,  sotto  la  bandiera  rci)ub- 
blicana,  l'onore  d' Italia,  sostenendo  tranquillamente 
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fame,   colèra,    boinbardameuto    iu   Venezia,    couibat- 
teudo  quattro  invasioni  uella  nostra  Roma"? 

Il  i)opolo  non  è  maturo I  ^la  dimenticano  essi, 
quei  che  scrivono  quest'accusa  ali"  elemento  più  ver- 
gine, all'elemento  migliore  d'Italia,  che  l'eroica  di- 
fesa di  Brescia  contro  gli  Austriaci  capitanati  da 
Haynau.  fu,  pochi  borghesi  eccettuati,  difesa  di  po- 
polo? Dimenticano  che  battaglia  esclusivamente  di 
popolo  fu  quella  sostenuta  per  nove  giorni  da  Bo- 
logna negli  ultimi  tempi  dell'assedio  di  Eoma!  Di- 
menticano che  di  popolani  si  formava  per  nove 
decimi  la  Legione  di  Garibaldi!  Dimenticano  i  ten- 
tativi di  Parma  e  del  6  febbraio  in  Milano?  Dimen- 
ticano che  sulle  liste  dei  condannati  al  supplizio  dal 
papa,  dall'Austria,  dai  tirannucci  di  Parma  e  di 
Modena,  tre  quarti  son  popolani  ? 

Il  popolo  non  è  maturo I  Ah!  lo  conoscono  essi, 
il  popolo,  quei  che  parlano  queste  insane  parole? 
Hanno  cercato  conoscerlo  ?  Lo  hanno  amato,  unica 
via  a  conoscerlo,  a  ispirargli  fiducia,  a  far  si  ch'esso 
si  riveli  qual  è?  Stringono  essi  ogni  giorno  mani 
incallite  al  lavoro?  S'addentrano  nelle  Associazioni 
operaie?  Sanno  che,  quasi  da  un  punto  all'altro 
d'Italia,  il  popolo  delie  città  è  ordinato,  per  opera 
spontanea,  a  battaglia,  in  nome  della  Nazione  ?  Hanno, 
come  me,  veduto  nunierosi  nuclei  di  popolani  pen 
dere  frementi,  cogli  occhi  scintillanti  di  desiderio, 
da  racconti  di  forti  fatti  dei  nostri  padri?  Hanno 
udito  il  nome  di  Roma  pronunziato  con  riverenza 
tìgliale  da  labbra  d'operai  genovesi  e  lombardi?  Li 
hanno  veduti,  li  vedono,  per  supplire  come  meglio 
è  possibile  all'avarizia  dei  ricchi,  quotizzarsi,  essi 
poveri,  della  lira,  del  soldo,  pei  loro  fratelli,  i)ei  bi- 
sogni   del    Partito    attivo?    ISo.    questi    uomini    che 
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dicbianmo  freddameute  il  ijopolo  uon  essere  maturo 
alla  conquista  della  libertà  e  meudicauo  a  fondarla 
un  re.  non  lo  conoscono,  non  lo  amano,  non  vivoiio 
della  sua  vita;  aristocrazia  di  semi-intelletti,  s' a<>- 
girano  in  un  cerchio  privilegiato,  studiano  il  popolo 
d'oggi  nelle  storie  di  tre  secoli  addietro,  traggono 
da  libri  gli  esempi  di  Cola  di  llienzi  e  Savonarola, 
citano  pedantescamente  alcune  frasi  di  Machiavelli 
e  decidono  con  alcuni  luoghi  comuni  del  materialismo 
l)olitico  di  scuole  straniere  una  questione  che  ha 
in  seno  l'avvenire  d'Italia,  lo  lo  ripeto  pensata- 
mente, dopo  un  lungo  contatto  d'affetti  e  d'opere  coi 
popolani  d'Italia:  essi  sono  oggi,  tra  noi.  l'elemento 
migliore  del  Partito,  la  legione  piti  pronta  a  costanza 
di  sagritìcio  e  audacia  di  fatti  nel  nostro  campo. 

Il  popolo  in  Italia  rispose  nel  1848,  combattendo, 
morendo,  vincendo,  alla  chiamata  di  quanti  ebbero  un 
momento  di  fede  in  esso,  e  gli  dissero:  sorgi!  La  vita 
della  esazione  s'è  incarnata  in  esso  dal  1848  in  poi, 
ed  oggi  il  popolo  inizierebbe  da  sé.  se  una  millesima 
l)arte  dell'  altrui  ricchezza  gli  concedesse  d' intendersi 
da  un  punto  all'altro  e  di    raccoglier    qualch'arme. 

Il  j)oi)olo  delle  città  d'Italia,  il  popolo  dell'Italia 
schiava  è  nuitnro.  xoglioso,  fremente,  e  prorompe- 
rebl)e;  ma  pende  incerto  tra  i  diversi  consigli  e  sul 
mouiento  da  scegliersi.  I  suoi  capi  naturali,  quei  che 
lo  guidarono  un  giorno  e  dai  quali  aspetta  il  se- 
gnale, stanno  divisi,  o  muti  ed  inerti.  Nessun  atto 
collettivo  degli  uouiiui  ad  esso  noti  lo  incuora  mo- 
strandogli unito  il  Partito  e  inteso  sul  da  farsi  e 
sul  momento  opportuno.  Nessuna  ])r()paganda  di 
stauìpa  clandestiim  concordemente  ordinata  gTinse- 
giui  una  Sola  norma  alle  azioni.  Di  tempo  in  tempo 
gli  giunge  dalle  classi    educate   una    voce   ch'or  gli 
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addita  la  Bandiera  della  Nazione  come  labaro  di 
vittoria,  or  gli  dice  che  non  v' è  speranza  di  salnte 
per  esso  se  non  passando  sotto  le  forche  candine 
d'nn  re.  e  questo  re  oggi  è  il  re  piemontese,  domani 
un  pretendente  straniero.  Gli  opportunisti,  i  tiei)idi, 
i  cospiratori  di  mestiere  gì*  insegnano  la  pazienza,  la 
virtù  deir  aspettare  non  sì  sa  che,  lo  trascinano  da 
speranza  a  speranza,  di  sogno  in  sogno.  Fremeva 
azione  nel  sopore  universale  d'Europa  e  gli  dissero 
d'aspettare  una  guerra:  venne  la  guerra  e  gli  dis- 
sero d'aspettare  l'Austria  si  dichiarasse  per  le  po- 
tenze occidentali  o  lo  Tsar:  tornò  la  pace,  e  gli 
dissero  d'aspettare  i  risultati  del  Mentorandum.  l'ini- 
ziativa impossibile  della  monarchia  piemontese:  oggi 
gli  di(;ono  d^ aspettare  il  congresso,  T intervento  delle 
flotte  alleate  in  Napoli,  il  compimento  di  disegni  bo- 
napartisti. Una  stampa  pervertita,  incodardita,  in- 
degna della  sua  missione  prostra  ogni  giorno  la  sua 
Italia  a'  piedi  dell'ultinuv  tra  le  ambasciate,  chiede 
supplice  la  libertà  del  paese  all'uomo  che  ha  stroz- 
zato la  libertà  di  Francia,  invoca  da  Corti  essenzial- 
mente avverse  un  obolo  di  pietà  pel  Popolo  Beli- 
sario. Io  dico  che  se  questo  povero  popolo,  aggirato, 
sviato  da  tante  influenze  diverse  e  tutte  dannose,  tutte 
addormenfatrici.  tutte  cospiranti  a  togliergli  ogni 
fede  in  sé.  serba  pur  vivo  e  crescente  nel  (rore  il 
(uilto  alla  fede  italiana  e  il  desiderio  di  fare,  è  di- 
segno di  Provvidenza  che  lo  chiama  ad  essere  solo 
liberatore  e  unificatore  d'Italia. 

Jl  popolo  era  maturo  —  e  lo  ha  jìiovato  coi  fatti 
—  otto  anni  addietro  in  Italia.;  è  maturo  oggi  più 
assai  d'allora.  Il  diflìdarne  è  al)errazione  di  nuMite 
o  pretesto. 

6  ottobre. 
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VI. 

Amico. 

Dacclié  panili  (ìiventata  abitiKÌiiie  ]ier  quanti 
oggi  passano  da.  im  caiiiix)  all' altro  di  ricliiainarsi 
alla  lettera  eli' io  indirizzai  nel  1831  a  re  Carlo  Al- 
l)erto  e  all'altra  ch'io  mandai  a  Pio  TX  papa  nel 
18-18.  volete  concedermi  di  poire  in  chiaro  rai)ida- 
mente  nel  vostro  giornale  l'oi-igine  di  quelle  due 
lettere  e  il  pensiero  che  le  dettò?  Accusato  gene- 
ralmente d'ostinazione,  anzi  d'immobilità  dagli  uo- 
mini di  parte  monarchica,  mi  riesce  strano  di  vedere 
che  uomini  repubblicani  anch'oggi  come  Cattaneo 
o  repubblicani  ieri  come  il  signor  La  Farina,  invo 
chino  ad  esemi)io  o  jieggio  a  giustificazione  d'insta- 
bilità di  credenze  quelle  mie  povere  lettere. 

Quand*  io.  uscito  drdla  fortezza  di  Savona,  mi 
ritrassi  in  ^Farsiglia.  il  vecchio  caiìionarismo,  unica 
associazione  politica  che  mi  fosse  nota,  m'era  stato 
lirovato  impotente  per  difetto  di  capi,  per  amalgama 
d'elementi  eterogenei,  e  ])er  incertezza  di  simbolo, 
negativo  piuttosto  che  positivo.  Pievah'vano  per  ogni 
dove  due  inveterate  pesti  d'Italia,  ambe  a  noi  ve- 
nute dallo  stianiero.  il  materialismo  politico  e  il 
federalismo  clic  l'autorità  di  Sisiuondi  aveva  fatto 
ac'cettare  ai  migliori  fra  gli  esuli.  Convinto  fin  d'ai 
lora  che  le  nazioni  si  creano  colla  religione  dei  ))rin- 
cipiì.  non  coir  oi)portuuismo  degli  interessi,  i'onxìiwo 
che  senza  TTuità  n<»n  ])Uo  esistcìc  Nazione,  e  clic  non 
l)uò  fondarsi,  nel  secolo  XIX.  iu  Italia  segnatamente 
l'uità  <ìi  Nazione,  se  non  >ulla  sovranità  nazionale, 
liicdi  (q)era  a  l'accogliere  gli  uomini  devoti  alla  causa 
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del  paese  iu  una  associazione  dichinrataiiiente  uni- 
taria e  repubblicana,  la  Giovine  Italia.  Proposi 
l'Associazione  ai  KafTnii  in  Genova,  n  Guerrazzi  e 
]>ini  in  Toscana,  ad  altri  in  altre  provincie.  Aecet 
taroiio  volenterosi,  e  si  stava  per  iniziare  le  affilia- 
zioni,  quando  Carlo  Alberto  sali    al   trono  sabaudo. 

Col  regno  di  (^arlo  Alberto  cominciarono  le  illu- 
sioni, che  né  in(r:inni  né  sangue  banno  potuto  finora 
spegnere,  di  vedere  1" Italia  emancipati!,  unificata  da 
un  re.  I  faccendieri  di  corte  aveano  allora  coniata, 
coni"  escita  dal  labbro  regale,  la  frase  :  //  re  manterrà 
le  promesse  del  principe.  Quella  frase  fece  il  giro 
d'Italia  e  commosse  gli  animi  ad  aspettazioni  più 
o  meno  avventate,  illogiche  tutte.  Gli  uni  annunzia- 
vano immediata  l'amnistia  a  tutti  i  proscritti  del 
1821.  fratelli  di  congiura  col  principe  disertore  :  gli 
altri  sognavano  guerra  aperta  coirAustria.  costituzioni 
e  millennio.  Gli  uomini  che  dovevano  adoperarsi  meco 
air  impianto  delTAssociazione  mi  scrissero  che  biso- 
gfuava  dar  tempo  agli  animi  di  spassionarsi:  che  nes 
suno.  finché  duravano  le  illusioni,  avrebbe  dato  il 
nome  a  una  forinola  deliberatamente  repubblicana; 
che  bisognava  ])rima  provocare  un  atto  che  mostrasse 
il  nuovo  re  avverso  a  speranze  siffatte.  Posi  da  un  lato 
il  programma  già  scritto  della  Giovine  Italia,  giornale. 
e  scrissi  invece  la   lettera  a  Carlo  Alberto. 

La  scrissi  colla  certezza  che  la  lettera  non  frut- 
terebbe se  non  divieto  a  me  di  ritorno  in  patria  e 
persecuzioncelle  ad  altri  dal  governo  regio.  Era  al- 
lora meco  Guglielmo  Libri,  e  mi  esortava,  per  quelle 
ragioni  appunto,  a  non  publìlicarla.  ^la  pai-evami 
debito,  e  la   i)ubblicai, 

Xon  v'apposi  il  mio  nome,  perché  in  quella  let- 
tera io  non  esprimeva  speranze  mie  o  miei  desiderii 
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—  fui  d"allor;i  io  va<iheji'<ii;iviv  l' Italin  fatta  dazione 
l)ev  opera,  non  d'un  principe,  ma  del  ])0]>olo  —  bensì 
mi  faceva  interprete  d'illusioni  e  di  voti  altrui.  Scelsi 
ad  epigrafe  il  .se  no,  no  degli  Arragonesi.  perché 
doveva  somministrarmi  con  altri  l'addentellato  alla 
(riovìne  Italia.  Vorrei  die  altri  mantenesse  in  oggi 
l'integrità  della  forniola.  com' io  ho  tentato  di  man- 
teneila. 

E  in  (india  lettera  io  non  diceva:  Viva  (.'arlo  Al- 
berto, perché  &Y>^vo  clrei  forse  s'assumerà  rim})rosa 
italiana:  ma  diceva  a  lui:  assumetevi  l'impresa 
d'Italia  e  l'Italia  vi  porrà  sul  capo  una  corona  bella 
su  quante  sono. 

A  quella  lettera  intanto  il  governo  regio  rispose 
con  perquisizioni  e  con  una  circolare  alle  aiitoi'ità 
di  frontiera  colla  quale  s'ingiungeva  il  mio  arresto 
ov' io  tentassi  toiiiare  in  patria. 

E  poco  dopo,  cominciò  il  lavoro  attivo  dell'Asso- 
ciazione, ed  io  firmai  col  mio  nome,  come  feci  poi 
sempre  per  ogni  scritto  politico,  le  prime  pagine, 
repubblicane  ed  unitarie,  della  Giovine  Itaìia:  re- 
pubblicano e  unitario  d'allora  ad  oggi. 

Xel  1848.  mentre  la  gente  insaniva  da  un  })uiito 
all'altro  d*  Italia,  dietro  al  magnanimo  re  e  al  ])apa 
rigeneratore,  l'amico  mio.  Pietro  rriannone,  mi  scrisse 
da  Parigi  chiedendomi  s'io  lascerei  ristampar  quella 
lettera.  Non  parteggio  per  la  proprietà  letteraria,  come 
l'intendono;  somma,  parmi,  teoricamente  a  dare  al 
diritto  predominio  sul  dovere,  unica  base  ch'io  rico- 
nosca alla  S()(detà:  praticamente,  fonda  il  monojìolio 
di  pochi  pul)blicatori  e  diminuisce,  coll'devazione 
dei  prez/.i,  il  numero  dei  lettori.  Risposi  dunijne  che 
io  non  poteva  contendere  ad  anima  viva  di  ristampar 
cose  mie;  ma  che.  richiesto,  io  pregava  non  si  ripub- 
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blioasse.  se  non  prefifrjrendovi  alcune  mie  linee.  E 
queste  linee  dicevano,  che  quella  lettera  ricorderebbe 
forse  agii  Italiani  una  loro  illnsione  di  diciassette  anni 
addietro  e  li  richiamerebbe  al  principio  che  né  da 
re  né  da  papa  /'  Jtalin  avrebbe  aaluie  mai.  (.'osi  fu 
fatto. 

Se  questa  mia  lettera  or  possa  a  ogni  tanto  ci- 
tarsi in  giustificazione  dei  subiti  mutamenti  ch'oggi 
si  fauno,  e  d'uomini  i  quali  credevano  l'Italia  di  otto 
anni  addietro  matura  per  la  repubblica,  oggi  no.  altri 
giudichi. 

Quanto  alla  lettera  da  me  indirizzata  nel  1848 
a  Pio  IX.  non  ho  bisogno  di  commentarne  il  pen- 
siero. Chi  ne  parla,  come  d'invito  indirizzato  ai  papa, 
e  non  all' «omo.  o  non  l'ha  letta  o  non  sei)pe  o  non 
volle  intenderla.  Io  credeva  fermamente,  allora  come 
oggi,  spento  irrevoca))ilmente  il  Papato:  e  la  formola 
Dio  e  lì  Popolo,  non  ammettendo  monopolio  d'in- 
terprete privilegiato  fra  Dio  legislatore  e  la  creatura, 
lo  elimina  interamente.  E  quella  mia  credenza  tra- 
pela innegabile  anche  da  quella  lettera.  ^Ma  Pio  IX 
aveva  allora,  per  colpa  d'uomini  opportunisti  e  di 
creduli,  una  immensa  potenza  in  Italia:  ed  io  scrissi 
a  dirgli,  che  egli  aveva  quindi  immensi  doveri.  {') 
Eiscriverei  oggi  parole  simili,  in  via  di  consiglio  e 
minaccia,  a  qualunque  uomo  avesse  in  Italia  la  stessa 
potenza:  ma  né  a  Papa,  né  a  principe,  ho  scritto  o 
scriverò  mai:  io  vi  proclamo  re  o  papa  d'Italia  però 
che  voi  potreste  forse,  volendo,  fondarla.  Un  re  che 
avesse  scintilla  di  genio  e  d'amore,  un  papa  che 
avesse  intelletto  del   cristianesimo  e  intuizione    del- 


l')  Un  altro  scopo    avea    quella  lettera  :    e    fu    rag>:iuiito  : 
ma  or  non   monta  parlarne. 
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l'avvenire,  potrebbero  o^rgi.  volendo,  farsi  grandi 
nei  secoli,  conchiudere  splendidamente  nn' l<]poca. 
checché  si  faccia,  consunta,  e  scrivere  un'ultima  ma- 
gnifica pallina,  quasi  epitaffio  di  due  Istituzif)ni  po- 
tenti e  benetiche  un  «iorno.  invece  di  condannarle. 
per  ostinazione  colpevole  e  stolta,  a  morire  nel  san- 
gue e  nel  fango,  Ed  io  mi  prostrerei  riverente  da- 
vanti a  quei  due.  come  davanti  ad  ogni  uomo  che 
illuminato  da  genio  e  virtù  scrive  una  sublime  pa- 
gina nella  storia:  ma  non  abdicherei  per  questo  la 
mia  fede  republicana:  confonderei  il  mio  nel  plauso 
riconoscente  della  mia  Nazione:  ma  non  vorrei  mai 
imporli  ad  essa  anzi  tratto,  distruggendo  cosi  ciò 
eh' è  sorgente  a  ogni  vita,  la  coscienza  della  i)ropria 
forza  e  del  proprio  diritto. 

E  questo  mi  trascina  a  dire,  prima  di  conchiu- 
dere, poche  parole  sul  modo  nel  quale  io  intendo  il 
dovere  d'ogni  repubblicano  e  a  ogni  modo  il  mio. 
Molti  m' hanno  accusato  di  posporre  ogni  cosa  al- 
l'esclusivismo del  dogma  repubblicano:  altri,  d'ab- 
bandonare la  bandiera  repubblicana,  perché  in  pa- 
recchie occasioni  ho  i)arlato  unicamente  di  volontà 
nazionale,  e  ho  cercato  inutilmente  ])ur  troppo,  di 
conciliare  sotto  l'espressione  di  quella  monarchici  e 
repubblicani.  Le  due  contrarie  accuse,  non  provano, 
a  senso  mio,  se  non  come  la  tolleranza  e  la  fede 
nella  sovranità  nazionale  siano  tuttavia  rare  a*  di 
nostri. 

Due  campi  stanno  davanti  a  ogni  uomo:  quello 
del  peìisiero  e  quello  daW  azioìie:  siamo  tutti,  o  do- 
vremmo esser   tutti,  edncaiori  e  soìdati. 

La  prima  missione  guarda  al  futuro:  la  seconda 
al  presente.  T*er  la  prima,  noi  di])endiamo  princi- 
palmente   dalla   nostra  coscienza:    per    la    seconda. 
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principalmente  dalla  coscienza  collettiva,  dalla  Na- 
zione. 

Ciascun  di  noi  può  essere  educatore,  profeta  dei 
vero:  nessuno  di  noi  può  volerlo  imporre,  facendosi, 
sotto  qualsivoglia  nome,  tiranno.  La  tirannide  can- 
cella la  base  stessa  dell' educazione,  eh' è  la  coscienza, 
il  libero  assenso. 

Sul  campo  iìeìV  educazione,  noi  siamo  esclusiva- 
mente repubblicani.  Il  vero  è  uno:  e  questo  vero  è 
per  noi  l'istituzione  repubblicana.  Per  una  moltitu- 
dine di  ragioni  già  dette  e  da  ridirsi,  non  ora.  noi 
crediamo  inoltre  che  il  popolo  italiano  è  più  d'ogni 
altro  popolo  maturo  in  oggi  per  l'istituzione  repub- 
blicana: crediamo  che  non  può  farsi  unità,  cioè  Na- 
zione, in  Italia  se  non  in  nome  della  repubblica. 
Ogni  qualvolta  scriviamo  o  parliamo  a  educare,  noi 
predichiamo  adunque  questa  nostra  credenza  ;  cer- 
chiauio  di  far  si  che  le  nostre  convinzioni  diventino 
convinzioni  del  paese. 

-Ma  sul  campo  deW  azione,  ci  troviamo,  noi  sog- 
getti pure  ad  errare,  la  Nazione,  l'universalità  dei 
nostri  fratelli  di  fronte.  Possiam  noi  comandare  ad 
essi  l'istituzione  repubblicana?  possiam  noi.  mino 
ranza.  cancellare  la  loro  volontà  nella  nostra  ?  Npl 
possiamo:  noi  vorremmo,  potendo.  Non  esiste,  senza 
consenso.  re])ubblica  fuorché  di  nome.  Non  v'è  bene 
possibile  per  una  Nazione,  se  questa  non  ha  la  co- 
scienza del  bene.  Per  questo,  l'opinione  che  il  bene 
possa  farsi  oggi  che  la  coscienza  collettiva  è  desta, 
da  qualunque  potere,  sotto  (jualunque  forma  di  go- 
verno, è  per  noi  non  solamente  eresia,  ma  stoltezza. 
E  tra  le  mille  prove,  abbiamo  oggi  la   Francia, 

Sul  campo  i\^\V  azione  immediata,  noi  dunque 
riconosciamo  la  Nazione,  la  Nazione  libera   d'espri- 
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mere  il  suo  pensiero,  sovrana.  Abbiamo  diritto  e 
dovere  d'usar  la  forza,  l'insurrezione,  a  renderla 
libera.  Piii  oltre.  al)bijiino  dovere  di  non  usarla,  di- 
ritro  di  non   voler  che  altri   l'usi. 

Noi  non  faremmo,  insorgendo,  materia  di  de- 
creto la  proclamazione  della  l'epubblica  :  asi)etteremo 
ch'esca  dal  voto,  del  popolo  emancipato  e  raccolto. 
Noi  non  ubbidiremmo  a  chi  proclamasse  anzi  tratto 
pel  paese,  non  eoi  paese  libero  e  raccolto  a  esprimere 
i  suoi  voleri,  la  monarchia. 

Noi  non  chiediamo  ai  monarchici  di  gridare:  riva 
la  repubblica.  Non  ammettiamo  ch'essi  ci  chiedano 
di  gridare:  rira  il  re.  Non  vogliamo  esser  tiianni 
né  apostati. 

Noi  chiediamo  che  tutti,  essi  con  noi,  gridino: 
riva  la  Nazione.  Predichino  essi  alla  nazione  l'ec- 
cellenza dell'opportunismo  monarchico;  come  noi 
predicheremo  ad  essa  l'eccellenza  del  principio  re- 
publicano.  ÌNIa  nessuno  s'attenti  di  sostituire  a  priori 
la  proi>ria  scelta  a  qnella  dell'intera  Nazione.  Chi 
lo  fa  è  settario,  non  Italiano. 

Il  buon  senso  del  paese  non  può  essere  lunga- 
mente travolto.  II  paese  giudicherà  tra  non  molto 
da  qual  parte  stia  la  baiuliera  d'Italia  o  una  ban- 
diera di  setta. 

Quanto  a  me.  dacché  in  queste  ])0che  considei'a- 
zioni  ho  cominciato  i)er  parlare  di  me.  io  ho  una 
])rot'onda  religiosa  riverenza  per  la  coscienza  nazio- 
nale, sulla,  quale  solamente  può  fondaisi  una  Italia 
libera,  volente  e  forte:  un'alta  pietà  —  talora  nn 
alto  disi)rezzo  —  per  quei  che  intendono  a  cancel- 
laila  sotto  una  ipotesi  di  re  o  di  pretendente  stra- 
ìiiero:  un  abbominio  istintivo  ad  ogni  tii-annidc.  ad 
ogni  intolleranza  di  repubblica  o  di  principato:   una 
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inuneusa  fede  uelhi  potenza  dei  pochi  principii  che 
goveniauo.  ti  mio  credere,  hi  vita  delP  umanità  e 
che  formano  il  nostro  simbolo.  Xou  credo  ch'altri 
possa  citare  una  sola  mia  linea  che  stia  in  contraddi- 
zione con  queste  mie,  doti  o  colpe  come  parrà. 

10  ottobio. 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 


XXVI. 

A  GIORGIO  PALLAVICINO. 


A  GIORGIO  PALLAVICINO. 


Signore, 

Io  onoro  il  vostro  passato:  non  intendo  il  vostro 
presente.  Ammiro  e  ammirerò  sempre  in  voi  uno  di 
quei  nostri  martiri  che  primi,  mentre  la  patria  dor- 
miva e  l'idea  Nazionale  era  sogno  di  pochi,  rappre- 
sentaste nobilmente  allo  Spielberg  l'antica  protesta 
del  Diritto  Italiano  contro  la  forza  brutale;  ma  mi 
geme  l'animo  in  vedervi,  or  che  la  Patria  s'è  desta, 
or  che  l'idea  Nazionale  è  fremito  di  tutto  un  popolo, 
trascinarvi  miseramente  dietro  a  un  fantasma  di  forza, 
rinnegare,  pur  balbettandone  il  nome,  la  coscienza 
della  Nazione,  e  prostrare,  con  una  ostinazione  che 
non  ha  scusa,  il  Dritto  Italiano  appiedi  d'un  re  ten- 
teinumte  che  guarda  altrove  e  di  pochi  ministri 
inetti,  diseredati  d'ogni  grande  concetto,  che  si  gio- 
vano di  voi  a  logorare  d'illusione  in  illusione  la  fede 
operosa  di  quei  che  vorrebbero  far  salva  davvero 
l' Italia. 

Ricordo  gli  anni  nei  quali  noi,  giovanetti  allora, 
tendevamo  palpitanti  di  riverenza  e  d'amore  l'orec- 
chio a  ogni  voce  che  movea  dal  luogo  ove  sorgevano 
le  vostre  prigioni,  come  s'essa  dovesse  recarci  un 
messaggio  di  fede:  e  lo  Spielberg  era  per  noi  il  Gol- 
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gota  dell"  Italia:  e  voi  eravate  gli  apostoli  persegui- 
tati, coufessori  d' una  religione  naziouale  nascente? 
destinata  a  ritemprare  una  gente  caduta  in  fondo 
per  idolatria  d'  inferessi  e  risollevarla  alla  adora- 
zione dei  PRiNCiPii.  del  Vero  eterno,  del  Dritto  im- 
mortale. Ali!  dovea  tanta  espansione  d'affetti,  tanto 
entusiasmo  d'anime  pure  e  fidenti,  condurci  a  vedere 
il  nostro  Pellico  morire  della  morte  dell' aninui  prima 
che  «li  (juella  del  corpo,  a  udir  voi.  Giorgio  Palla- 
vicino, gridare  all'Italia  l'atea  parola:  prostrali  a 
un  re.  adora  l'idolo  dell'  interesse  dinastico^  o  rimanti 
schiava  ! 

Io  non  so  chi  suoni  quel  noi  frequente  nelle  vo- 
stre ])agine  del  lo  ottobre.  Parlate,  accettate,  in 
nome  degli  uomini  che  si  dicono  di  parte  regia?  È  il 
vostro  iil(im<(tii)n  una  risposta  collettiva  alle  nostre 
conciliatrici  proposte?  tìale  dall'anonimo  ex  prigio- 
niero di  Stato  aj  quale  io  acceniuna  pochi  di  innanzi, 
fino  all'aule  nelle  quali,  in  nome  d'Italia,  si  patteg- 
gia coli"  impianto  d'"  una  dinastia  straniera  nel  Sud? 
Veggo  in  cima  allo  scritto  vostro  le  parole:  Partito 
Xazionale  Italiano.  Quelle  parole,  usur}»ate  a  noi. 
come  s'usurpa  una  })arola  d'ordine  a  cacciare  scom- 
piglio in  un  campo,  e  poste  oggi  in  capo  a  scritti, 
che  seml)ra  abbiano  assunto  di  travolgere  nel  ridi- 
colo la  causa  italiana,  furono  usate  nel  senso  regio 
prima  che  da  altri  da  Daniele  3Ianin.  Assente  egli 
al  vostro  dilemma?  L'altero  se  no  no.  che  suoiuiva 
naturalmente:  liberi  coti  voi  o  senza  voi,  si  tramute- 
rebbe oggi  dunque  nella  forinola  servile:  liberi  per 
opera  vostra  o  schiavi  f  Ciioverebbe  sa^ìerlo.  (iiove- 
rel)be  sapere  se,  mentre  gli  stranieri  s'agitano  per 
noi  col  grido  l'Italia  per  gli  Italiani!  gli  uomini 
della  iiioiiaii'liia  piemontese  hanno  core  di  presentare 
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ai  loro  fratelli  il  j)rogramiua :  o  nostri  o  dell'Austria. 
Se  mai  ciò  fosse  —  se  mai  le  imprudenti  parole: 
noi  respingiamo  la  bandiera  neutra,  giudicando  la  con- 
ciliazione impossibile,  fossero  le  parole  non  d' uno  o 
di  pochi  individui,  uni  d'un  intero  Partito  —  quel 
Partito  diventerebbe  immediatamente  setta,  fazione. 
Chiunque  ha  core  in  Italia  e  senso  di  dignità  si 
leverebbe  per  dirgli  :  o  non  sorgeremo  o  sorgeremo 
per  esser  liberi  e  padroni  di  noi:  possiamo  donarci, 
non  soggiacere  a  condizioni  prescritte.  E  a  noi.  uo- 
mini non  di  re  ma  della  Nazione,  non  rimarrebbe 
che  a  spiegare  esclusivamente  la  vecchia  nostra  ban- 
diera, e  dirvi:  noi  accettiamo  l'arbitrio  del  paese, 
non  quello  d'una  frazione:  se  respingete  ogni  conci- 
liazione, se  rovesciate  Faltare  della  sovranità  Nazionale, 
noi  ci  riconcentreremo  alla  nostra  fede  individuale  e 
grideremo   Repubblica. 

Xo:  non  è.  Voi  non  siete  interprete  d"  un  Partito. 
Le  aspirazioni  degli  uomini  di  parte  monarchica  non 
vanno  tant' oltre.  Essi  non  s'arretrerebbero  di  certo 
davanti  a  una  violazione  della  libertà  nazionale:  ta- 
luno fra  i  vostri  lo  diceva,  ingenuamente  immorale, 
poc'anzi:  «vinciamo,  poi  imporremo.»  (*)  Ma  non 
osano.  Il  pensiero  dell' Unità  Nazionale  è  troppo  gran- 
de per  essi:  sanno  che  la  corona  d'Italia  schiacce- 
rebbe le  auguste  fronti  dei  nostri  principi.  Gli  illusi 
])atrioti  li  tentarono  tutti  ad  uno  ad  uno  nelT  ultimo 
mezzo  secolo,  respinti  da  tutti  ;  il  più  tristo  rispose 
alla  proposta  col  patibolo  di  Ciro  Menotti  :  il  più 
debole,  Carlo  Alberto,  colla  diserzione  al  campo  ne- 
mico. Non  si  crea  una  nazione  se  non  da  chi  Tania: 
bisogna  venerarne  il  concetto,  incarnarlo  in  sé.  <M)n- 

(')   Esperò  del  2  1 . 
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secrarcjli  la  vita,  fremere,  vegliar  le  notti,  affrontar 
l'insulto,  patire  e  fare  per  esso:  i  re  non  amano: 
hanno  talora  un'ambizione  volfrare.  un  interesse  — 
voi  stesso  lo  dite  —  a  guida:  e  non  possono  levarsi 
all'ideale  della  creazione  d'un  Popolo.  Poveri  d'in- 
telletto, corrotti  dai  godimenti  del  ]>resentc.  immi- 
seriti dall'adulazione  servile  che  li  circonda,  non 
hanno  né  possono  avere  intuizione  dell'avvenire.  Le- 
gati da  vincoli  di  trattati,  di  parentela,  di  tradizioni 
dinastiche,  tra  la  minaccia  della  diplomazia  collet- 
tiva e  quella  dei  ])opoli  ai  quali  ogni  passo  salito 
rivela  un  nuovo  orizzonte  di  verità  fatale  alla  mo- 
narchia, tremanti  dell'una  e  degli  altri,  essi  non  jior- 
ranno  mai  a  rischio  la  loro  ])iccola  coromi  dell'oggi 
per  la  speranza  di  conquistarne  una  maggiore  do- 
mani. E  gli  uomini  di  parte  nu)narchica  conoscono 
i  loro  padroni,  né  s'attentano,  nei  loro  disegni,  di 
là  dei  contini  volati.  Quei  disegni  non  hanno  var- 
cato mai.  non  varcano  in  oggi  una  timida,  lontana, 
incerta  speranza  di  un  limitato  ingrandimento  ter- 
ritoriale, e  non  da  conquistarsi  coli' audace  iniziaiiva 
dell'armi,  ma  da  procacciarsi,  quando  noi  i)opolo  sor- 
gessimo, dalle  potenze  occidentali,  in  ricomi)ensa  di 
])ericoli  ]Mn  gravi  rimossi  e  patteggiando  con  Marat, 
coli' uomo  del  2  dicembre,  con  qualnnque  possa  aiu- 
tarli all'intento. 

La  ])arola  Unità  è  bandita,  nei  conciliaboli,  come 
sovvertitrice  dell'ordine  europeo,  derisa  come  utoi)ia 
ineseguibile  d'uomini  insani  e  ])ericolosi.  T^o  avver- 
sarla è  patto  giurato  di  gabinetto,  e  ])rezzo  d'una 
l)romes8a  di  protezione  straniera  all'inviolabilità  dei 
dominii  attuali.  Il  grido  che  voi  proponete  appa- 
rirebbe suggerimento,  provocazione  piemontese  ai 
gal>iiietti  proteggitori  :  essi  minaccerebbero  ritirarsi; 
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però  i  vostri,  che  non  osano,  né  sanno,  né  possono 
combattere  senza  quell'aiuto,  rifiutano  l'intento,  Vuna 
Italia  che  voi  proponete.  Essi  —  da  alcuni  indi- 
vidui in  fuori  —  parlano  d'Alta  Italia,  non  d'al- 
tro. E  quel  regno  sognato  non  abbraccia  neppure 
tutto  il  Lombardo- Veneto:  i  loro  progetti,  se  mai 
potessero  verificarsi,  sommano  a  sprecare  onore,  so- 
stanze, vite  italiane  per  fondar  quattro  Italie,  una 
francese,  una  austriaca,  una  papale,  una  sarda:  e  le 
quattro  ne  trascinano  inevitabilmente  una  quinta,  la 
siciliana,  dacché  l'Inghilterra  non  consentirà  mai  la 
Sicilia  a  un  prefetto  di  Francia.  O  voi  ignorate  que- 
ste intenzioni  e  siete  cieco,  passeggiate  coi  bambini 
nel  limbo:  o  voi  lo  sapere  —  e  allora,  perché  illudete 
i  vostri  concittadini?  perché  li  persuadete  a  sperare 
in  intenzioni  che  il  governo  liberatore  non  ha?  })erché 
v'intitolate  Partito  Nazionale  f  perché  dite  noi'/ 

Voi  non  lo  ignorate.  Voi  sapete  che  l'idea  del- 
l'Unità Italiana,  senza  la  quale  la  Patria  è  nome 
vuoto  di  senso,  non  entra  nei  disegni  della  monar- 
chia piemontese.  Voi  volete  —  son  vostre  parole  — 
allettare,  sforzare  all'uopo  il  monarca.  Possibile!  È 
la  causa  d"  Italia  caduta  cosi  in  fondo  che  noi  dob- 
biamo, non  accogliere,  ma  mendicare  un  padrone? 
Chef  far  dipendere  da  un  egoismo  allettato  la  crea- 
zione d'un  Popolo?  sforzare  un  re  ad  esser  grande? 
Voi  lo  sforzerete  a  tradirci.  Il  monarca  allettato  si 
ritrarrà  davanti  al  primo  ostacolo  grave  che  lo  mi- 
naccerà sulla  via:  e  quando  noi  vorremo  costringerlo 
a  inoltrare,  ci  tradirà.  Cosi  fece  Pio  IX:  cosi  il  re 
di  Napoli:  cosi,  per  colpa  propria  o  di  chicchessia,  la 
monarchia  piemontese  nel  1818.  Non  ci  costringete 
perdio  a  rimescolar  quella  storia  di  vergogna  e  di 
sangue. 
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Se  Dio  potesse  mai  oggi  mandare  nel  core  ili  un 
re  il  grande  pensiero  di  farsi  liberatore  e  unificatore 
della  propria  Nazione  —  se  il  Popolo  non  fosse  per 
decreto  di  Provvidenza  e  logico  svilnpi)o  di  sintesi 
storica  l'unico  re  possibile  dell'avvenire  — quel  re 
porreb})e  «la  un  laro,  disposto  a  perderla,  la  i>overa 
sua  corona  e  snudando  la  spada  e  cacciandola  at- 
traverso la  rete  di  vecchi  iniqui  trattari  che  gli  con- 
tendono libertà  d'opere,  griderebbe  ai  milioni  che  lo 
circondano:  ecco;  io  non  sono  monarc((.  ma  j>)i/><() 
soldato  e  primo  cittadino  d"  Italia.  Xoi  dobbiamo  can- 
cellare insieme  un'onta  di  secoli,  insieme  conquistare 
il  ])iritto  di  reggerci  liberi  a  vii  ita  di  y azione.  Ser- 
ratevi intorno  a  me.  però  ch'io  mi  sento  deciso  a  vin- 
cere o  cadere  con  voi.  Quel  re  vincendo,  non  avrebbe 
forse  il  misero  vanto  di  fondar  <liiiastia:  pur  di  certo 
ei  sarebbe,  monarca,  preside  o  dittatore,  l' l'eletto  del 
Popolo.  INIa  un  re  sforzato?  un  re  allettato  dall'of- 
ferta d'una  pili  ricca  corona? 

J)a  un  re  sforzato  voi  avreste,  ])resto  o  tardi,  il 
L'i   maggio. 

Da  un  re  allettato  avreste  promésse  sjìlendide  in 
sulle  prime:  poi.  per  forza  di  cose,  tirubanza  come 
di  chi  procede  non  per  impulso  proprio  ma  i>er 
aUrui  —  s(!elta  di  capi,  avversi  o  ineguali  all'impresa, 
comandati  dalle  tradizioni  aristocratiche  di  ogni  mo 
narchia  —  limitazione  dei  disegni  di  guei'ia  fin  dove 
imporrebbero  le  monarchie,  sperate  ami(;he  o  non 
nemiche  —  sosp«'tto  d'ogni  elemento  non  interamente 
dipendente  dall'ispirazione  monarchica  —  rifiuto  »ìi 
tutti  gli  aiuti  che  tendono  a  dar  ttoll' azione  coscienza 
al  popolo  delhi  propria  forza  e  dei  propri  diritti  — 
l)rostrazione  d'ogni  entusiasmo  nelle  juoltitudini  che 
sole  as8Ì<uirano   vittoria   ad  o^ni   i;ueria  nazionale  — 
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isoiaiueiito  deireleiueuto  regolare  inferiore  per  cifra 
al  nemico  —  iudietreggiaineuto  e  tendenza  ad  acco- 
gliere patti  disonorevoli  e  contrari  al.  primo  programma 
—  malcontento  del  popolo  rieccitato  —  inganni 
a   sopirlo  —  capitolazioni    vergognose  —  e  Xovara. 

È  legge  di  cose,  e  voi  non  potete  sfuggirla.  Sfor- 
zan<lo  o  allettando,  voi  preparate  al  paese  la  terza 
rovina,  la  seconda  Novara. 

lo  vi  predissi  la  prima:  ed  or  vi  predirei  la  se- 
conda: ma  non  oserete.  Voi  siete,  o  monarcliici,  di- 
seredati d'iniziativa.  Xessuiio  (((/irà  2))imo  in  Italia 
se  noi  ìion  agiamo.  P3  se.  a  Dio  piacendo  e  ali"  Italia, 
operiamo,  respingeremo  la  vostra  esclnsiva.  Tirannica, 
intollerante  bandiera. 

La  respingeremo,  percbé  prefiggere  anzi  tratto 
un  capo  a  una  insurrezione  nazionale  e  darne  le 
sorti  al  caso,  è  tutt'uno.  I  capi  delle  insurrezioni 
escono  dalle  insurrezioni  medesime:  e  allora  sol- 
tanto possono  incarnarne  in  sé  il  concetto  e  l'audacia. 

La  respingeremo.  i)erclié  prefiggere  a  una  insur- 
rezione nazionale  un  re  è  lo  stesso  che  condannarla 
a  tutte  le  tradizioni,  necessità,  esitazioni,  transazioni 
inerenti  a  una  guerra  regia,  fatali  inevitabilmente  al 
successo.  Dando  la  condotta  d' una  insurrezione  al 
]HÌncipi()  monarchico,  voi  affidate  lo  svilui)i)o  d'una 
rivoluzione  al  principio  ùeWordine  stahiìito:  e  quanto 
al  re  guidatore,  voi  lo  i)onete  nel  ì)ivio  o  di  segnare 
egli  stesso  gii  ultimi  fati  della  dinastia  o  di  tradire. 
Xon  è  un  solo  tra  voi  che  non  abbia  scritto  o  detto 
l'avvenire  dell'Italia  libera  essere  la  repubblica. 

La    respingeremo,  percbé  da    Vittorio    lùnanuele 
non  abbiamo  pegno  alcuno  di  genio,  di  devozione  al 
r  Italia,  di  audacia  pari  all'impresa,  di  ferrea  costanza 
e    di    preconcetto  disegno.    Sappiamo    ch'egli    trovò 
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lo  Statato  legge  del  Regno,  die  lo  accettò,  e  che  non 
potrebbe,  s' anche  ei  volesse,  ritorlo.  Sai)i)ianio  cbe 
i  ministri  nei  quali  ei  fida,  ritiutano  (M)nie  iir()[)ia  non 
veritìcabile  V  Unità  dell"  Italia,  ne  perseguitano  i  prò- 
MU)tori,  e  accettano,  taluni  almeno,  la  vergognosa 
funesta  influenza  imperiale  di  Francia  al  mezzodi 
dell'  Italia. 

La  resi)ingeremo.  perché  tutti  i  municipdli.smi  che 
voi.  Pallavicino,  enumerate  nel  vostro  sciitto,  presti 
a  confondersi  nella  grande,  libera  espressione  della  Vo- 
lontà Nazioiuile.  riarderebbero  minacciosi  il  giorno 
in  cui  volessimo  cancellarli  sotto  il  dominio  imposto 
d"  un  re.  domandato  ad  una  o  ad  altra  provincia. 

La  resi)ingeremo,  perché  siamo  repubblicani,  e 
se  accettiamo,  più  riverenti  che  voi  non  siete  al  paese, 
il  voto  della  Nazione  quand'anche  avverso  alle  no- 
stre credenze,  non  vogliamo  soggiacere  all'arbitrio 
d'una  frazione  impercettibile  del  Partito. 

E  la  respingeremo,  perch'  è  parola  —  non  di 
codardi:  avete  provato  che  voi  noi  siete  —  ma  co- 
darda, il  dire  ad  un  popolo  che  deve  e  vuole  farsi 
libero:  da  un  individuo  pende  la  tua  salute:  devi 
acclamarlo  a  non  insorgere.  Un  popolo  che  accet- 
tasse questa /o/wo/<f  salvatrice,  non  merita  d'esser 
libero,  e  noi  sarà. 

A  questo  poi)olo  grande  anche  nella  sventuia  — 
a  questo  popolo  che  gl'istinti  europei  additano  come 
depositario  dei  fati  delia  nazioni  oppresse  —  è  tempo, 
parmi,  di  tenere  linguaggio  diverso  e  piti  degno.  Que- 
sto popolo  balzò  gigante  dal  fango  d'  un  doi)pio  ser- 
vaggio sei  anni  addietro,  commosso  da  una  parola 
di  Nazione  e  di  Libertà,  che  noi  gli  ave\  amo  profe- 
rita santificata  dal  sangue  dei  nostri  martiri.  Non 
chiese  un  re,  ma  una  Patria:  non    mendico  a  patto 
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(li  coucessioiii  servili,  promessa  di  battaglioni  ordi- 
nati,  ma   disse  a   se   stesso:   sono  Italiani  e  li  avrò. 
Grande  a   un  tratto  per  un  senso  di  dovere  comune, 
per  un  lampo  di  fede  che  avea  soleato  subitamente 
la  tenebra  in  cui  giacea.  s"  inebbriò. della   vista  d'una 
bandiera,  sulla    quale    non  era    scudo  di   Savoia    né 
altro  fuorché  l'iride  de'  bei  tre  colori,  si  levò  a  bat- 
taglia,   e  vinse,  e  trascinò    dietro    sé    i    battaglioni 
ordinati.   Poi  prevalsero  funesti  cousigli.  Voci  d"  uo 
mini,   taluni   tristi,  altri   illusi   e  inetti   tutti   e    inca- 
paci d'intendere  qual  tesoro  di  forze  si  chiuda  in  un 
popolo  e  in   un  principio,   gli  snsurrarono  di  re.  dei 
centomila  soldati,  di   liberatori  allettati  o  .'(forzati.  E  il 
moto   diventò   di   nazionale  dinastico;  e    all'impeto 
d'amore  sovrumano   che    avea  convertito  una   gente 
schiava  e  divisa  in  un  popolo  di  fratelli,  sottentrò   la 
diffidenza:  poi   la    discordia  e  lo   sconforto   e   l'isola- 
mento e  l'inganno  e  la   rotta  dei  battaglioni  ordinati: 
e  la  tenebra  si  raddensò  sull'Italia:  e  il  popolo  ridi- 
scese nella  sua  prigione   ad   espiarvi   la  colpa  d'es- 
sersi lasciato    sedurre  ad    abbandonare   il  principio., 
che    gli   aveva   dato   forza  e  virtù.  Allora,  i    delusi 
profughi  giuravano,   giuravano  a  noi.  eh'  erano  rin- 
saviti per  sempre,  che  nessuna  illusione,  nessun  so- 
fisma li    avrebbe    mai    più    sviati    d'un    passo   dalla 
bandiera    della   Nazione.    Ora.  immemori,  incorreggi- 
bili.  coi)isti  meschini  d'un  passato  che  dovrebbe  farli 
arrossire,    ridicono    al    pojìolo    ridesto    al    fremito    e 
conscio  che  l'espiazione  è  compita,  gli  erroii.  i  so- 
fismi e  le  codardie  d'otto  anni  addietro.  Io.  ricordo 
ogni  linea  di  quella  tristissima  storia,  e  grido  agli 
Italiani:   «Badate!   Guai  se  porgete  orecchio  a  quei 
«detti!   Kicordate  il   15  maggio;    ricordate  Milano: 
«  ricordate  Novara.  I  consigli  ch'oggi  vi  danno,  sono 
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«  j;li  stessi  che  v*  liaiuio  perduti  pochi  aiiui  addietro: 
«  gli  uomini  clie  osano  darveli.  sono  gli  stessi  che  vi 
«N  travolsero  alloi'a.  Xon  siate,  perdio,  popolo  di  fan- 
«  eiuUi  I  Quegli  nomini  vi  parlano  di  battaglioni  che 
<.<  non  hanno,  di  cannoni  che  non  s'allontaneranno  d'un 
«  palmo  dalle  fortezze  o  dagli  arsenali  ove  giacciouo. 
«  di  re  collegati  con  chi  rifiuta  1*  rnità  della  vostra 
«  terra.  Di  fantasma  in  fantasma,  di  sogno  in  sogno. 
«  servi  ciechi  e  inconsapevoli  d"  un  inganno  tessuto 
«  a  frenarvi.'  essi  vi  trascinano  fin  dove  comincia  il 
«disonore,  ebe  è  la  morte  dei  popoli.  E  s"  anche  la 
«  monarchia  ch'essi  presumono  impervi,  potesse  nuii 
«  —  e  noi  i>uò  —  scendere  sul!"  arena  i»rima.  essa  si 
«  varrebbe  del  vostro  moto  per  ottenere  colla  mi- 
«  naccia  di  peggio  una  zona  del  vostro  terreno  e  ab 
«  bandouerebbe  voi  tutti  (puniti  non  siete  compresi  in 
«  quella  zona  alle  vendette  d'un  neuiico  irritato.  Essi 
«  vi  dicono  come  a  gente  spregevole  che  non  può  vi- 
«  vere  senza  padrone:  firi<ìntevi  un  re  o  no»  sorgete; 
«  io  vi  dico:  sorgete  Uberi,  padroni  di  roi  :  darvi  senza 
«  patti  è  parte  di  schiavi.  Sorgete  in  nome  dell'eterno 
«  Diritto.  Abbiate,  incarnate  in  voi  la  coscienza  di 
«quel  ])iritto:  senza  (pìclla.  non  isperate  d'esser 
«  liberi  mai.  \"oi  siete  giganti  di  forza,  purché  vo- 
«  giiate  esserlo  di  volontà.  -Ala  se  volete  essere  Xa- 
«  zione.  se  volete  dai  poixìli  d'  Euroi)a  che  studiano 
«  i  vostri  moti  non  pietà,  ma  onore  e  aiuto  fraterno. 
«  v'è  duopo  rompere  oggimai  (jnel  cerchio  di  men- 
«  zogne,  di  piccoli  calcoli,  d'espedienti  immoi-ali  o 
«  fallaci,  che  le  pi(;cole  menti,  i  politici  della  gior- 
«  nata,  e  le  scimmie  di  jVIacbiavelli  v'hanno  steso 
<<  attorno:  v'è  d' uojx)  liconsecrarvi  a  dignità,  a  l'ive- 
«  renza  pei  santi  nomi  d*  Italia  e  di  JJoma  colla  nu'- 
<'  moria    della    grandezza    ])assata.    colla    fede    nella 
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«  graiulezzji  iiweiiire:  v'èduopo  di  purificare  la  J3an- 
«  DiEUA  ^Nazionale  di  tutto  questo  faiifio  d'autiea- 
«  mere  e  caueellerie  che  «li  adoratori  degW  idoli 
«  v'  hauuo  cacciato  sopra.  Voi  nou  adorate  altro 
«  Dio  che  Dio  e  il  Popolo  sulla  terra.  l*osate.  fiu- 
«  che  uou  v"  è  dato  di  sorgere  come  leoni.  Sorgete, 
«  venuta  l'oi'a,  })oteuti  e  subiti  come  le  nostre  tem- 
«  peste.  Colpite  siccome  fulmine.  Decisi,  volenti. 
«  avrete  dalla  Nazione  battaglioni  e  i  cannoni  che 
«  oggi  mendichereste  invano  da  un  re.  » 

A  voi.  Giorgio  Pallavicino,  ed  ai  vostri  io  dirò:  se 
invece  d'ostinarvi  a  fondare  un  Partito  ]Sazionale 
senza  la  Nazione  e  ad  evangelizzare  una  guerra  regia 
senza  re  e  senza  esercito,  dacché  F  insurrezione  sola 
può  darveli,  vi  adopraste  colla  tacita  opera  concorde, 
colla  parola  e  col  sagrificio  di  parte  dei  vostri  mezzi, 
a  spianare  le  vie  difficili  all'Insurrezione  —  se.  invece 
di  gettare  nel  nostro  campo  una  nuova  semenza  di 
discordia  e  di  riazione  coli' intolleranza,  abbracciaste 
con  noi  la  bandiera,  non  d'  un  governo  locale,  ma  della 
Patria  comune,  e  ve  ne  faceste  apostolo  instancabile 
tra'  vostri  amici  —  se  voi.  Manin.  Cattaneo.  ]Monta- 
nelli.  Ulloa.  Sirtori.  Tomumseo.  Garibaldi,  e  altri  uo- 
mini cari,  pel  passato.  all'Italia,  firmaste  con  iu)i. 
pegno  d'unità  di  voleri  e  di  riverenza  collettiva  alla 
sovranità  del  Popolo  Italiano,  una  chiamata  simile  a 
quella  ch'io  scrivo  più  sopra  —  voi  sareste  di  certo 
più  giovevoli  alla  vostra  Patria  che  non  siete  oggi, 
stampando  foglietti  in  nome  d'  un  Partito  invisibile, 
che  manda  il  Pai)a  a  Gerusalemme  e  commette  la 
Dittatura  a  una  ipotesi  di  liberatore.  E  noi  [)ot remino 
salutare  i  vostri  anni  cadenti  colla  stessa  amorevole 
riverenza  che  avviava  i  nostri  ])ensieri  allo  Spielberg 
quando  voi  eravate  protesta  vivente  fra   i  cepiti   per 
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i'Itiiliii  contro  le  tirauuidi  che  l'opprimono  senz'ultra 
fede  che  nel  Dio  di  Griustizia  e  nella  Nazione  prede- 
siiuata  a  risorgere.  Io.  se  m'  è  dato  di  vedere  il  giorno 
di  risurrezione,  ricorderò  al  popolo  quella  protesta 
perché  sperda  tìn  la  memoria  degli  errori  nei  quali, 
per  una  funesta  illusione,  vi  lasciaste  pili  dopo  tra- 
volgere. 

Ottobre  25. 

Giuseppe  Mazzini. 


XXVII. 
[PROCLAMA 

ALL'ESERCITO  XAPOLETAXO]. 


[PROcla:\ia  alt/  esI':rcito  napoletano]. 


Se  ia  questo  lento  augoscioso  lavoro  di  uazio- 
luilità  che  si  compie  iu  Italia  iiu  peusiero  può  pro- 
strar l' auima  e  farci  geruiogliare  lo  scetticismo,  è 
quello  dell' attitudine  dell'esercito  uapoletauo:  è  il 
pensiero  che  centinaia,  migliaia  d' uffiziali  di  quel- 
l'esercito si  rassegnino  al  disonore  che  pesa  sulla 
loro  fronte,  al  disprezzo  dello  straniero,  alla  male- 
dizione che  un  popolo  di  loro  fratelli  scaglia  coutr'essi. 
alla  parte  di  macchine,  di  schiavi  assoldati,  di  car- 
nefici della  tirannide,  quando  una  libera  aspirazione,  un 
momento  d'energia  veramente  italiana,  potrebbe  co- 
prirli d'  una  gloria  immortale,  ricingerli  d'  una  benedi- 
zione fraterna,  innalzarli  alla  jtarte  di  liberatori  e  d'eroi. 

L'esercito  sardo  merita  la  stessa  accusa;  e  non- 
dimeno per  r  esercito  sardo  militano,  come  circo- 
stanze attenuanti,  la  mezza  libertà  della  quale  si 
gode  in  E*iemoute,  la  illusione  continua  che  il  prin- 
cipe di  quella  parte  d'  Italia  gli  porge,  la  necessità 
di  trovarsi,  il  di  dopo  d'un  mutamento,  a  fronte 
dello  straniero  armato,  ordinato,  e  doverlo  vincere, 
o  rovinare  la  causa  nazionale  per  lunghi  anni,  se  la 
vittoria  sperata  non  si  converta  in  realtà. 

L*  esercito  napoletano  non  ha  prestigio  di  libertà 
che  lo  indugi,  non  promesse  di   principe,  non  pericoli 
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iinineiiiati  da  afffontare.  L'esercico  napoletano  può 
innalzare  una  bandiera  d'  unità  e  di  libertà  nazionale, 
trascinarsi  dietro  due  terzi  d'Italia,  senza  che  un 
nemico  possa  iinniediatauiente  piombar  sovr'esso, 
profittando  del  primo  disordine,  del  primo  indeboli- 
mento, che  un  mutamento  qualunque  introduce  seiìì- 
pre  negli  eserciti.  All'ufficiale  napoletano  che  si 
decidesse  a  correre  la  via  nazionale,  sta  innanzi  tutta 
la  gloria,  nessuno  dei  pericoli  dell'impresa.  I  pericoli 
verrebbero  dopo,  forti  già  gli  ordini  del  moto,  e  gì'  Ita- 
liani di  Napoli  li  combatterebbero  lietamente  associati 
con  tutti  i  loro  fratelli  dell'altre  parti  d'Italia, 

Perché  l'esercito  napoletano,  in  condizione  siffatta 
di  cose,  rista?  perché,  morto  ai)parentemente  ad 
ogni  senso  di  dovere,  ad  ogni  culto  della  Nazione, 
ad  ogni  orgoglio  di  fanm.  vive  inglorioso,  sospetto 
alla  Patria,  sprezzato  dagli  stranieri,  con  a  fianco  la 
vergogna  perenpe  dei  mercenari  chiamati  a  vegliarlo  e 
meglio  trattati  ch'esso  non  è?  È  un  mistero  di  do 
lore,  al  quale  io  non  posso  trovare  si)iegazione.  Il  giu- 
ramento dato?  oggimai  è  questione  decisa.  11  giu- 
ramento del  soldato  non  è  prestato  all'wowo,  ma  allo 
Stato,  alla  Patria,  alla  bandiera.  Jy  uomo  riceve  il  giu- 
ramento come  un  intermediario,  come  chi  rappresenta 
il  deposito  di  onore,  di  doveri,  che  quella  bandiera 
significa.  S'egli  more,  la  bandiera  rimane  eterna,  altri 
sorge  a  rappresentarla:  s'egli  tradisce,  viola,  diso- 
nora il  deposito:  tocca  all'esercito,  in  virtù  del  giu- 
ramento prestato,  di  porlo  da  banda  e  restituire  sa- 
lute, gloria  alla  bandiera.  L'esercito  giura  alla  Patria, 
non  all'  uomo  o  al  potere  che  la  rappresenta  tempo- 
rariamente.  Il  ginraniento  all' «omo  è  giuramento  da 
medio  evo.  giuramento  di  schiavo;  l'ufficiale  napo- 
letano è  cittadino:   è   un   figlio  del   paese,  che  consa- 
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era  il  braccio  a  tutelarlo  da  uemici  iuterni  ed  esterni,  a 
mantenere  la  dignità  contro  qualunque  la  violi,  contro 
il  depositario  infedele,  contro  lo  straniero  insolente. 

E  quale  è  la  Patria  del  napoletano  ?  non  è  l' Ita- 
lisi  ?  non  si  parla  la  lingua  eh' ei  parla,  al  di  là  dei 
confini  seguari  oggi  allo  Stato  e  tino  al  cerchio  del- 
l'Alpi? non  vivono  per  tutta  quanta  la  penisola  le 
stesse  tradizioni,  le  stesse  abitudini,  le  stesse  ten- 
denze? non  si  chiamano  fratelli  gli  uomini  tutti  che 
{)opolano  la  vostra  contrada!  non  sorridono  tutti  allo 
stesso  cielo,  non  palpitano  alla  stessa  musica?  non 
esiste  riconosciuta  con  ammirazione  dall'Europa  una 
natura  italiana,  una  poesia  italiana,  un'arte  italiana? 
Perché  non  esiste  un  esercito  italiano  ?  Perché  nou 
si  saluta  tra  le  sue  file  una  Bandiera  italiana? 

A  due  passi  da  un  esercito  forte  e  prode  nelle 
cui  vene  bolle  sangue  italiano,  lo  straniero  ruba  le 
sostanze  d' Italia,  versa  sotto  il  bastone  sangue  d' Ita- 
liani, innalza  patiboli  agli  uomini  che  salutano  con 
un  voto  il  santo  nome  d' Italia,  insulta  alla  bandiera 
della  Patria  comune:  e  quell'esercito  assiste  inerte, 
impassibile,  coli' arma  sul  braccio,  allo  spettacolo  di 
martirio  e  di  disonore.  Se  la  sua  spada  si  tinge 
talora  di  sangue,  è  di  sangue  fraterno  :  s'  esso  è  chia- 
mato ad  escire  dall'ozio  indecoroso  in  che  giace,  è 
chiamato  ad  un'opera  di  birri  contro  quelli  tra  i 
propri  compagni  che  vorrebbero  salvo  l'onore  d' Ita- 
lia. Perdio  I  non  v'è  più  vita,  coscienza,  orgoglio  di 
creatura  umana  tra  quelle  file?  e  l'assisa  borbonica 
ha  da  spegnere  fatalmente  ogni  palpito  generoso, 
ogni  grande  idea,  ogni  gi-ande  ambizione  ?  Io  ho  po- 
tuto sempre  rispondere  a  tutti  i  rimproveri  degli 
stranieri,  fuorché  a  quest'uno:  —  voi  vi  lagnate  d'esser 
deboli:  nou  è  vero:  siete  codardi  o  indegni  di  patria 
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e  di  libertà;  non  son  esse  italiane  quelle  migliaia 
d'Uomini  ordinari,  comuni,  compatti,  che  oc(;u])ano  la 
base  della  penisola?  non  è  vostro  quel  materiale  da 
«ruerra  che  arrujijiinisce  negli  arsenali  posti  in  loro 
custodia?  —  Ho  udito  ufficiali  stranieri  a  dirmi  con 
sogghigno:  —  la  vostra  Italia  è  l'unica  terra  d'Europa, 
do})©  la  llussia.  dove  il  militare  sia  macchina:  —  e 
non  ho  potuto  risj)ondere.  Ho  spesso  pensato:  è 
impossibile,  non  è  che  questione  di  temi)o:  tra  quelle 
lìle  deve  esistere  il  liberatore  di  quel  paese:  ignoto 
a  me.  ignoto  a  tutti,  deve  esservi  V  ufficiale  il  quale 
mediti  in  questo  momento  medesimo  sui  patimenti 
dei  propri  fratelli,  sul  disonore  della  pro{)ria  Pa- 
tria, sull'avvenire  d'Italia,  sulla  immortalità  ter- 
restre che  aspetta  l' uomo  il  quale  sorga  eman- 
cipatore; e  che.  domani  o  dopo,  consapevole  di  ciò 
che  la  mossa  ardita  d' un  reggimento,  d"  una  fra- 
zione, può  com[)ire  in  Italia,  prenderà  la  S[)ada  in 
nome  della  libertà  e  dell"  onore,  e  ne  caccerà  la  guaina, 
a  disfida  mortale,  tra  le  file  degli  oppressori  stra- 
nieri. E  ho  aspettato  ansioso,  presto  ad  innalzare  il 
mio  grido  dopo  il  suo  grido,  certo  che  per  tutta 
quanta  la  penisola  migliaia  di  giovani  ci  seguireb- 
l)ero.  Ma  i  giorni  passano,  gli  anni  passano,  i  gior- 
nali del  Kegno  non  recano  che  vergogna  o  ferocie. 
La  terra  dei  volcani  j)are  spenta,  isterilita  per  sem- 
pre: i  grandi  d'animo  che  Napoli  ha  semi)re  dati 
all'Italia  non  hanno  più  successori, 

E  nondimeno,  non  disperate,  non  vi  stancate,  non 
guardate  a  quell'esercito  come  ad  esercito  di  schiavi 
nemici:  è  impossibile  che  il  grido  d"  Italia  non  ti-ovi 
un'eco  in  qualche  core  di  quegli  uomini  che  po-ssono 
purché  vogliano:  è  imi)ossibile  che  la  santa  ambi- 
zione d'iniziare  un  moto  destinato  a  creare  un    i»o- 
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polo,  a  fondare  una  Nazione,  non  fecondi  un'anima 
a  un  forte  fatto.  Accostatevi  all'esercito:  studiate  i 
volti,  spiate  le  nienonie  azioni  :  troverete,  ne  son 
certo,  quell'anima  ;  mormoratele  il  sogghigno  sprez- 
zante dell* austriaco  che  guarda:  riescirete.  un  di  o 
l'altro.  Manca  forse  la  tìducia  reciproca:  cercate  ri- 
stabilirla. 

21   novembre  1856. 

Gius.  Mazzini. 


Xo'i'A  PER  K....  —  Dio  benedica  i  Napoletani  se 
sorgono.  Essi  sono  certi  di  essere  immediatamente 
seguiti.  Lo  sarebbero  naturalmente  e  senza  lavoro 
preordinato.  Xondimeuo  impegno  io  la  mia  parola 
per  punti  importanti  del  Centro  e  del  Xord. 

^la  perché  siano  seguiti  e  perché  non  si  ponga 
fin  da  principio  un  dualismo  fatale  tra  il  loro  moto 
ed  i  nostri,  è  indispensabile  che  il  loro  moto  sia  sotto 
la  bandiera  nazionale  para:  non  parlino  di  monarchia 
né  d'altro.  Ogui  tran.^azione  su  questo  punto  sarebbe 
fatale.  Da  un  lato,  noi  non  potremmo  seguire,  o  sa- 
remmo co.stretti  a  seguire  con  bandiera  diversa.  Dal- 
l'altro, la  diplomazia  s'impadronirebbe  del  moto  che 
andrebbe  perduto. 

Sorgano  in  nome  d'Italia:  chiamino  la  Nazione 
a  seguirli:  dichiarino  che  sola  la  Nazione  sarà  ar- 
bitra dei  suoi  destini.  Avranno  eco  per  ogni  dove, 
dentro  e  fuori.  Purché  reggano  tanto  che  la  nuova 
possa  correre  da  un  punto  all'altro  d'Italia,  il  colore 
degli  altri  moti  verrà  a  dar  forza  al  loro.  I'j  quanto 
all'interno,  non  temano.  Davanti  a  una  iniziativa 
ardita  e  coronata  di    successo,    tutte    le   opposizioni 


324  [proclama  all' eskkcito  napolktano]. 

sfiuDrtiio:  esistono  in  oggi  per  un  senso  di  diffidenza: 
provate  che  siete  forti,  avrete  tutti  con  voi. 

Volgete  tutta  la  vostra  attenzione  all'esercito. 
Aprite  subito  la  via  a  una  promozione  generale  colla 
destituzione  degli  ufficiali  superiori,  che  sono  gene- 
ralmente tristi.  Provocate  la  diserzione,  spargendo 
conteiiii)oraiieamente  due  linee  a  stampa,  che  a  un 
tempo  minaccino  e  promettano  a  ogni  uomo,  qua- 
lunque sia  il  suo  grado,  il  comando  degli  uomini 
ch'ei  può  far  passare  dalla  bandiera  del  tiranno  a 
quella  del  popolo.  Istituite  un'autorità  insurrezionale 
provvisoria:  come  nel  18tt8  in  Milano,  i  membri  de- 
vono escire  dall'insurrezione  stessa:  e  se  riescono, 
si  mostrano  attivi  e  fanno  sentire  la  loro  voce  spesso: 
quali  essi  siano,  saranno  accettati.  Fate  in  modo  che 
il  suo  potere  si  prolunghi  quanti  più  giorni  è  possi- 
bile: tanto  da  poter  avere  eco  in  qualche  altra  parte 
d'  Italia.  Allor.i  bisognerà  impiantare  un  (ìoverno 
d"  insurrezione  nazionale,  nel  quale  dovrebbe  entrare 
un  uomo  di  Napoli,  uno  di  Sicilia,  uno  degli  Stati 
sardi  o  di  Genova.  Questo  governo  d' insurrezione 
potrà  formarsi  a  principio  di  tre:  due  vostri  e  uno 
d'un' altra  parte  che  insorgerà. 

Si  completerebbe  più  tardi  collo  si)andersi  del- 
l'insurrezione. Ma  importa  che  sia  un  nucleo  distinto 
dal  nucleo  che  dovrà  provvisoriamente  dirigere,  am- 
ministrare le  cose  di  Napoli,  e  che  deve  quindi 
essere  composto  tutto  di  vostri.  Questo  deve,  come 
dissi,  escire  dall'insurrezione.  E  i  primi  suoi  atti, 
dopo  vinta  la  lotta  locale,  devono  essere  appunto: 
un  proclama  a  tutta  l'Italia:  —  un  decreto  (;he  an- 
nunzi la  formazione  di  un  (ioverno  dell'insurrezione 
nazionale;  —  la  scelta  dei  due  che  dovranno  raj)- 
preseutarvi  Napoli  e  la  Sicilia;  —  un  proclam uccio 
speciale  ai  Siciliani. 
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Il  proclama  all'Italia  dev'esser  breve:  dichiarato 
in  poche  linee  che  ì^Tapoli  sorge  non  solamente  per 
sottrarsi  a  una  tirannide  iniqua,  ma  per  iniziare  la 
santa  impresa  dell'  emancipazione  nazionale,  che 
chiama  gl'Italiani  tutti  a  seguire  rapidamente  re- 
sempio:  che  innalza,  in  luogo  dell' abborrita  insegna 
borbonica,  la  bandiera  della  dazione  :  che  la  man- 
terrà coli' energia  colla  quale  ha  saputo  innalzarla: 
che.  vinta  la  lotta,  libero  il  suolo  della  patria  co- 
mune da  ogni  tirannide  straniera  e  domestica,  la 
Nazione,  arbitra  sola  e  suprema,  deciderà  dei  propri 
destini. 

Il  proclama  ai  Siciliani  dovrebbe  chiamarli  al- 
l'azione immediata:  avete  patito  insieme,  sarete  li- 
beri insieme:  li  chiamate  a  cooperazione  fraterna,  a 
darsi,  come  voi  vi  date,  alla  Xazione.  XapoH'e  Sicilia 
devono  abbracciarsi  nell'Italia. 

Xon  tocca  a  me  di  proporvi  nonii  pel  governo 
d'insurrezione  nazionale:  soltanto  vi  dico  che  tra  i 
vostri  a  me  noti  da  lungo  Carlo  Pisacaue  congiunge 
forse  meglio  d'ogni  altro  al  coraggio,  al  patriotismo 
all'onestà  il  concetto  strategico  della  guerra  nazio- 
nale. Se  mai  gli  eventi  mi  portassero  a  rappresentare 
nel  governo  d' insurrezione  un'  altra  provincia  ita- 
liana che  insorgerà,  avrei  in  lui  tutta  fiducia.  Ma  in 
ogni  caso  non  deviate  dalle  norme  accennate.  Una  in- 
surrezione che  si  localizzasse  finirebbe  per  spegnersi: 
e  sarebbe  indegna  di  Napoli.  Dovete  entrare  risolu- 
tamente e  con  audacia  di  linguaggio  nell'arena  L' Ita- 
lia è  preparata  a  rispondere  a  quel  linguaggio.  Riu- 
scirete.    ' 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 
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Ac  RÉDACTKUR  DE  La   Presse. 


Paris,  19  mars  1854. 
Monsienr, 

D'après  le  conipte-rendn  pnblié  par  le  Mornivg  Chronicle, 
et  reprodnit  par  les  jonrnaux  frangais,  Lord  John  Russell  aurait 
dit.  à  pròpos  de  l'Italie,  daus  la  séance  du  13  niars  de  la 
Chambre  des  comnmnes  :  «  Je  crois  que  les  Italiens  ne  poiii- 
raieut  rien  faire  de  plus  nuisible  an  but  qn'ils  se  proposent. 
que  de  se  soulerer  contre  le  goavernenieut  autrichien  ;  et  je 
crois.  an  contraire,  qne,  s'ils  restent  trauquilles.  il  vieudra  un 
teinps  oh  ce  gouvernenient  sera  plus  hiimain,  et  dounera  plus 
de  privilèges  populaires  qiie  llralie  n'en  pourrair  obtenir  par 
une  insurrection.  » 

Je  sollicite  de  Totre  complaisance  une  place  daus  votre 
jourual  ponr  protester  contre  ces  paroles. 

Si  ces  paroles  on  d'autres  analogiies.  exprimaut  la  niéme 
pensée,  out  été  réellemeut  pronoucées  par  Lord  John  Russell, 
ou  ne  pent  se  défendre  d'un  sentinient  de  surprise  péuible,  en 
voyant  un  hoiume  dÉtat  aussi  éniinent,  donr  la  haute  intelli 
geuce.  la  bonne  foi  et  les  intentions  bienv.eillautes  ne  pe.uvent 
étre  révoquées  en  doiite  par  persoiine.  se  former  une  idée  aiissi 
iuexacte  de  la  question  italienne. 

Dire  que.  pour  obtenir  le  btii  que  non^  iiavs  proposoiis.  nous 
devons  nous  tenir  tranquilles  et  attendre  du  tenips  que  le  gou- 
veriuMiient  autrichien  devienne  hnniaiu  et  liberal,  c'est  niontrer 
qu'on  ne  conualt  point  le  but  que  nous  nous  proposons. 

Nous  ne  deniandons  pas  à  l'Autriche  qu'elle  soit  huniaine 
et  libérale  eu  Italie,  ce  qui  du  reste  lui  eerait  inipossible, 
quaud  raèuie  elle  en    aurait   linrention  ;    nous    lui   deniandoiis 
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qii'elle  s'eu  alile.  Nona  u'avoiis  qne  faire  de  sou  hiiniauité  et 
t1e  sou  libéralisrae:  iious  voiilons  étre  les  niaitres  chez    nous. 

Le  but  qiie  uons  uous  proposoua,  ce  qne  none  vonloua  toiis, 
saii3  exceptiou,  le  voici  :  ludépendauce  complète  de  tout  le  ter- 
ritoire  italien  ;  uuiou  de  toiites  les  parties  de  l'Iralie  en  uu 
seni  corps  politiqne.  Eu  cela,  nous  somnies  tous  d'accord,  nona 
sommes  unauimes.  Les  disseutiments  qui  subdiviseut  les  pa- 
triotes  italiens  eu  plusieura  partis  politiques  (républicaiiis, 
royalistes,  unitairés,  fédéralistes)  concernent  des  questioiis  se- 
condaires,  sur  lesquelles  uous  sommes  piéts  à  faire  toutes  les 
coucessious  et  toutes  les  trausactious  qui  pourraient  ótre  exigées 
par  les  circoustances.  Mais,  quaut  à  l'indépeiidauce  et  à  l'union, 
nous  ne  pouvons  faire  de  concessions,  nous  ne  pouvous  transiger. 

Je  ne  discute  pas  la  légitimitó  de  ces  prétentione  ;  je  me 
borne  à  constater  le  fait  de  leur  existence.  Il  est  donc  évident 
qne  uous  ne  pouvons  pas  accepter  le  couseil  de  uous  tenir 
trauquilles,  en  tant  que  par  cela  on  préteudrait  nous  engager 
à  nous  résiguer  à  la  domination  étrangère,  ot  à  nous  contenter 
de  l'espoir  qii'elle  sera  moius  barbare  et  moius  lourde  daus 
l'avenir. 

Non,  nous  ne  nous  résignerons  pas  !  Poiir  une  natiou  qui 
subit  le  joug  étranger,  la  résiguation  est  une  làcheté,  et  nous 
ne  roulous  pas  ètre  des  lài'bes. 

Non,  uo>is  ne  resterous  pas  tranquilles  tant  que  nous 
n'aurous  pas  atteint  le  but  que  nous  poursiiivoiis,  tant  que 
nous  n'aurons  pas  obtenu  l'indépendance  et  l'union  de  l'Italie. 

Le  conseil  de  nous  tenir  trauquilles  ne  pourrait.  ètre  accep- 
table  que  si,  en  excluant  tonte  idée  de  làdie  résignation,  ou 
Pinterprétait  dans  le  sena  que  nous  devons  nous  absteuir  de 
mouveraents  prématurés.  Si  l'on  uous  disait,  si  l'on  nousprouvait 
que  le  moment  de  l'action  n'est  pas  encore  venu,  nous  saurions 
attendre,  mais  en  tendant  toujours  invariablement  à  notre  but, 
mais  en  travaillant  toujours  à  préparer  nos  nioyens  pour  ètre 
préts  aussitót  qu'une  circostance  favorable  se  présenterait. 

Qu'ou  y  songe  bien,  la  qnestion  italienne  est  désormais 
une  questiou  européenne  de  premier  ordre.  Il  faut  qu'elle  soit 
résolue  d'une  manière  conforme  à  nos  indomptables  aspirations 
de  nationalité.  Jusque-là,  et  quoi  qu'on  fasse.  nous  nous  agi- 
terons  toujours;  il  y  aura  tojijours  eu  Italie  un  foyer  detrouble, 
>uie  occasiou  de  guerre,  qui  menaceront  le  repos  de  l'Europe, 
et  ne  lui  permetrrout  pns  de  comptcr  sur  une   paix   durable, 
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Veuillez  agréer,  Monsieur,  l'assuranoe  de  ma  considération 

distinguée.  ., 

°  Manin. 

[Edita  in  La  Presse  del  22  marzo  1854,  e  di  là  riprodotta  in  molti  pe- 
riodici italiaui  e  stranieri.  Comparve  poi  nell'opuscolo,  dato  a  luce  per  cura 
del  Partito  Nazionale  Italiano,  intitolato:  Dichiarazioni  dì  Danikle  Manin 
sulla  questione  italiatia  pubblicate  nei  giornali  di  Frayicia  e  d'  Italia  dal  mar- 
zo 1854  al  febbraio  1S56;  Torino,  Stamperia  dell'Unione  Tipografico-Edi- 
trice,  1856,  pp.  1-2;  successivamente  in  Lettere  di  Daniele  Manin  a  Gior- 
gio Pallavicino  con  note  e  documenti  sulla  quistione  italiana  ;  Torino,  Unione 
Tipografico-Editrice,  dicembre  1859,  pp.  119-121.  Ved.  pure  in  J/?77iori«  di G.  Pal- 
lavicino, tit.,  voi.  Ili,  p.  77-79]. 

II. 

Paris,  20  mai  1855. 
Monsieur. 

Le  Siede  du  18  de  ce  mois,  daus  un  article  sur  l'arisio- 
craiie  anglaise  et  les  enpacitéa,  eu  énnmérant  les  elfets  déjà  obteuus 
l)ar  la  guerre  d'Orieut,  dit  que  V Autriche  elìe-viéme  est  entrée 
dana   la  voie  dee  réformes. 

Je  crois  cetre  assertiou  iiiexacte.  L'Autriche,  le  voulùt-elle, 
ne  pourrait  s'écarter  de  son  ancien  système  de  conipression, 
qui  est  indispeusable  pour  niaintenir  forcénient  dans  un  fai- 
sceau  tous  les  éléineuts  hétérogènes  dont  son  empire  se  com- 
pose. Elle  u'est  pas  entrée,  elle  n'entrerà  jamais  daus  la  voie 
des  réformes.  Aussi  la  (ìésafFeotiou  des  diiì'éreiites  races  qui 
siibissent  sa  domination,  loiu  de  diminuer  depiiis  1848,  n'a 
fait  qae  s'accroìtre. 

Il  est  ben  qu'on  le   saclie  :    le    gouvernement   qui    oserait 

préférer,  à  la  neutralité  équivoque  de  l'Autriche,  son  inimitié 

ouverte,   pourrait  compter  sur  le  concoiirs  éuergique  des  trois 

quarts  des  babitauts  de  cet  empire. 

Veuillez  agréer,  etc.  ,, 

*        '  Manin. 

[Pubbl.  n^W  Estafette  del  26  maggio  1855,  quindi  in  Dichiarazioni  ài 
D.  Manin,  ecc.,  pp.  2-3  e  in  Lettere  di  D.  Manin,  ecc.,  pp.  121-122.  Ved. 
pure  in  Memorie  di  Ci.  Pallavicino,  voi.  III.  p.  126]. 


III. 

Paris,  le  15  aeptembre  1865. 
Monsieur  le  Rédacteur, 

A  propos  d'une    brochure    qui    vienr  de    paiaftre  sous  le 
titre  :   La  question    itaUmne,  Murat  et  les  liottibons,   voiis   avez 
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inséré  daiis  votre  journal   tuie  déclaration  de  M.  J.   Ricciardi. 

Soyez  assez  bon  pour  y  ajonter  la  mienne,  qne  voici  : 

Fidèle  à    mon    drapeau:   Indépendance  et  unification,  je  re- 

ponsse  tout  ce  qai  s'en  écarte.  Si  l'Italie  régónérée  doit  avoir 

un  roi,  ce  ne  doit  ètre  qu'nn  seni,  et  cene  peut  ètre  que  le 

roi  de  Piéinout. 

Veiiillez  agréer,  etc.  ,, 

"        \  Manin. 

[l'ubbl.  uel  Sièele' del  20  settembre  1865,  e  di  là  tradotta  e  inserita  in 
molti  giornali  piemontesi.  lu  seguito,  data  a  luce  iu  Dichiarazioni  dil>.  Ma- 
.  NIN.  ecc.,  p.  3  e  in  Lettere  di  D.  Manin,  p.  122]. 


IV. 

Parigi,  19  settembre  1855. 
Caro  Valerio, 

Vi  spedisco  l'originale  e  la  traduzione  di  una  mia  dicliia- 
zione  già  pubblicata  nel  Times,  e  che  lo  sarà  domani  uel  Siede. 

11  partito  repubblicano,  si  acerbamente  calunniato,  fa  nuòvo 
atto  di  abnegazione  e  di  sacrificio  alla  causa  nazionale. 

Convinto  che  anzi  tutto  bisogna  fare  l' Italia,  e  che  questa 
è  la  quistione  precedente  e  prevalente,  egli  dice-  alla  casa  di 
Savoia:  Fate  l'Italia  e  sono  con  voi.   —  Se  no,  no. 

E  dice  ai  costituzionali:  Pensate  a  fare  l' Italia,  e  non  ad 
ingrandire  il  Piemonte,  siate  Italiani  e  non  municipali,  e  sono 
con  voi.   —  Se  no,  no. 

Parmi  sarebbe  tempo  di  aopprimere  l'antica  denominazione 
de'  partiti  accennante  a  concordanza  o  discrepanza  piuttosto 
sopra  quistioni  secondarie  e  subalterne,  che  non  sopra  la  qui- 
stione principale  e  vitale.  La  distinzione  vera  è  in  due  campi. 
Il  campo  dell'opinione  nazionale  unificatrice,  ed  il  campo  del- 
l'opinione municipale  separatista. 

Io  repubblicano  pianto  il  vessillo  unificatore.  Vi  si  rannodi, 
lo  circondi  e  lo  difenda  chiunque  vuole  che  l'Itali.i  sia,  e 
l' Italia  .sarà. 

Vi  sarei  tenuto  se  procuraste  l'inserzione  di  queste  righe 
nel  Diritto.  È  ben  inteso  che  esse  non  impegnano  punto  il  gior- 
nale.  Continuate  a  volermi  bene. 

Manin. 

[Pubbl.  nel  Diritto  del  26  settembre  ISó.'i  e  di  là  in  altri  periodici  pie- 
monii-si.  Quindi,  in  Dichiarazioni  di  ì).  ÌIanin,  pp.  3-4  e  in  Lettere  Ai  I).  Ma- 
nin, pp.  122-123]. 
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[Zurigo],  25  settembre  1855. 

Trovo  nel  Ttmes  una  singolare  dichiarazione  del  Manin, 
cioè  ch'egli  repnbhlicano,  in  nome  dei  repuhhlicaui.  pianta  il  ves- 
sillo unificatore  per  darlo  alla  casa  di  Savoia,  e  combattere  i 
Mnrattiani.  Io  non  sapea  che  il  Manin  rappresentasse  i  l?epnb- 
blicani,  tanto  meno  che  fosse  il  fondatore  dell'unità  nazionale, 
partito  abbastanza  antico. 

Il  vessillo  unificatore  è  piantato  da  lungo  tempo  ;  il  patto  che 
il  Manin  stringe,  fu  rotto  nel  sangue;  la  bandiera  che  innalza 
è  una  povera  bandiera  piena  di  fori,  dalla  generosa  dabbenag- 
gine repubblicana  innalzata  nel  1848  a  Milano  e  Venezia,  presa 
oggi  per  essere  consegnata  ditnani  all'Austria.  Vi  fece  uno 
strappo  assai  l.irgo.  Foco  importa  che  il  signor  Manin,  assu- 
mendo il  governo  l'il  agosto,  dichiarasse  segretamente  non 
distrutto  l'atto  della  fusione.  I  re.  figliuoli  dei  papi,  non  vo- 
gliono la  grandezza  delle  nazioni,  né  lo  possono  senza  abdi- 
care. E  abdicheranno  ora  gli  uomini  della  libertà?  Per  uno 
che  diserta,  sottentrano  mille. 

Viva  r  unità  nazionale  nella  libertà. 

Filippo  de  Boni. 

[Pubbl.  neir  Italia  e  Popolo  del  30  settembre  1855]. 


VI. 

Londra,  5  ottobre  1855. 


SÌ£.   Direttore, 


Leggo  nel  vostro  Giornale  una  lettera  di  Daniele  Manin, 
in  data  del  19  settembre,  nella  quale  dichiara  che  il  partito  re- 
pubblicano fa  nuovo  atto  di  abnegazione  e  di  sagritìcio  alia 
Causa  Nazionale,  olirendo  la  sua  adesione  alla  Casa  di  Savoia 
l»er  l'impresa  unificatrice  d'Italia. 

Quale  esser  debba  la  soluzione  del  problema  nazionale  ita- 
liano rispetto  all'ordinamento  politico  del  paese,  una  volta 
sorto  a  libertà,  sta  alla  Nazione  debitamente  rappresentata, 
non  ai  partiti  che  ora  la  dividono,  il  decidere.   Oggi,  so  indi- 
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viiliii  del  partito  repubblicano  abbiano  dato  mandato  al  Manin 
di  parlare,  com'egli  fa.  in  nome  del  partito,  non  so.  So  che 
la  immensa  maggioranza  del  partito  repubblicano  non  glielo 
ha  dato,  e,  repubblicano  io  pure,  mi  sento  in  debito  di  di- 
chiararlo. 

Vostro 
AuKKi.io  Saffi. 

[Piibbl.  ueW  Italia  e  Popolo  del  10  ottobre  1855]. 

VII. 

Loufira.  6  ottobre  [1855]. 
Sig.   Ewtensore, 

Dopo  sei  anni  à'  inde/esso  silenzio,  il  signor  Daniele  Manin 
nn  bel  mattino  si  sveglia  e  scrive  una  lettera  al  signor  Lo- 
renzo Valerio. 

In  questa  lettera, 
1"  F,gìi  pianta  il  vessillo   uniticaiore; 

2°  Parlando  in  nome  del  partito  repubblicano,   dice    alla 
Casa  di  Savoia  :  fate  l' Italia,  e  il  partito  repubblicano  è  con  voi. 

Se  il  signor  D;>uiele  Manin  avesse  piantato  qualche  cavolo 
o  carola  di  nuova  specie,  io  sarei  il  primo  a  fargliene  i  miei 
debiti  complimenti  e  segnalarlo  alla  riconoscenza  dei  C'omizii 
agrarii  :  ma  piantare  una  cosa  cosi  veccliia  come  il  vessillo 
unificatore,  già  piantato  da  tanto  tenij)o,  mi  pare  uno  spreco 
di  tempo  poco  degno  del  signor  Manin. 

Peggio  poi  1"  offerta  che  ei  fa  del  partito  repubblicano  alla 
Casa  di  Savoia.  Il  signor  Daniele  Manin  sa,  al  pari  di  me.  che 
il  partito  repubblicano  non  gli  ha  mai  dato  mandato  di  parlare 
in  suo  nome,  né  di  disporre  di  lui  e  molto  meno  di  farne 
omaggio  ad  un  principe  qualunque,  l'erohé  dunque  questa  misti- 
iicazione  verso  una  casa  regnante?  — 

Il  signor  Daniele  Manin,  invaghito  degli  usi  di  Francia, 
ha  voluto  prendersi  il  gusto  di  mandare  un  cosiddetto  puisson 
d'acril  alla  Casa  di  Savoia.  È  un  passatempo  innocente,  non 
dico  di  no,  ma  dopo  sei  anni  d'  indefesso  silenzio,  noi  Italiani 
avevamo  diritto  d'aspettarci  qualche  cosa  di  piti  serio  per 
parte  dell' ex-Dittatore  della  Kepubblica  Veneta. 

Vi  saluto  fraternamente. 

Feokuico  Campa.nki.i.a  . 

[l^ubbl.  iieir  Italia  e  Popolo  del  10  ottobre   1856]. 
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Vili. 

[Bruxelles].  15  ottobre  18.'i5. 
Mio  caro  amico, 

Il  roiiiore  che  mena  fra  voi  la  lettera  dol  mio  oonrittadiiio 
Manin,  venne  a  trovarmi  lin  qui,  mentre  stavo  stuciiando  la 
commedia  di   Shakespeare   Mnch   a  do  aboiit  ìiothiiig. 

Se  il  Manin  nou  avesse  fatto  che  esprimere  una  sua  opi- 
nioue  particolare,  uon  avrei  lasciato  la  vecchia  commedia  per 
la  moderna.  Ma  come  l'antico  repubblicano  di  Venezia  inten- 
derebbe rimorchiare  ttitlo  un  partito  ai  piedi  del  re  di  Pie- 
monte e  in  coda  ai  suoi  faccendieri,  non  posso  e  non  voglio 
col  mio  silenzio  farmi  complice  di  un  tal  atto. 

Se  l'aria  di  Parigi  tolse  all'ex-dittatore  di  Venezia  la 
memoria  dei  fatti  recenti  di  cui  fu  parte,  io  qui.  in  terra  li- 
bera, mi  pregio  di  rammentarli. 

La  commedia  Maniniana  ha  tre  atti.  Il  primo  .';i  apre 
nel  3  luglio  1848,  quando,  facendo  uppello  al  suo  partito,  il  ge- 
neroso partito-  repulblicano,  il  Manin  potè  gloriarsi  di  strasci- 
nare l'Assemblea  veneta  alla  fatai  tran.sazione.  che,  senza 
l'entusiasmo  del  popolo,  preparava  a  Venezia  un  secondo  trat- 
tato di   Campoformio. 

La  tempesta  fu  per  allora  scongiurata  da  una  nuova  insur- 
rezione popolare  che  la  sera  deli' 11  agosto  riaperse  al  Manin 
le  porte  del  palazzo  governativo,  e  gli  pose  in  mano  il  potere 
di  emendare   il  suo  f.illo. 

Egli  ripigliò  le  redini  del  governo,  ma  per  rannodare  co- 
pertamente le  fila  della  fusione,  e  continuare  la  sciagurata 
commedia,   che  fu  interrotta  a  Novara. 

Ora,  il  proscritto  di  Venezia,  rompe  per  la  terza  volta  il 
silenzio,  per  piantare,  come  egli  dice,  il  vessillo  uitincatore.  e 
complicare,  se  potesse,  l'Italia  intera  nella  stessa  politica,  che 
perdeva  anzitempo  la  città  di   S.   Marco. 

Per  la  terza  volta  rispondo,  no.  La  ragione,  la  storia, 
l'esperienza,  m'insegnano  che  le  nazioni  si  rendono  libere  e 
indipendenti  per  forza  di  popolo,  e  nou  per  decreti  reali.  Un 
avvocato  può  credere  di  poter  impunemente  obliare  i  doveri 
e  i  principii  repubblicani,  ma  nessun  re,  ch'io  sappia,  e  il 
re  di  Piemonte  meno  di  ogni  altro,  ha  mai  dimenticato  le  tra- 
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dizioni  e  i  doveri  di  re.  tigli  uè  ha  data  la  sua  parola,  e  ha 
conseijiiato  iu  ostaggio  il  suo  esercito  alle  due  potenze,  che 
hanno  sempre  cospirato  coll'Anstria  a  mantenere  l'Italia  di- 
visa, debole  e  serva. 

Il  Manin  lo  sa  al  pari  di  me:  ma  aggirato  da  non  so 
(juale  vertigine,  insiate  a  subordinare  l'iniziativa  popolare  ad 
una  condizione  impossibile.  Sire,  fate  V  Italia  e  siamo  con  loi. 
È  il  vecchio  postulato  di  Archimetle:  —  Datemi  un  auposigio 
e  muoverò  l'universo! 

Quanto  a  me,  son  di  quelli  che  credono  che  l'Italia  può 
farsi  senza  cercare  appoggi  fuori  di  lei.  e  senza  mancare  a 
quei  principii  che  soli  hanno  redento  il  suo  nome,  e  le  han 
data  coscienza  dei   suoi   diritti. 

Comprenderei  un  partito  monarchico  che  facesse  aniìello 
;il  principio  repubblicano  per  eccitare  il  sacro  entusiasmo  del 
popolo:  non  posso  comprendere  un  repubblicano,  che.  prima 
dell'azione,  pretenda  contìscare  il  frutto  delia  vittoria  nazio- 
nale a  favore  di  un  re  I 

Ritorno  a  Shakespeare.  j. 

"  Il    vostro 

Dall'  Oxgaro. 

[Pubbl.  neir  Italia  e  Popolo  del  30  ottobre  1855]. 

IX. 
[Al  Direttore  dkl  Daily  2\ews.\ 

."^iguore.  ho  letto  nel  vostro  giornale  -del  1°  corrente  al- 
cune linee  d"  una  lettera  di  Daniele  Manin,  pubblicata  in  ori- 
gine dall'  Opinione  di  Torino,  come  pure  il  vostro  commento 
sopra  di  quella.  Come  repubblicano,  e  in  nome  dei  miei  amici 
residenti  a  Londra  che  .professano  opinioni  politiche  identiche 
alle  mie,  considero  essere  mio  dovere  d'informarvi  che  il 
signor  Manin  esprime  e  può  unicamente  esprimere  la  {)ropiia 
opinione,  e  non  quella  del  paitito  al  quale  abbiamo  l'onore 
d'appartenere.  Noi  ne  abbiamo  avuto  abbastanza,  nel  1848 
e  1849,  della  Monarchia  di  Savoia  e  dei  suoi  pretesi  progetti, 
che  hanno  poi  finito  per  minare  la  nostra  causa  nazionale. 
L'Italia  non  può  e  non  deve  attendere  la  sua  salute  dall"  fi- 
pera  di  nessun  altro  se  non  dai  suoi  tìgli.  L'ora  deUa  sua 
emancipazione  giungerà  presto,  lo  spero;  ma  i  destini  della 
nostra    patria    non    dipenderanno   dalla  spada   di    un  principe. 


APPKNDICK.  337 

Riguardo  all'  Opinione,  mi  preme  che  voi  sappiate  che  quel 
giornale  nou  è,  e  uou  fu  mai  1'  orsjano  del  partito  radicale  iu 
Piemonte.  L'  Opinione  serve  ed  ha  servito  una  coterie  di  aristo- 
cratici Lombardi,  che  vorrebbero  fare  della  loro  provincia  una 
monarchia  separata,  al  solo  fine  di  darla  al  primo  principe  che 
si  presenrasse,  non  mouta  che  sia  francese,  austriaco,  russo 
o  anche  turco.  Il  partito  radicale  desidera  vedere  l'Italia  unita, 
indipendente  e  libera,  e  non  divisa,  un  ornamento  per  teste 
coronate. 


cono 

F.  Crispi, 

Membro  del  Comitato  Insurrezionale  di  Palermo  nel  1848, 
e  Deputato  all'ultimo  Parlamento  Siciliano. 

[Pubbl.  nell'Italia  e  Popolo,  del  30  ottobre  1855]. 


X. 

Paris,  le  10  décembre  1855. 
Mousieur, 

Les  deux  couditions  essentielles  d'une  vie  nationale  com- 
plète sont  rindépendance  et  l'unifìcation.  (*) 

Je  crois  supeiflu  de  démontrer  une  proposition  si  evidente 
pour  tout  homme  de  bouue  foi.  Qu'on  pense  senlement  à  ce 
que  deviendrait  la  nationalité  fran^aiso  si  la  Frauce  cessait 
d'ètre  indépendante  et  une. 

Les  Italiens  aspirent  à  conquérir  la  jouissance  d'une  vie 
nationale  complète.  Aussi  doivent-ils  vouloir,  anssi  veulent-ils 
rindépendance  et  l'unifìcation  de  l'Italie.  Mais  un  préjugé  fn- 
neste  entrave  en  partie  lenrs  efforts,  un  fantóme  leur  barre  le 
cliemin,  et  en  ajoutant  aux  nombrenses  diflSciiltés  réelles  des 
difficultés  imaginaires,  attiédit  l'ardeur  nécessaire  à  la  réussite 
des  graudes  entreprises. 

On  croit  assez  généralement  en  Italie,  que  la  France  et 
l'Angleterre   sont    et    seront    toujours   hostiles    à   l'unifìcation 

(t)  Je  dis  unijication,  et  non  pas  union  ou  vìiité,  parco  que  le  mot 
unite  paraitrait  exclure  la  forme  federative,  et  le  mot  tinion  paraitrait  exclure 
la  forme  uuitaire. 

Ij'tinijìcation  peut  étre  unitaire  ou  federative.  T.'unitaire  peut  étre  mo- 
narchique  ou  républicaine.  La  federative  ne  peut  étre  que  rèpuhlicaine.  Uue 
coufédóration  monarcliique  u'est,  à  vrai  dire,  qu'une  coalitiou  de  princes  con- 
tre  leurs  peuples.  Voyez  l'Allemagne. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LV  (Politica,  voi.  XIX).  22 
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italienne.    par    (ìe<    niesqniiies    coiisiilérations    de    rivalité    et 
d'envie. 

Je  suis  ocrtain  ijne  c'est  une  errenr.  Daiis  lenr  jjiaiid  et 
légitiiiie  orgiieil,  la  France  et  l'Angleterie.  ces  chefs  de  iile 
de  la  civilieariou  enropéenne,  doivent  èrre  et  sout  iuaccessibles 
à  aiicuii  sentiuient  denvie  ou  de  rivalité  eiivers  une  autre  na- 
tionalité  quelcoiiqiie,  et  dans  lenr  virile  intelligence,  elles 
doivent  coinprendre  et  coniprennent  qne  lour  orandeiir  et  lenr 
prospérité  ne  pcuvent  que  gagner  à  la  prosperile  et  à  la  gran- 
deur  de  lenrs  voisins. 

Ma  couviction  à  cet  égard  est  })leine  etentière;  mais  elle 
serait  irapnissante  à  détrnire  l'errenr  que  j'ai  signalée,  si  elle 
n'érait  pas  appuyée  par  les  organe's  de  l'ojiinion  publique  en 
Angleterre  et  en  France. 

Anssitót  après  la  lettre  que  jai  adressée  à  la  Rédaction 
dii  Siede,  au  mois  de  septenibre  dernier.  dans  laquelle  j'ai  net- 
temeiit  fixé  la  formule  de  l'aspii'atiou  nationale  italienne  anx 
deiix  ternies  inséparables  :  iudéjìeu dance  et  nnificaliov,  les  jour- 
naux  anglais  dea  diff'érentes  nuances,  depuis  le  ^nnes  jiisqu'au 
Leader,  se  sout  déclarés  favorablcs  à  cette  forninle,  et  ont  ao- 
cepté  avec  sympathie,  aussi  bieu  le  terme  d'iiìnfication  qne 
celui  d' inde'pendance. 

Une  déi-laration  analogue  de  la  parr  do.  la  presse  périodique 
fraugaise  serait  un   iiumeuae  service  rendu  à  la  cause  italienne. 

I-a  qiiestion  que  je  pose  est  celle-ci  :  Si  dans  nn  avenir 
procbain  ou  éloigné,  en  nsnnt  des  nioyens  que  la  Providence 
7nettrait  à  notre  portée.  nons  ponvions  parveuir  à  atteindie 
notre  bnt  ;  si  l'Italie,  cessant  d'ètre  une  siuiple  dénominatinn 
géographiqne.  ponvait  devenir  une  individuante  politiqiie,  piiis- 
sante  et  prospère,  cela  ponrrait  il  ètre  dangereux,  ou  nnisible, 
on   simplement  désagréable  à  la  l''rau('ef 

Je  pense  qu'en  écartant  tonte  discussion  sur  hi  probabi- 
lité  de  riiypothèse,  un  écrivain  intelligeut  et  liabile  ponrrait 
Hans  inconvéuient  traiter  cette  qnestion  d'une  manière  gene- 
rale, abstraite  et  élevée,  et  dn  point  de  vue  des  intéréts  per- 
maiieuts  jioliticjnes  et  oconomiqiies  de  la  France,  en  deliois  et 
au-dessiis  de  tont  intérét  transitoire,  et  de  tonte  i)réocciipatiou 
de  iiarti.   de  coterie  et  de  per.sonnes. 

Les  tónioignages  de  aynipatliieque,  nane  plnsienrs  occasidus, 
vons  ave/  donne  à  inon  pays  mallienreux,  ine  font  espérer. 
Mousienr.    qne    vons   voiidrez  bieu    réiiondre   a   uiou   appel. 
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.Io  vons  en  offre  d'avance  mes  reiiiercienients.  et  vons  prie  en 
iiièiue  temps  d  agréer  l'assuranee  de  ma  considération  distiiigiiée. 

Manin. 

[Pubbl.  nella  Presse  del  14  dicembre  1855,  e  rti  là  tradotta  e  pubbl.  in 
giornali  piemontesi  ;  quindi  inserita  in  Dichiarazioni  di  D.  MANIN,  ecc.,  pp.  4-5 
e  in  Lettere  di  D.  Manin,  ecc..  pp.  123125]. 


XI. 

Parigi,  22  gennaio  1856. 
Caro  amico, 


Per  ben  comprendere  e  giudicare  la  mia  condotta  in  quanto 
concerne  la  quistioue  italiana,  bisogna  distinguere  —  perdo- 
nate alla'  fretta  l'uso  dei  nomi  ambiziosi  —  il  pensatore  e 
1'  uomo  politico. 

Come  pensatore  ed  a  priori,  credo  che  la  repubblica  sia 
il  migliore  dei  governi,  e  che  l'esercizio  della  libertà  sia  più 
largo  e  sicuro  con  la  forma  federale. 

Come  uomo  politico,  vado  con  paziente  cura  cercando  quello 
che  è  praticamente  possibile;  e  quando  panni  averlo  trovato, 
m'ingegno  d' indirizzare  la  mia  azione  per  la  via  che  stimo 
ad  essa  pratica  possibilità  conducente. 

Ho  lungamente  meditato  sull'  arduo  problema  del  riscatto 
italiano,  ed  ho  diligentemente  analizzate  le  varie  opinioni 
apparentemente  tanto  diverse  delle  varie  frazioni  di  patriotti. 
Le  pratiche  conclusioni,  che  mi  è  sembrato  poterne  tirare, 
sono  queste  : 

l*"  Le  varie  frazioni  di  patriotti  italiani  sono  concordi  nei 
punti  essenziali. 

2"  Bisogna  constatare  questa  concordia,  trovare  una  for- 
mula che  chiaramente  ne  esprima  i  termini,  inscrivere  questa 
formula  sopra  una  bandiera,  rannodare  intorno  a  questa  ban- 
diera le  varie  frazioni  di  patriotti.  e  costituire  cosi  il  grande 
partito  nazionale. 

Il  primo  punto  essenziale,  sul  quale  tutti  i  patriotti  italiani 
sono  d' accordo,  è  l' indipendenza.  Ma  perché  l' indipendenza 
sia  solidamente  costituita  e  conservata,  è  necessario  fche  l'Italia, 
cessando  d'essere  una  espressione  geografica,   diventi    una    indi- 
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viditalità  poliiica.  Tre  sono  le  forine  possibili  d'  individualità 
politica  :  unità  monarchica,  unità  repubblicana,  e  confedera- 
zione repubblicana.  La  parola  ìiuifirnzione  comprende  queste 
tre    forme.  Dunque    il  secondo    punto    parimenti    essenziale    è 

V  uiiiiicazione.  Questi  due  ])nnri  sono  reciprocamente  connessi 
ed  inseparabilmente  legati:  l'Italia  non  può  essere  unificata 
se  non  è  indipendente,  e  non  può  durare  indipendevte  se  non  è 
Hiiijìcata.  Ecco  pertanto  i  cercati  due  termini  della  formula, 
ecco  l'iscrizione  della  bandiera   nazionale:    indipendenza  kd 

UNIFICAZIONE. 

Ho  proposto  questa  formula,  bo  mostrato  questa  bandiera, 
ho  invitato  a  schierarvisi  intorno  tutti  i  sinceri  patriotti  italiani. 

Chiamo  sinceri  patriotti  italiani  quelli  che  amano  l'Italia 
sopra  ogni  altra  cosa,  e  considerando  come  d'ordine  subordi- 
nato le  quistioni  di  forma  monarcliica  o  repubblicana,  sono 
pronti  ad  ogni  sacritìcio  per  /are  l'  Italia,  cioè  pt'r  renderla 
indipendente  ed  una;  e  quindi,   tanto  i  repubblicani   che  amano 

V  Italia  pili  della  repubblica,  (juanto  i  realisti  che  «»»ìrt7io  l' Italia 
piìì  d'  una  dinastia  quahiasi. 

Ho  motivo  di  credere  che  questo  invito  non  sia  rimasto 
senza  frutto.  Al  di  fuori  del  partito  puro  piemontese  e  del  par- 
tito puro  mazziniano,  v'è  la  gran  massa,  la  grande  maggio- 
ranza dei  patriotti  italiani.  Questa,  per  diventare  il  grande  par- 
tilo nazioìiale,  ed  assorbire  gli  altri,  aveva  bisogno  d'una  bandiera 
propria,  con  una  iscrizione  concisa  che  ne  esprimesse  netta- 
mente le  aspirazioni.  Ciò  ora  esiste.  L'impulsione  è  data; 
panni   lecito  sperare  che  il  tini))0  farà  il  resto. 

Il  partito  piemontese,  ed  il  partito  mazziniano,  hanno  en- 
tranil)i,  a  mio  avviso,  il  torto  d'essere  troppo  esclusivi.  Il 
primo  rifiuta  il  concorso  dei  repubblicani,  ed  il  secondo  rifiuta 
il  concorso  dei  realisti.  L'uno  pare  che  dica:  Pili  dell'  Italia, 
amo  la  dinastia  di  Savoia;  e  l'altro  pare  che  dica:  Piti  del- 
l'Italia,  amo  la  forma  repubblicana. 

Ora,  s'egli  è  vero,  come  a  me  sembra,  che  per  preparare 
la  grande  opera  della  emancipazione  italiana,  sia  necessario 
riunire  tutte  le  forze  della  nazione,  e  non  dividerle;  se  egli  è 
vero,  come  a  me  sembra,  che  nò  i  realisti  soli,  né  i  repubbli- 
cani soli,  siano  abbastanza  forti  per  riuscire  isolatamente; 
parmi  riesca  evidente  che  né  il  partito  mazziniano,  né  il  par- 
tito piemontese,  hanno  le  condizioni  volute  per  essere,  o  per 
diventare  il  grande  partito  nazionale. 
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Il  giiiiicìe  partito  nazionale  dovrebbe  dunque  costituirsi 
sotto  l'influenza  d'una  idea  di  conciliazione,  d'unione  e  di 
concordia,  al  di  fuori  dei  partiti  piemontese  e  mazziniano,  che 
rappresentano  idee  di  esclusione,  di  disunione  e  di  discordi». 
Esso  dovrebbe  chiamare  a  sé  ed  assorbire  tutto  ciò  che  di 
veracemente  patriottico  esiste  in  quei  partiti,  i  quali  verreb- 
bero cosi  gradatamente  a  scomparire,  od  a  convertirsi  in  pic- 
cole consorterie  di  pochi  settarii. 

E  come,  in  quanto  a  patriottismo  sincero  ed  operoso,  non 
credo  ad  alcuno  secondo  il  grande  Italiano  Giusepjie  Mazzini, 
mi  parrebbe  lecito  nutrire  la  speranza  che  egli  pure  si  lasce- 
rebbe indurre  ad  aggiungere  un  nuovo  eminente  servizio  ai 
tanti  già  resi  alla  causa  della  diletta  sua  patria,  sacritìcando 
le  preferenze  di  setta  per  entrare  nel  partito  della  nazione. 

La  costituzione  del  partito  nazionale,  che  nei  limiti  delle 
poche  mie  forze  tento  procurare,  sarebbe,  se  non  erro,  un  gran 
passo  nella  strada  che  dee  condurre  alla  redenzione  italiana. 
Molti  altri  importanti  e  ditideili  resterebbero  certamente  da 
fare,   ma  questo  primo  servirebbe  a  prepararli  ed  a' facili  tarli. 

Il  partito  nazionale  comprenderebbe  naturalmente  patriotti 
realisti  e  patriotti  repubblicani.  Vincoli  potenti  d'unione  e 
di  concordia  fra  loro  sarebbero,  la  comunione  dello  scopo,  e 
la  ferma  risoluzione  di  sacrificare  le  loro  predilezioni  di  forma 
politica  in  quanto  per  la  consecuzione  di  quello  scopo  fosse 
richiesto. 

Bisognerebbe  rendere  ancora  pili  intima  questa  unione, 
ancora  più  forte  questa  concordia,  trovando  il  modo  di  J'oiidtre 
quelle  due  frazioni  in  guisa  da  costituire  un  tutto  covipatto. 
Per  ciò  si  esigerebbero  concessioni  reciproche,  dalle  quali  po- 
tesse risultare  un  accordo,  o  transazione,  o,  come  voi  dite. 
compromesso.  Nel  rinvenire  i  termiui  di  questo  compromesso  sta 
il  vero  nodo  della  quistioìie.  A  sciogliere  questo  nodo  debbono 
{pensare  tutti  i  veri  amici  d"  Italia.  Io  per  mia  parte  ho  pro- 
posta una  soluzione.  Scaltri  ne   trova  una  migliore,  l'accetto. 

Il  Piemonte  è  una  grande  forza  nazionale.  Molti  se  ne 
rallegrano  come  d'un  bene,  alcuni  lo  di  plorano  come  un  viale, 
nessuno  può  nej;are  che  sia  un  fatto.  Ora  i  fatti  non  possono 
dall'uomo  politico  essere  negletti  :  egli  deve  constatarli,  e  cer- 
care di  trarne  partito. 

Rendersi  ostile,  o  ridurre  inoperosa  questa  forza  nazionale 
nella   lotta   per  P  enianeipazione   italiana,   sarebbe   follia.    Ma  è 
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un  fatto  che  il  Piemonte  è  monarchi  co.  È  dunque  necessario 
ohe  all' idea  monarchica  sia  fatta  una  concessione,  la  quale  po- 
trebbe avere  per  corrispettivo  ima  convalidazione  dell'idea 
unilìcktrice. 

A  mio  avviso,  il  partito  nazionale  italiano  dovrebbe 
dire  : 

«Accetto  la  monarchia,  purché  sia  unitaria:  accetto  la 
casa  di  Savoia,  purché  concorra  lealmente  ed  efficacemente 
a  fare  V  Italia,  cioè' a  renderla  indipeìidente  ed  una.  —  Se  no, 
no  —  cioè,  se  la  monarchia  piemontese  manca  alla  sua  mis- 
sione, cercherò  di  fare  l' Italia  con  altri  mezzi,  ed  anche  ricor- 
rendo, ove  bisogni,  ad  ideo  divergenti  dal  principio  monar. 
chico.  » 

Ora  mi  domanderete  forse  come  io  creda  che  la  monarchia 
piemontese  debba  condursi  per  adempiere  alla  sua  missione. 
Ecco  la  mia  risposta: 

La  monarchia  jiiemonteso,  per  essere  fedele  alla  sua  mis- 
sioDo  : 

Dee  sempre  tenere  dinanzi  agli  occhi,  come  regola  di  con- 
dotta, lo   scopo  iinale.   consistente  nell'italiana  iNDiPKNPKfczA 

EI>    UNIFICAZIONE  : 

Dee  approlittare  d'ogni  occasione,  d'ogni  opportunità, 
che  le  permetta  di  fare  un  passo  avanti  nella  via  conducente 
verso  quello  scopo  ; 

Non  dee  a  venni  patto,  e  sotto  verun  pretesto,  far  mai 
alcun   passo  retrogrado,  o  divergente; 

Dee  con  cura  vigilante  e  vigorosa  cercar  d'allontanare 
e  rimuovere  tutto  ciò  che  in  quella  via  le  potesse  riuscire 
d'impedimento  o  d'inciampo; 

Dee  quindi  evitare  tutto  ciò  che  in  qualunque  modo  le 
potesse  legare  le  mani  :  astenersi  da  ogni  accordo  coi  perpetui 
nemici  d' Italia,  l'Austria  ed  il  papa,  a  nessun  prezzo  prender 
parte  a  trattati,  che  confermino  o  riconoscano  quella  po.sizione 
territoriale  politica,    ch'essa  è  chiamata  a  distruggere; 

Dee  mantenersi  il  nucleo,  il  centro  d'attrazione  della 
nazionalità  italiana; 

Dee  impedire  che  alti-i  nuclei,  che  altri  centri  d'attrazione 
si   formino; 

Quando  la  grande  battaglia  del  riscatto  nazionale  sary 
impegnata,  dee  prendervi  parto  risolutamente,  e  non  deporre 
la  spada   finché   1'  Italia   non   .sui  fatta,   arrischiando,   senza   esi- 
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tazione  di  perdere  il   trono  di   Piemonie   per    couqnislaie  il  trono 
d' Italia. 


Vostro  iilì'ezioiiatissinio 
Manin. 

[Pubbl.  uel  Diritto  del  15  febbraio  1856,  e  «i  là,  oltre  in  vari  periodici 
piemontesi,  in  Dichiarazioni  di  D.  Manin,  ecc..  pp.  5-6.  e  in  Lettere  di  D. 
Manin,  ecc..  pp.  126-130]. 

XII. 

Parigi.  11  febbraio   1856. 
Caro  Valerio. 

Voi  m'avete  pili  volte  invitato  a  spiegare  e  svolgere  pili 
largamente  le  mie  idee  sulla  quistione  italiana.  E  lavoro  un 
po'   lungo,  che  farò  forse  pili  tardi. 

Intanto  vi  invio  un  brano  di  lettera.  (*)che  nello  scor.so  mese 
ho  diretta  ad  un  distinto  scrittore  inglese,  il  quale  si  occupa 
delle  cose  nostre  con   affetto  intelligente. 

Se  credete  che  la  sua  pubblicazione  possa  avere  qualche 
utilità,  procurategli  cortese  ospitalità  nelle  colonne  del  Diritto. 

Vi  troverete  ripetute  molte  cose,  che  voi,  l'egregio  nostro 
Pallavicino  e  parecchi  altri,  avete  già  detto  prima  e  meglio. 
Non  ho  mai  avuto  la  pretensione  d'imporre  nua  opinione  mia: 
ma  mi  sono  studiato  di  rendermi  interprete  d' una  opinione 
molto  diffusa,  che  credo  destinata  a  diventare  l'opinione  co- 
mune della  nazione,  e  ad  operare  cosi  la  fusione  dei  vari  par- 
titi politici  in  uno,  sostituendo  alla  discordia  che  indebolisce, 
la  concordia  che  avvalora  ed  assicura  la  vittoria. 

Tino  d.il  19  marzo  1854-,  quando  protestai  contro  gli  inac- 
cettabili consigli  di  Lord  John  Russell,  ho  tentato  dare  nn 
impulso  nella  via  della  conciliazione,  indicando  il  terreno  sul 
quale  a  me  pareva  che  si  potesse  effettuare.  In  un  articolo  del 
Diritto  del  22  ottobre  su.sseguente,  voi  avete  approvato  quel 
tentativo,  ed  avete  invitato  gli  nomini  di  buona  volontà  a 
preparare  la  costituzione  d'un  grande  partito  nazionale  ordi- 
nato ad   un  intento  comune. 

Ciò  mi  fu  stimolo  ed  incoraggiamento  a  per-si.^in-re  e  pio- 
gredire. 

(>)  È  quello  al  u.  precedente. 
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Ho  iiinalziito  risohitaineiite  quella,  che  mi  sembrava  dover 
essere  la  bandiera  del  grande  partito  nazionale  italiano.  11 
Diritto  l'ha  accettata  e  difesa.  Fn  corroborata  dall'adesione 
di  nomini  illustri,  cari  e  venerati  in  Italia  e  fuori  per  emi- 
nenti servigi  resi  alla  patria.  La  stampa  straniera  l'ha  salu- 
tata con  simpatia. 

Caro  Valerio,   ho  fede  che  riusciremo.    Se    no,  ci    sarà    di 

conforto  la  coscienza  di  aver  fatto  il  nostro  dovere.  — 

Continuate  ad 'amare 

1'  amico  vostro 

Manin. 
[III.,  id.]. 


Sisruore. 


XIII. 

Parigi,  12  febbraio  IS.'iG. 


Troverete  nel  Diritto  alcune  mie  righe  sulla  quistione  ita- 
liana. Con  franchezza  confidente  ve  ne  domando  l' inserzione 
nel   vostro  giornale. 

È  un  tentativo  leale  di  rannodare  sotto  la  stessa  bandiera 
le  forze  della  nazione.  Accoglietelo  con  simpatia,  discutetelo 
con  calma. 

Uomo  di  buona  fede,  parlo  ad  uomini  di  buona  fede.  A 
chiunque  ama  1'  Italia  sono  amico  e  fratello.  Vi  supplico,  vi 
scongiuro  in  nome  dell'infelice  patria  nostra!  Sia  la  discussione 
quale  si  conviene  fra  fratelli  ed  amici. 

Lo  scopo,  cui  miro,  è  santo.  Se  ni'  inganno  sui  mezzi, 
persuadetemi  del  mio  errore  amorevolmente. 

Io  vo  gridando:  Pace,  ]iace,  pace!  Pace  fra  noi.  se  vo- 
gliamo che    riesca    un  giorno    tremendo    ai    nemici    d'  Italia  il 

grido  di   guerra. 

Manin. 

[Pubbl.  in  «  dieci  gioi-iiali  piemontesi,  »  ad  es.  noli'  Opinione  del  17  feb- 
braio 1856.  poi  in  Documenti  ài  D.  Mani.n,  ecc.,  p.  8  e  in  Lettere  di  D.  Ma- 
nin, ecc.,  p.  130]. 

XIV. 

Londra,  25  febbraio  1856. 
Amico  Direttore, 

Io  soii  di   quelli  che  amano  V  Italia  pili  della  Bepuhl/lÌGii, 
Io  eon  di  quelli  pronti  ad  ogni  sacrificio   per  fare  l' Italia, 
cioè  per  renderla  indipendente  ed  itua. 
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Ma  sou  di  quelli  altresì  che  credono  —  unico  mezzo  — 
per  fare  l'Italia  sia  la  Repubblica. 

Il  signor  Daniele  Manin  ha  trovato  altro  mezzo,  ed  è  la 
creazione  del   Grande  Partito  Nazionale. 

Questo  partito  è  forniolato  in  una  parola: 
Unificazione. 

Questa  parola  (com'egli  ci  spiega)  abbraccia  i  repubbli- 
cani  unitari,   i  federalisti,   i  monarchici. 

Tutti  questi  partiti  sono  chiamati  ad  unirsi  sul  terreno 
comune  —  l' Indipendenza. 

Ottimamente  tin  qui. 

Conseguenza  della  riunione  sul  terreno  comune  parea  a 
me  dover  essere  questa:  combattuta  e  vinta  la  battaglia  del- 
l' indipendenza,  i  partiti  rimetteranno  la  questione  di  forma 
alla  decisione  delia  sovranità  nazionale,  cioè  ad  una  costituente 
eletta  per  suffragio   nuiversale. 

Conseguenza  cosi  semplice  non  va  a  sangue  del  sig.  Da- 
niele Manin;  egli  vuole  a  priori  che  il  partito  repubblicano 
si  confonda  nel  partito  monarchico  e  vuole  il  re  di  Piemonte 
re  d'Italia. 

A  sua  posta.  Ma  in  allora,  perché  tante  peregrine  disser- 
tazioni sulla  parola  unificazione,  ch'egli  vagheggia  (^non  so  per- 
ché) con  tenerezza  di  padre  ed  oltre  ai  partiti  come  panacea 
che  deve  contentarli  tutti?  Non  era  pili  semplice  e  schietto 
il  dire:  unitevi  tutti  al  partito  sabaudo  per  conquistare  l'In- 
dipendenza, e  chiamare  questo  partito  semplicemente  partito 
sabaudo  e  nou  coli"  enfatico  nome  di  grande  partito  nazionale? 

L'unione  dei  partiti  sul  terreno  comune  —  l'indipen- 
denza —  è  cosa  possibile? 

>i,  pei  repubblicani  che  hanno  una  patria  da  conquistare  : 
no.   pei  monarchici  che  hanno  un   trono  da  perdere. 

t>i,  pei  repubblicani  liberi  da  ogni  vincolo;  no.  pei  mo- 
narchici inceppati  dalla  diplomazia. 

Si,  pei  repubblicani  che  hanno  combattuto  coi  monarchici 
in  Lombardia;  no,  pei  monarchici  che  non  han  combattuto  coi 
repubblicani  né  a  Roma,  né  a  Venezia,  anzi  han  ritirato  la 
flotta  dall'Adriatico. 

Il  partito  monarchico  —  dico  —  ha  un  trono  da  perdere 
ed  è  inceppato  dalla  diplomazia:  quindi  non  arrischierà  mai 
un  trono  certo  per  un  piti  bello,  ma  incerto:  né  farà  mai  l'Ita- 
lia, se  non  nella  misura  e  nel  modo  che  gli  acconsentirà  la 
diplomazia,    vale  a  dire,   non  farà  mai  l' Italia. 
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E  notate  che  uoii  parlo  ili  arrischiare  il  trono  e  rompere 
colla  diplomazia  in  nn"  iniziativa  d' iusnrrezione  o  gnerra  d'  in- 
dipendenza. Enormità  siffatta  non  corre  pel  capo  ad  alcnno, 
nemmeno  al  signor  Daniele  Manin.  Egli  è  indnbitato  per  tntti, 
anche  pel  signor  Daniele  Manin,  che  il  Piemonte  grande  forza 
nazionale,  di  cui  molli  si  rallegrano  come  di  un  beve,  non  pren- 
derà mai  iniziativa  di  sorta  per  fare  1'  Italia:  io  parlo,  coni'  egli 
fa,  d'  nn  semplice  concorso,  quando  la  battaglia  del  riscatto  sarà 
impegnata,  e  in  qncsto  caso  pnre  né  si  risehierà  trono,  né  si 
romperà  colla  diplomazia  per  fare  l'Italia. 

Arti  vecchie,  fatti  recenti. 

Nel  1848  la  battaglia  del  riscatto  era  già  impegnata  e 
assai  bene  —  parmi  —  dalle  città  lorabaide.  I  tedeselii  avvi, 
liti  e  ritirati  nelle  fortezze.  Carlo  Alberto  alla  testa  di  mi 
esercito  pieno  d'ardore,  entusiasta,  e  capace  di  grandi  cose. 
come  sarà  sempre,  se  non  tradito  dai  capi. 

he  popolazioni  d*  Italia,  frementi  ed  in  anni.  Una  parola 
lanciata  in  mezzo  a  quelle  popolazioni  —  la  parola  unità  — 
le  avrebbe  raccolte  sotto  lo  stendardo  di  Carlo  Alberto,  avrebbe 
centuplicato  le  sue  forze,  assicurata  la  vittoria.  Inghilterra  non 
si  sarebbe  opposta  L-olle  armi  ;  Francia,  non  ancora  del  tutto  tra- 
dita, non  avrebbe  potuto  impedire  ;  Italia  unita,  abbastanza  forte 
per  far  rispettare  la  sua  volontà.  Chi  avrebbe  osato  strappare 
di  fronte  al  re  trionfatore  la  corona  d'  Italia  che  gli  avrebbe 
posta  sul  capo  la  riconoscente  nazione  f 

Ma  fu  pronunciata  quella  parola? 

Sul  principio  della  guerra  lombarda  io  mi  trovava  al  campo, 
al  quartier  generale  di  Carlo  Alberto,  offrendo,  come  italiano, 
il  mio  braccio,  })cr  combattere  la  guerra  dell'  indipendenza. 
Un  alto  personaggio,  in  quei  tempi  il  piti  influente  in  corte 
ed  in  campo,  mi  manda  a  chiamare  e  mi  dice  :  «  Un  soldato 
di  pili,  un  soldato  di  meno,  non  monta  ;  voi  potete  essere  utile 
altrove.  Abbiamo  bisogno  di  forza  e  quindi  di  unione;  inten- 
detevi coi  vostri  amici  politici  (nomina  Mazzini)  e  cercate  riu- 
nirli a  noi  sotto  lo  stendardo  dell'unità  italiana.  »  «  Con  tutta 
l'anima.  lispondo  io;  l'unità  italiana  fu  il  sogjio  della  mia 
vita.»  M'invita  a  partire  immediatamente.  Corro  a  Milano, 
volo  da  Mazzini,  narro  il  fatto,  oftro  1'  unione.  «  Ma  con  tutta 
l'anima,  esclama  anch' egli  il  mio  vecchio  amico.  Se  Carlo  Al- 
berto fa  un  proclama  in  cni  chiami  l'Italia  tutta  ad  insorgere 
in  nome  dell'unità  italiana,  io  faccio  tacere  le  mie  cojivinzioni 
repubblicane  e  sono   il   lìrimo  soldato  di  Carlo  Alberto.  » 
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Si  redige  in  questo  senso  nuii  lettera,  si   iiiiuuia  al  campo. 

Risposta: 

«  Non   v'è  nulla  da  sperare  da  Mazzini.  » 

Traduzione  : 

Non  vogliamo  arrischiare  il  trouo,  né  rompere  colla  di- 
plomazia. 

Dappoiché,  il  proclama  che  voi  ci  chiedete,  ci  compromet- 
terebbe con  Inghilterra,  con  Francia,  con  Roma,  con  Napoli, 
colla  repubblica  di  S.  Marino,  e  in  caso  di  non  successo  ci 
potrebbe  far  perdere  il  trono.  Dunque  :  il  proclama  è  impos- 
sibile; dunque:  spetta  a  voi  repubblicani  di  far  insorgere 
r  Italia  in  nome  dell'  unità,  e  di  farla  insorgere  a  vostro  rischio 
e  pericolo.  Se  v' impiocnno,  bene;  se  riuscire,  meglio:  in  ogni 
caso,  profitto  per  noi:  in  ogni  caso,  la  nostra  responsabilità 
ver.so  la  diplomazia  è  salva.  Riuscendo,  potrem  dire:  «  Signori 
diplomatici,  l' Italia  è  fatta,  non  è  nostra  colpa.  Noi  siamo 
incapaci  di  simili  azioni.  I  repubblicani  1"  bau  fatta,  T  han 
fatta  grossa.  ct)me  vedete.  Ora  questi  poveri  diavoli  vorreb- 
bero salvarsi  dall'  anarchia  e  ci  otìrono  la  corona  d"  Italia. 
Che  ve  ne  pare,  signori?  Ci  permettete  di  accettare?  » 

In  questo  modo  e  non  altrimenti  concorrerà  il  Piemonte 
a  fare  l'Italia;  ma  quanto  a  prendervi  parte  risolutavieììte,  con- 
tro il  divieto  della  diplomazia,  e  non  deporre  la  spada  finché 
r  Italia  non  sia  fatta,  arrischiando,  senza  esitazione  di  perdere 
il  trono  di  Piemonte  per  conquistare  il  trono  d' Italia,  è  tale  illu- 
sione che  noi  invidiamo  al  candore  del  signor  Daniele  Manin, 
ma  che  la  nostra  tarda  età  più  non  ci  consente;  e  quanto  al  sup- 
pone che  la  diplomazia  accordi  il  permesso  al  Piemonte  di  fare 
r  Italia,  non  già  la  grande  Italia  dei  Ducati  e  di  qualche  lembo 
di  Lombardia,  ma  l'Italia  semplicemente  com'è,  dallAlpi  a 
Sicilia,  è  tale  illusione  che  noi  non  invidieremo  al  candore  del 
signor  Daniele  Manin,  se  il  candore  del  signor  Daniele  Manin 
giungesse  tant' oltre. 

Se  privi  adunque  di  (jneste  illusioni,  noi  che  amiamo  l'Ita- 
lia sovra  ogni  cosa,  ricorriamo  per  farla  anche  ad  idee  diver- 
genti dal  partito  monarchico,  meriteremo  per  questo  di  essere 
fulminati  dall'anatema  di  settarii.  mazziniani,  fautori  di  di- 
scordie e  che  so  io? 

Non  crediate  per  altro  che  né  anco  il  signor  Daniele  Manin 
si  abbandoni  alla  cieca  nelle  mani  di  Casa  Sabauda  e  le  con- 
segni  in  balia  il  partito  repubblicano  senza  condizioni,   senza 
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pjitti.  Oh!  uo  no.  Il  signor  Daniele  Manin  tntela  i  diritti  di 
tutti,  prende  le  sue  precaiizioni  e  non  fa  complimenti  con 
Gasa  Sabauda.  Parla  forte,  parla  fioro  e  le  dice  bravamente 
in  faccia:   «Fate  l'Italia  —  seno,  no.  » 

Fare  l' Italia  va  bene,  dice  Casa  Sabauda,  ma  come  si  fa 
l'Italia,  caro  signor  Manin? 

Come  si  fa  l'Italia?  risponde  egli,  nulla  di  più  facile. 
Seguite  i  miei  precetti  e  1'  Italia  è  fatta. 

1°  Aver  sempre  dinanzi  agli  occhi  lo  scopo  di  fare  l'Ita- 
lia e  far  sempre  un  passo  avanti  nella  via  conducente  verso 
quello  scopo  (avanti,  avanti:  si  dovesse  giungere  tino  ai  Ducati, 
non  moura). 

2°  Non  far  mai  un  passo  indietro  (piuttosto  un  proclama 
di  Moncalieri  che  un  passo  indietro). 

3°  Mantenersi  centro  d' attrazione  della  nazionalit.à  ita- 
liana   ed    IMPKDIRK    CHE    AI-TUI    CICNTRI,   ALTRI   NUCLEI   d"  ATTRA- 

ziONK  .SI  FORMINO  (!' ingenuo  consiglio  farà  sorridere  piti  d'un 
Cavour  della  corte  sabauda;  quanto  a  noi  repubblicani,  che 
il  consiglio  riguarda  i)iii  davvicino,  ringraziamo  di  cuore  il 
signor  Daniele  Manin  della  sua  sollecitudine). 

4°  Astenersi  da  ogni  accordo  coi  perpetui  nemici  d' Italia, 
l'Austria  ed  il  pupa  (ahi!...);  a  nessun  prezzo  prender  parte 
a  trattali  (ahi!  ahi!...)  che  confermino  e  riconoscano  quella 
posizione  territoriale  politica,  ch'essa  è  chiamata  a  distrug- 
gere (ahi  !   ahi  !  ahi  !...). 

elesse  in  pratica  queste  cose,  il  resto  va  da  sé —  per  Dio! 
chi   ne  dubita? 

Noi  che  conosciamo  1'  indole  del  governo  piemontese,  noi 
siamo  convinti  ch'esso  farà  tesoro  di  questi  precetti  e  li  se- 
guirà religiosamente;  noi  siamo  convinti  che,  appena  letti, 
avrà  spedito  immantinente  un  corriere  ai  suoi  Cavour  in  l'a- 
rigi,  con  ordine  espresso  o  di  stipulare  dall'Austria  la  cessione 
del  Lombardo- Veneto,  e  da  L.  Bonaparte,  il  protettore  del 
papa,  la  cessione  degli  Stati  romani,  o  in  caso  diverso,  non 
prender  parte  a  trattati  che  implicitamente  od  esplicitamente 
confermino  o  riconoscano  quella  posizione  territoriale  politica. 

Ma  se  per  avventura....  (oh  !  no,  impossibile!...)  tuttavia.... 
(in  verità  mi  vergogno  della  mia  ingiuriosa  supposizione)  ma 
tuttavia,  se  per  una  assurdissima  ipotesi  il  governo  piemon- 
tese uou  avesse  mandato  quegli  ordini  e  prendesse  parte  in- 
vece a  trattati  che  confermassero  o  riconoscessero  quella  pusi- 
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zioiie  territoriale  politica  (e  il  solo  stipulare  coU'Anstria  Implica 
ricognizione)  in  allora  potreui  noi  sperare  di  vedere  nuova- 
mente il  siijnor  Daniele  Manin  nelle  nostre  fila,  e  ricorrtre, 
come  un  semiilice  repubblicano,  ad  idee  divergenti  dal  principio 
monarchico  per  fare  l' Italia  f...  01»!  sf....  altrimenti  un  qualche 
miiliziosetto  potrebbe  supporre  che  il  signor  Daniele  Manin 
ama  Casa  Sabauda  piti  dell'  Italia. 

Scusate,   amico  Direttore,   la  noia,   ed  accettate  i  miei  fra- 
terni saluti. 

Federico  Campanella. 

[Pubbl.  nelV  Italia  e  Popolo  del  1°  marzo  1856]. 


XV. 

Tour»,  ai  25  febbraio  del  1858. 
Pregiatissimo  Signore. 

Non  prima  di  oggi   mi  è   venuta  sott' occhio  la  lettera  del 

chiarissimo  Daniele  Manin,   pubblicata  nel  di  lei  diario  dei , 

la  quale  mi  sembra  dar  luogo  alle  osservazioni  segnenti,  cui 
ella  non  crederà  inutile  forse  il  rendere  note. 

E  prima  di  tutto  non  posso  mandar  buona  all'ex  presi- 
dente della  repubblica  veneziana  quella  sua  distinzione  fra  pen- 
satore e  uomo  politico,  quasiché  il  pensiero  creatore  e  l'opera 
esecutrice  non  dovessero  camminare  d'accordo,  ed  esser  potesse 
tristo  e  nocevole  in  pratica  ciò  che  è  tenuto  lodevole  ed  utile 
in  teoria.  Io  ebbi  senipie  in  grand' odio  il  famoso  distinguo 
dei  gesuiti,  per  via  del  quale  non  è  difficile  giustificare  qual- 
siasi pili  ignobile  transizione.  Così,  per  esempio,  un  governo 
composto  di  atei  inculcherà  religione  alle  moltitudini,  sol  per- 
ché persuaso  esser  ella  assai  buono  strumento  a  tenerle  in 
freno. 

Il  Manin,  giustamente  bramoso  di  voler  rinniti  in  formi- 
dabil  falange  i  varii  e  sì  fiacchi  drappelli  politici,  nei  quali 
pur  troppo  è  divisa  la  misera  Italia,  e  però  postosi  in  traccia 
d'una  divisa  si  fatta,  da  poter  venire  accettata  da  tutti,  pro- 
pone quella  d'  Indipendenza  ed  Unificazione.  Or  sembrereb- 
bemi  molto  pili  semplice  e  chiara  quella  (da  me  propoeta  .sino 
dal  1850)  d'Indipendenza  e  Sovranità  nazionale,  accennante 
a"  principii   da  cui   nessuno  Italiano  può  dissentire. 
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Quale  dei  presenti  governi,  all'  infuori  di  quello  cbe  ha 
sede  in  Piemonte,  rimarrebbe  in  pie  un'ora  sola,  ove  l'armi 
austriache  o  francesi  stronibrassero  il  nostro  suolo?  Il  perché 
a  cacciamele  dobbiamo  pensare  innanzi  ogni  cosa,  che.  libe- 
ratane appena,  l' Italia  saprà  provvedere  degnamente  ai  proprii 

destini Ma  quando  e  per  quali  vie  s'avrà  ad  eseguire  qne- 

sta  cacciata?!...  Qui  sta  il  gran  punto,  qui  il  vero  nodo  della 
quistione.  cui  l'egregio  Manin,  sebbene  amatore  della  politica 
pratica,  accenna  a' termini  generali,  mentre  pure  sarebbe  stato 
d'uopo  trattarlo  profondamente.  Ed  io,  pregato  il  lettore  di 
gittare  un'occhiata  sul  molto  da  me  dettato  a  tale  proposito, 
si  nei  Conforti  all'  Italia,  pubblicati  nel  1846,  che  nei  Cenni 
storici,  pubblicati  nel  1849,  limiterommi  alle  brevi  parole  qui 
appresso. 

Se  vero  è,  siccome  pur  troppo  è  verissimo,  che  l'Italia. 
nel  fare  acquisto  dell'indipendenza  e  dell'unità  nazionale,  non 
solo  sperare  non  debba  che  in  se  medesima,  ma  pili  o  meno 
contrari  aver  le  sia  forza  tutti  i  governi  d'  Europa,  ne  siegue 
sur  un  unico  capo  doversi  aggirare  la  discnssione  —  indagare 
s' eli"  abbia  tali>  animo  e  tali  forze  da  potere  condurre  a  fine 
la  grande  impresa,  ad  onta  di  tntti  gli  sforzi  de'  suoi  nemici  ; 
se  sì,  ed  ella  vi  ponga  mano  senz' altri  indugi;  se  no,  ed  ella 
s'acquieti  alla  propria  sorte!...  Quanto  all'aiuto  da  poterle 
venir  dal  Piemonte,  non  tacerò  parermi  difScile,  che  il  re  pre- 
sente sia  per  tentare  con  certezza  di  esito  fortunato  nn'  im- 
presa, cui  il  padre  tentava  invano  in  tempi  ed  in  congiunture 
di  tanto  più  favorevoli;  ma  aggiungerò  pure,  eh' ove  mai  egli 
fosse  per  far  buona  prova  nel  nobilissimo  aringo,  io  non  gri- 
derei già:  Viva  Vittorio  Emanuele!  perocché  ciò  sarebbe  un 
rinnegar  la  mia  fede  politica  e  gli  atti  di  tutta  la  vita  mia, 
ma  certo,  nel  vederlo  insignito  della  corona  italiana,  non  po- 
trei astenermi   dal  confessare  averla  ei  meritata.  Gradisca  ecc. 


[Piibbl.  nel   Diritto  (lei  28  fobbraio  IS.^fi]. 


XVI. 


G.     lilCCIAHDI. 


l'arifri,   n   Mia'.'jrio   18ófi. 


Iv' ultimo   mio   scritto   sulla.  f|nistioue   italiana  diede   luogo 
nella  stami>a  piemontese  ad    una  discussione  notabile  per  ma- 
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tnriti\  di  senuo  politico  e  per  isquisita  urbanità  di  forme. 
Le  mie  idee  ottennero  adesioni  importanti  più  o  meno  espli- 
cite, e  destarono  obbiezioni  diverse  più  o  meno  gravi.  Una  delle 
obbiezioni  opposte  fn  questa  : 

«  Voi  dite  che  la  monarchia  piemontese,  per  esaere  fedele 
alla  sua  missione  nazionale  italiana,  dee  astenersi  da  ogni 
accordo  coi  perpetui  nemici  d'  Italia,  l'Austria  ed  il  papa. 
Ma  la  monarchia  piemontese  siede  oggi  stesso  (era  in  marzo) 
nelle  conferenze  di  Parigi  a  canto  dell'Austria,  e  cooperano 
insieme  alla  conclusione  di  un  trattato  d' interesse  europeo. 
Concessioni  reciproche  saranno  fatte,  che  stabiliranno  ami- 
chevoli relazioni  fra  i  due  governi:  influenze  irresistibili  sa- 
ranno usate  per  metter  fine  alle  discussioni  con  la  curia  romana. 
Cosi  la  monarchia  piemontese,  pacificata  coll'Austria  e  col  papa, 
verrà  implicitamente  a  consacrare  la  servitù  d'Italia.  Il  par- 
tito nazionale  italiano  non  può  dunque  riporre  in  essa  fidu- 
cia, e  dee  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  raggiungere  lo  scopo 
suo.  » 

L"  obbiezione  era  grave.  Male  vi  si  poteva  rigpondere  con 
ragionamenti.   Bisognava  attendere  i  fatti. 

Oggi  (maggio  1856)  i  fatti  finora  concernenti  alle  Con- 
ferenze di  Parigi  bastano,  per  mio  avviso,  a  somministrare  una 
risposta  concludente. 

La  monarchia  piemontese  non  ha  fatta  concessione  alcuna 
a'   perpetui  nemici  d'  Italia,  l'Austria  ed  il  papa. 

Ha  offeso  profondamente  l'orgoglio,  l'interesse  e  le  mire 
dell'Austria,  protestando  contro  l'occupazione  militare  delle 
Legazioni  e  dei  Ducati,  e  denunciando  all'Europa  civile  il 
mal  governo  dei  varii  sovrani  italiani  all'Austria  devoti  e  da 
lei  protetti. 

Ha  esercitato,  e  fatto  ammettere,  il  diritto  di  parlare  in 
nome  d' Italia. 

Ha  costretto  la  diplomazia  a  riconoscere  che  lo  stato  del- 
l' Italia  è  intollerabile,  e  quindi  implicitamente  che,  se  non 
v' è  posto  rimedio,   la  rivoluzione  è  necessaria  e  legittima. 

No,  la  monarchia  piemontese  non  ha  disertata  la  causa 
italiana,   non  è  stata  infedele  alla  sua  missione  nazionale. 

I  suoi  titoli  alla  riconoscenza  ed  alla  fiducia  del  partito 
nazionale  italiano  sono  aumentati. 

La  sua  importanza  morale,  il  suo  prestigio,  e  quindi  la 
sua  forza  in  Italia  e   fuori  sono  ingranditi. 
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Ha  fatto  un  nuovo  passo  ir.  una  via,  nella  quale,  soste- 
nuta, ed  al  bisogno  sospinta  dall'opinione  del  paese  che  i>o- 
verna,  dall'  applauso,  dalla  simpatia  e  dalla  gratitudine  dello 
altre  proviucie  italiane,  le  bsìta  facile  progredire,  e  le  sarà  (cosi 
spero  e  credo)  impossibile  retrocedere. 

Vogliatemi  bene.  ,, 

=  Manin. 

[Pubbl.  nel  Diritto  del  15  niao^gio  1856,  quindi  in  Lettere  di  D.  Manin', 
ecc.,  pp.  131  132]. 

XVII. 

Parigi,  20  maggio  1866. 

Credo  urgente  rispondere  ad  un'altra  obbiezione.  Mi  fu 
detto:  «Consigliando  il  partito  nazionale  italiano  a  confi- 
dare nella  monarchia  piemontese,  voi  addormentate  i  patriotti 
d'Italia,  e  venite  a  predicare  l'inerzia.  » 

Niente  è  più  lontano  dalla  mia  intenzione.  Dissi  che  il 
partito  nazionale  italiano  doveva  prestare  il  gno  concorso  alla 
monarchia  piemontese,  finché  ed  in  quanto  questa  camminasse 
nella  via  conducente  allo  scopo  comune  :  V  indipendenza  e  V  uni- 
ficazione d'  Italia. 

Il  partito  nazionale  non  abdica:  concorre.  Concorso  è  azione. 
e  non  inerzia.  Già  in  marzo  1854,  quando  protestai  contro  i 
consigli  di  Lord  John  Russell,  ho  affermato  che  noi  ci  agiteremo 
sempre,  finché  le  indomabili  nostre  aspirazioni  di  nazionalità 
non  saranno  soddisfutre. 

Ed  oggi,  in  nome  del  grande  partito  nazionale,  dico  ai 
patriotti  italiani  :  «  Agitatevi  ed  agitate,  ardentemente,  incessan- 
temente, finché  non  sia  raggiunto  lo  scopo  nostro,  finché  1'  Ita- 
lia non  sia  diventata  indipendente  ed  una.  » 

Ho  fede  che  la  monarchia  piemontese  sarà  con  noi  :  questa 
mia  fede  fu  da  recenti  avvenimenti  aumentata.  Se  fosse  delusa, 
sarebbe  una  grande  sventura;  ma  non  per  questo  il  partito 
nazionale  italiano  dovrebbe  desistere  dall' o{)era  sua.  In  ogni 
caso,  in  ogni  ipotesi,  e  finché  1'  Italia  non  sia  diventata 
indipendente  ed  una,  Italiani  tutti  che  amate  la  terra  vostra 
natale,  ascoltate  questa  parola  che  vi  viene  dall' esigilo  :  Agi- 
tatevi ed  agitate. 

Manin. 

[Pubbl.  nel  Diritto  del  22  maggio  1856,  quindi  in  Lettere  di  D.  MANIN, 
oit.,  pp.  132  13']. 
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XVIII. 

Parigi,  23  maggio  1856. 

Dissi  :igU  Italiani:  Afiilatevi  ed  agitale,  h' agitazione  non 
è  propriamente  l'insurrezione,  ma  la  precede  e  la  prepara. 
L'agitazione,  nelle  sue  manifestazioni,  debb' essere  molteplice 
e  multiforme.  Le  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  occasioni, 
le  danno  ispirazione,  impulso,  fisoiiomia. 

È  ginnastica  salutare,  che  rivela,  ednca,  rinvigorisce  le 
forze  iutelletruali  e  morali  dei  futuri  combattenti,  e  segnata- 
mente il  coraggio. 

Fa  ufficio  di  molo  e  di  mostra  d'una  parte  dei  soldati 
della  patria,  e  mette  in  evidenza  i  piti  degni,  i  piti  capaci, 
i  pili  arditi. 

M<desta  il  nemico  con  migliaia  di  punture  di  spilli,  prima 
che  sia  trafitto  con  le  larghe  ferite  delle  spade. 

Ricorda  all'Europa  che  non  avrà  mai  pace  sicura,  finché 
le  indomabili  aspirazioni  della  nazionalità  italiana  non  saranno 
soddisfatte. 

Tutto  questo  è,  e  fa  l'agitazione.  L'agitazione,  pili  o  meno, 
secondo  ch'ella  è  piti  o  meno  accortamente  ed  energicamente 
diretta,   giova  sempre,   non   può  nuocer  mai. 

Amatemi,  e  credetemi  vostro  affezionatissimo  amico 

Manin. 

[Pnbbl.  uel  Diritto  del  25  maggio  1856.  qniudi  iu  Lettere  di  D.  Maxin, 
cit.,  p.  133]. 

XIX. 

Parigi,  25  maggio  1850. 

Avvezzo  ad  usare  parola  .schietta,  franca,  talora  ardita, 
quand'ho  la  convinzione  profonda  di  servire  alla  ])atria,  non 
esito  ad  affrontare  i  clamori,  i  rancori,   i  pericoli. 

V  è  nu  grande  nemico  d'Italia,  che  il  partito  nazionale 
dovrebbe  combattere  senza  posa  e  senza  misericordia,  ed  in  que- 
sta lotta  sareblte  confortato  e  secondato  dall'approvazione  e 
dall'applauso  di  tutta  l'Europa  civile. 

Questo  grande  nemico  d'Italia  è  la  dottrina  dell'  assassinio 
politico,   o  in  altri   termini  la   teoria  del  pugnale. 

Non  m'arresterò  a  discutere  la  moralità  dell' atto.  Soche 
dialettici  arguti   ne  assunsero  la  difesa;  e  fra  gli  altri    ed  anzi 

Maz^i.ni,  Scritti,  ecc.,  voi.  LV  (Politica,  voi.  XIX).  23 
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s;)pra  gii  altri  eminenti  per  esuberanza  di  zelo,  di  acume  e  di 
dottrina,  i  reverendi  padri  gesuiti. 

Ma  so  pare,  e  questo  come  uomo  politico  mi  basta,  che  il 
sentimento  universale  della  quasi  totalità  degli  uomini  onesti, 
in  Italia  e  fuori,  respinge,  riprova,  abljomina  1' assassinio,  cioè 
r  uccisione  con  mezzi  proditori!,  in  qualunque  luogo  e  per 
qualunque  motivo. 

Il  grande  partito  nazionale  italiano  chiama  a  sé.  e  confida 
attirare  nel  proprio  seno  tutti  gli  abitanti  d' Italia  che  amano 
veracemente  la  patria  loro,  e  specialmente  i  più  puri,  i  pili  de- 
gni, pili  rispettati  e  rispettabili  per  vita  intemerata.  Ma  questi 
all'invito  non  risponderebbero,  se  il  partito  nazionale  non  fa- 
cesse  divorzio  solenne,   assoluto,    irrevocabile    dagli    assassini. 

E  questo  assoluto  divorzio  è  pur  necessario  per  conciliarci 
la  simpatia  dell'Europa,  e  assicurare  alla  causa  nostra  nazio- 
nale il  rispetto,   la  venerazione  e  l'affetto  che  le  sono  dovuti. 

Considerate  quanto  di  autorità  a)>bia  ])erduto  e  perda  la 
Chiesa  cattolica,  segnatamente  in  Italia,  poiché,  a  tutela 
d'interessi  temporali,  non  rifugge  dall' impiegar  mezzi  che  la 
coscienza  universale  condanna,  e  dal  servirsi  dell'opera  di 
tanti  suoi  ministri  pervertiti  o  pervertitori. 

Ea  purità  incontestata  della  morale  in  teorica  ed  in  atto 
costituisce  la  forza  viva  vera  di  ogni  religione.  Ma  1'  amore  de- 
voto e  ardente  per  la  patria  nostra  è  pur  esso  una  religione,  e 
perderebbe  autorità  se  in  teorica  o  in  atto  si  discostasse  dal 
senso  morale. 

È  un  dolore,  è  una  vergogna  sentir  tutto  giorno  raccon- 
tare fatti  atroci  di  accoltellamenti  avvenuti  in  Italia.  So  che 
la  pili  parte  di  queste  nequizie  hanno  per  aur()ri  i  sozzi  par- 
tigiani del  despotismo  austro-clericale.  Ma  possiamo  noi  negare 
che  una  parte  sia  commessa  da  uomini  che  si  dicono  patriotti, 
e  sono  dalla  teoria  del  pugnale  accecati  o  pervertiti?  E  pos 
siamo  noi  negare  che  i  perpetui  nemici  d'Italia  profittino 
accortamente  di  questi  fatti  per  crearsi  un'arma  formidabile 
contro  di  noi,  cliiamandoci  barbari,  feroci,  alieni  da  ogni  sen- 
timento morale,  indegni  d'aver  vita  libera  e  nazionale? 

Non  dimentichiamo  qnal  fu  l'argomento  principale  usato 
dagli  oratori  che  proposero  e  propugnarono  nell' A.ssemblea 
francese  la  spedizione  di   Ruma. 

Mettendo  a  nudo  questa  nostra  piaga  mortifera  e  schifosa, 
fo  atto  di  coraggio.  Cosi  al  coraggio  fosse  pari  la  potenza  della 
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parola,  ed  in  luogo  della  frase  povera,  stentata  ed  incolta,  mi 
fosse  dato  possedere  l'  eloquenza  splendida,  che  scuote  ed  agita 
le  libre  pili  intime  del  cuore,  e  con  violenza  irresistibile  in- 
fonde la  convinzione  nell'intelletto.  Che  allora  potrei  dire  in 
modo  più  degno,  e  con  più  speranza  di  riuscir  efficace  : 

Italiani,  è  ornai  tempo  che  ci  liberiamo  da  questa  lebbra, 
ohe  ci  purifichiamo  da  questa  lordura. 

Le  nostre  mani  debbono  essere  nette.  Sia  questo  uno  dei 
principali  contrassegni  per  distinguere  i  nobili  difensori  della 
patria  dai  sucidi  isiromenti  dei  nemici  di  lei. 

Noi  dobbiamo  trattare  le  armi  leali  che  si  convengono 
a'  prodi  :  noi  dobbiamo  professare  e  predicare  dottrine  di  mo- 
ralità incontrastabile. 

La  teoria  dell'  assassinio  lasciamola  ai  gesuiti. 

Il  pugnale  lasciamolo  ai  sanfedisti. 

Manin. 


[Pubbl.  nel  Diritto  dell' 11  giugno  1855,  tua  già  prima,  tradotta  dal- 
l'inglese, uelV  Opiìiione  del  3  e  ueW  Italia  e  Popolo  del  5  giugno  1856.  Fa 
quindi  accolta  in  Lettere  di  D.  ilAXis.  ecc.,  pp.  131-i:!6]. 


XX. 

Parigi,  28  maggio  1856. 

La  rivoluzione  in  Italia  è  possibile;  forse  vicina. 

Ove  materie  infiammabili  esistono  in  copia,  basta  talora 
lina  scintilla  per  far  divampare  l' incendio. 

In  questa  previsione,  è  d' importanza  vitale  premunirsi 
contro  un  pericolo  grande  che  potrebbe  produrre  conseguenze 
micidiali   alla  causa  nostra. 

Finché  c'è  guarnigione  francese  iu  Roma,  Homa  non  (fece 
insorgere. 

Con  ogni  cura,  con  ogni  studio,  ad  ogni  costo,  bisogna 
evitare  e  rimuovere  qualunque  occasione  o  jiretesto  di  colli- 
sione coi  soldati  francesi. 

Amatemi  sempre. 

Manin. 

[Pubbl.  nel  Diritto  dell'  11  giugno  1856,  quindi  in  Lettere  di  D.  Manin, 
cit.,  pp.  135136]. 
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XXI. 

Parigi,  29  maggio  1856. 

Quando  sapranno  gli  altri,  e  sapremo  noi  stessi,  che  vo- 
gliamo tutti  la  stessa  cosa,  che  tendiamo  tntti  allo  stesso  scopo  ; 
l.i  coscienza  della  nostra  forza  sarà  in  noi  ingigantita,  e  gì"  i- 
nimici  nostri  cominceranno  ad  aver  coscienza  della  debolezza 
loro. 

Siamo   venticinque  milioni. 

La  volontà  unanime  d"  una  nazione  di  venticinque  milioni 
non  può  da  nessuna  forza  materiale  essere  compressa. 

Gl'inimici  nostri,  e  ce  lo  ripetè  non  ha  guari  in  tuono  di 
scherno  un  giornale  di  Vienna,  contano  sulle  desiderate  no- 
stre discordie.  Proviamo  loro  che  questa  volta  s'ingannano; 
proviamo  loro  che  1'  alleato,  che  un  tempo  solevano  pur  troppo 
trovare  nelle  discordie  nostre  passate,  è.  stato  ucciso  dàlia 
concordia  nostra  presente. 

Chiunque  in  qualunque  maniera  concorrerà  a  dar  questa 
prova,  renderà  un  gran  servigio  all'Italia. 

L'unanime  consentimento  nella  formula  nazionale: 

Indipendenza  ed  unificazione 

e  nella  presente  sua  pratica  applicazione: 

Vittorio  Emanuele  Re  d'  Italia, 

dovrebbe  da   uu   capo  all'altro  della  Penisola    nianifestaisi   in 

alcuno  dei  mille  modi  che    sa  inventare    l'iniziativa    feconda 
di  un  popolo  in  agitazione. 

Amate  l'amico  vostro  At....x. 

Jl  AN  in  . 

[Pubbl.  nel  Diritto  dell' 11  giugno  185fi,  quindi  in  Lettere  di  D.  Manin, 
cit,,  p.  13*5]. 

XXII. 

Torino,  29  maggio  [185fil. 
Caro  Manin, 

Il  nostro  Degli  Antoni  vi  manderà  una  lettera  di  un  vec- 
chio emigrato  italiano,  e  due  articoli  tendenti  a  spingere  il 
minibtero. 
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TjO  stesso  Degli  Antoni  mi  ha  portato  l'ultima  \  ostra  let- 
tera sugli  assassiììii  politici  in  Italia;  ejjli  teme  die  la  pubblica- 
zione di  quella  lettera,  anziché  giovare,  possa  tornar  dannosa, 
confermando  gli  stranieri  nel  pensiero  che  l'assassinio  politico 
sia   malattia  endemica  della  uostra  povera  Italia. 

Io  divido  iuteramente  l'opinione  del  nostro  amico.  Anzi- 
tutto nego  ricisamente  che  gli  assassinii  politici  siano  più  fre- 
quenti in  Italia  che  altrove.  Senza  ricordare  Sand  e  Kotzebue 
in  Germania.  Moreno  e  la  regina  Isabella  di  Spagna,  senza 
parlare  di  Louvel  e  del  duca  di  Berry.  ricorderò  solo  i  quat- 
tordici tentativi  di  assassinio  fatti  in  Francia  sopra  re  Luigi  Fi- 
lippo, che  rinipetto  ai  principi  italiani  dell"  Italia  centrale  e 
bassa  era  un  santo  da  adorare  sugli  altari  :  ricorderò  i  cinque  osci 
tentativi  fatti  contro  Napoleone  III,  e  parmi  che  questi  bi- 
lancino ad  oltranza  la  morte  del  Rossi  ed  i  recenti  assassinii 
eli  Parma.  Anch'  io  abbomino  questo  mezzo  politico,  e  nel  1849 
la  mia  Concordia  fu  la  sola  che  chiamasse  1'  esacrazione  sugli 
uccisori  del  Rossi  ;  ma  tuttavia  io  penso  clie  se  voi,  colla  vo- 
stra autorevole  parola,  veniste  a  riconoscere  1' assassinio  poli- 
tico come  piaga  italiana,  dareste  una  gran  forza  ai  nastri  ca- 
lunniatori. 

Vi  ho  detto  ohe  crederei  dannosa  la  stampa  della  vostra 
lettera;  però,  se  voi  persistete- a  credere  il  contrario,  io  la 
stamperò,  come  stamperò  sempre  ogni  cosa  che  mi  venga  da  vrfi. 

Solo  mi  concederete  che  io  aggiunga  alcune  parole  per 
dimostrare  che  l'Italia- non  ha,  né  punto  né  poco,  il  brutto 
privilegio  di  che  si  tratta. 

Addio.  Abbiate  cura  della  preziosa  vostra  salute,  ed  amate 
il   vostro  atfezionatissimo  amico 

LORKNZO    VaI-KKIO. 
[PuUjI.  in  Lettere  di  D.  .Manin",  cit.,  pp.  113114]. 


XXIII. 

A  LoKKNZO  Valerio. 

Parigi.  4  giugno  1856. 
Caro  amico. 

Ho  ricevuto  soltanto  ier  sera,  dopo  la  partenza  del  cor- 
riere, la  vostra  lettela  del  29  maggio  decorso.  Rispondo  o^rgi 
ull.i  parte  pili  urgente,   Kispoiiderò  .-.I  re.sto  domani. 
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Confidamìo  nella  sperimentata  vostra  cortesia  per  l' inser- 
zione nel  Diritto  ho  costumato  finora,  subito  dopo  inviato  a 
voi  nno  dei  miei  scritti,  di  darne  copia  ai  corrispondenti  dei 
giornali  inglesi  e  tedeschi,  pensando  che  la  piibblicazione  con- 
temporanea iu   più  luoghi  avesse  a  riuscire  più  efficace. 

Cosi  feci  anche  per  la  mia  dichiarazione  contro  l'assas- 
sinio politico,  che  fn  quindi  pul)blicata  in  tutti  i  giornali  in- 
glesi e  in  molti  giornali  tedeschi.  Essa  produsse  snll' opinione 
un  grande  ed  eccellente  effetto,  ed  ha  già  dato  occasione  a 
polemiche  molto  favorevoli  al  partito  nazionale  italiano. 

Permettetemi  dunque  d' insistere  perché  sia  stampata  nel 
Diritto.  So  eh' è  un  pa^so  ardito,  ma  l'ho  creduto,  e  lo  credo 
molto  utile  ed  opportuno,  anzi  necessario  ed  urgente.  Qtiando 
una  piaga  è  inveterata  e  presso  ad  incaucreniie.  bisogna  avere 
il  coraggio  d'  impiegare  il  ferro  rovente.  I  palliativi  non  ser- 
vono che  ad  aggravare  il  morbo.  Il  nostro  zelo  per  la  famrf 
d' Italia  non  dee  farci  illusione  e  condurci  ad  una  indulgenza 
funesta.  È  fatto  innegabile  che  si  danno  più  colpi  di  coltello 
in  Italia  che  altrove.  Non  sono  tutti  per  motivi  politici;  ma 
tinche  non  abdichiamo  solennemente  la  teoria  del  pugnale,  i 
nostri  nemici  possono  darcene  carico,  e  non  mancano  di  farlo. 
Ho  una  grande  deferenza  per  la  vostra  opinione,  ma  in  questo 
caso,  e  conoscendo,  per  la  mia  lunga  dimora  all'estero,  quanto 
enorme  danno  l'abuso  del  coltello  faccia  all'Italia  nel  senti- 
mento generale  europeo,   mi  è  forza  persistere  nel  mio  avviso. 

Ad  ogni  modo,  come  vedete,  la  mia  dichiarazione  è  oggimai 
un  fatto  compiuto,  e  se  non  comparisse  nel  Diritto,  o  compa- 
risse accoiupagnata  da  osservazioni  che  ne  attenuassero  l'ef- 
fetto, i  nostri  avversarli  non  mancherebbero  di  dire  che  la 
discordia  ha  già  cominciato  ad  entrare  nel  campo  del  grande 
partito  nazionale. 

Vi  pregherei  inoltre,  se  consentiste  a  pubblicare  lo  scritto, 
di  conservargli  la  data,  e  di  addurre  un  qualche  pretesto  per 
ispiegare  il  ritardo. 

Debbo  aggiungere  un'altra  domanda,  veramente  indiscreta, 
ma  pur  necessaria. 

Con  lunga  e  paziente  cura  io  mi  sono  procurato  i  mezzi 
d'  una  pubblicità  immensa  in  Inghilterra,  in  Germania,  iu  Ame- 
rica, e  fino  in  Ispagna  ed  in  Portogallo.  Questa  immensa  pub- 
blicità reagisce  necessariamente  in  Francia  e  in  Italia.  La 
chiave  di  questa  publdicità  è  per  me  il  JiHifs,  che  apre  volcn- 
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tieri  le  sue  colonne  a'  miei  scritti,  ma  sotto  condizione  che 
non  siiino  già  comparsi  in  altri  giornali.  Ecco  perché  debbo 
dare  al  suo  corrispondente  nna  cofìia  delle  lettere  che  v'invio, 
prima  che  siano  inserite  nel  Diritto.  Se  non  fossi  sicuro  di 
quella  inserzione,  dovrei  rinunciare  al  prolìtto  della  pubblicità 
europea,  che  dal  mio  punto  di  vista  è  forse  pili  importante 
della  pubblicità  piemontese.  E  notate  ch'egli  è  aiipunto  il 
Times  che  mi  ha  talvolta  aperto  le  colonne  dei  giornali  fran- 
cesi, i  quali  non  avrebbero  probabilmente  osato  inserire  i  pochi 
miei  articoli  che  in  essi  comparvero,  se  non  li  avessero  prima 
veduti  nel  giornale  inglese. 

Bisogna  adunque  eh'  io  po^sa  esser  sicuro  dell'  inserzione 
sul  .Diritto.  Domanda,  ripeto,  indiscreta,  ma  alla  quale  tuttavia 
non  dispero  poter  ottenere  il  vostro  consentimento. 

Se  avete  avuto  la  pazienza  di  scorrere  con  attenzione  la 
serie  de'  miei  scritti  in  questi  ultimi  due  anni,  vi  avrete  tro- 
vato, spero,  lo  svolgimento  lento  e  graduato  d'  una  idea  fonda- 
mentale, alla  quale  avete  dato  la  vostra  adesione,  e  della  quale 
gli  eventi  finora  hanno  dimostrato  l'opportunità  e  la  giustezza. 

Ora  quello  che  io  vi  domando  è,  che  vogliate  aver  lìducia 
in  me  per  la  continuazione  dello  svolgimento  di  quella  idea. 
Vi  assicuro  che  io  non  mi  risolvo  mai  a  scrivere,  se  non  dopo 
avere  lunghissimamente  pensato,  dopo  avere  ponderato  tutti  i 
vaiitaggi  e  gl'inconvenienti,  ed  essermi  convinto  che  quelli 
prevalgono  a  questi.  E  dopo  presa  la  risoluzione  di  scrivere, 
assicuratevi  clie  non  risparmio  la  penna  clie  cancella,  faccio, 
rifaccio,   limo,   peso  ogni  frase  ed  ogni  paiola. 

Questa  cura  solerte  e  paziente  ch'ebbi  finora,  continuerò 
ad  averla  anche  in  seguito,  ed  anzi  cercherò  di  mettervi  uno 
scrupolo  ancora  maggiore  perché  non  abbiate  mai  a  pentirvi 
cVella  vostra  fiducia. 

Se  fossimo  nella  stessa  città,  la  previa  discussione  verbale 
con  un  uomo  politico  cosi  eminente  come  voi  siete  mi  sarebbe 
preziosa.  Ma,  dimorando  noi  ad  una  tale  distanza,  che  fra 
una  lettera  e  l'altra  dee  scorrere  un  intervallo  di  almeno 
sei  giorni  ;  se  per  ogni  scritto  di  cui  credessi  utile  la  pubbli- 
cazione dovessi  far  procedere  una  lunga  discussione,  1'  oppor- 
tunità, che  in  politica  costituisce  uno  degli  elementi  pili  inii)or- 
tauti  del  successo,   verrebbe  necessariamente  a  solTrire, 

Di  pili,  debbo  confessarvi  che  alle  lunghe  discu-sioni  epi- 
stolari  mi  sento  inetto;  che  ogni  scrino  mi    costa    nioitissinia 
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fatica;  clie  il  mio  cervello  è  per  soverchio  eccitninento  jiuiiiia- 
lato:  e  che  se  al  lavoro  che  fa  dovessi  ajrgiuiigenie  un  altro, 
mi  sarebbe  forza  desistere. 

Scusatemi  questa   lunghissima    chiaccliiei  ata.  e  contimiare 
a   volermi   bene. 

Manin. 

[Pubbl.  uel  Diritto  del  13  giugno  1856,  qiiiudi  iu  Lettere  di  D.  ÌIanin, 
ecc.,  pp.  114-116]. 


XXIV. 
A   LoRKNZO  Valerio. 

Parigi,  .")  giugno  186G. 
Caro  amico, 

Permettete  due  brevi  aggiunte  alla  lunghissima  lettera 
di   ieri. 

1°  È  innegabile  e  notorio  che  Mazzini  e  le  società  segrete 
predicano  la  dottrina  dell'assassinio  politico.  Mi  ricordo  clie 
verso  la  fine  del  1849  alcuni  emigrati  italiani  in  Parigi  pub- 
blicarono nna  pro'-eHta  contro  un'accusa  di  questo  genere,  che 
un  giornale  aveva  dato  a  Mazzini.  Questi,  saputolo,  disse  iu 
aria  di  dileggio:  «Chi  lia  piegato  questi  signori  di  prendere 
le  mie  difese?  So  farlo  da  me,   quando  occorre.» 

2°  È  innegabile  che  gli  omicidii  per  ispirilo  di  parte  sono 
numero.si  nell'Italia  centrai*,  e  specialmente  nelle  Romagne. 
È  vero  che  per  lo  più  colpiscono  gente  oscura;  ma  ciò  agli 
ocelli  miei  li  rende  pili  riprovevoli,  perché  minore  la  scusa  di 
sperato  profitto  politico,  e  maggiore  la  facilità  di  mascherare, 
con  pretesti  politici,  odii,   vendette,   e  cupidigie  private. 

Ma  di  ciò  credo  che.  basti. 

Avevo  già  letto  con  piacere,  e  con  piacere  rilessi  i  due 
belli  articoli  del  Diritto  sulla  nostra  situazione.  Vi  è  mostrato 
energicamente  che  oggimai  il  Piemonte  non  può  piti  retrocedere, 
ma  dee  anzi  progredire,  e  prepararsi  alacremente  al  conllitro. 

Consentitemi  ora  ch'io  v'indirizzi  una  ]ireghiora.  alia 
quale  è  ben  inteso  che  non  aderirete  se  non  in  quanto  non 
osti  alla  opinione  vostra  personale,  per  cui  debbo  avere  ed  ho 
tutta  la  deferenza  e  tutto  il  rispetto. 

Bramerei  che  il  Diritto,  di  quando  in  quando  facesse  sen- 
tire ciie  il  partito  nazionale  domanda,   non  solamente  \' Itnlia 
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indipendente,  inii  eziandio  V  Italia  una;  e  ciò.  non  solo  perché 
l'indipendenza  sarebbe  precaria  se  non  fosse  gnarentita  dal- 
l'nnlficazione,  ma  altresì  perché  T  irfea  itHi^ca/rice  è  la  sola  che 
possa  rannodare  tntte  le  forze  d'Italia  sotto  la  stessa  ban- 
diera  per  combattere  insieme  la  grande  battaglia  nazionale. 

Queste  idee,  sommariamente  e  nn  pò"  oscnraraente  espresse, 
se  vi  persnadono,  potrebbero  molto  agevolmente  avere  dimo- 
strazione e  svolgimento  nel   vostro  giornale. 

Conservatemi  la  vostra  benevolenza.  at.^-.xt 

M  A  is  I N . 

[Pnbbl.  nel  Diritto  del  13  giugno  185G,  quindi  in  Lettere  di  D.  Manin', 
cit.,  pp.   116-117]. 


Caro  Amico. 


XXV. 

Parigi,  15  giugno  1856. 


Vi  sono  molto  tennto  per  la  pnbblicazione  de'  miei  tre 
nltimi  scritti,  e  per  le  forme  cortesi  con  che  avete  manifestato 
il   vostro  dissentimento. 

Credo  che  v'inganniate  affermando  che  la  teoria  del  pu- 
guaìe  non  fu  mai  la  teoria  di  uessun  partito  liberale  in  Italia. 
Intorno  a  ciò  vi  avevo  scritto  nna  nuova  lettera,  che  for.se 
riceverete  col  mezzo  del  comune  amico  Pallavicino.  Ho  poi 
pensato  ch'era  meglio  non  pubblicarla.  8e  la  riceverete,  strac- 
ciatela. Ho  già  troppo  abusato  delia  gentilezza  vostra,  e  della 
pazienza  dei  vostri  lettori. 

La  mia  carriera  politica  è  probabilmente  rotta.  Ciò  poco 
importa.  Nessuno  potrà  togliermi  la  coscienza  d'aver  servito 
l'Italia,  denunciando  e  combattendo  nna  dottrina  che  le  ha 
fatto  e  le  fa  tanto  male.  La  medicina  fu' amara,  il  medico  sarà 
forse  lapidato,   ma  l'effetto  sarà  salutare. 

In  ogni  caso,  spero  che  vorrete  continuaimi  la  vostra  be- 


nevolenza. 


Manin. 


[Pnbbl.  nel  Diritto  del  18  giugno  1856,  poi  in  Lettere  di  D.  Manin,  cit., 
p.  118]. 

XXVI. 

Londra,  29  maggio  [1856]. 

In  Italia   vi  sono  assassinii  politici  :  —  tropjii.  se  si  con- 
sideriino  i  fatti  om  solo  è   troppo)  —   pochi,  se  si  consideriino 
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i  24  inilioiii  d'abitanti;  ma  !"  assassinio  politico  è  ufed  d' indi- 
viduo, non  teoria  di  partito. 

Tutti  gì"  Italiani  condannano  i  colpi  di  stile  ribrati  nel- 
]' ombra,  qualunque  ne  sia  il  motivo;  il  declaniare  2)eitanto 
sopra  fatti  condannati  da  tutti  diventa  luogo  comune,  virtù 
facile,  a  buon  mercato;  panni  più  utile  invece  di  ricercare 
la  causa   del  male  e  studiare  ai  mezzi  di  sradicarla. 

Qual  è  la  causa  degli  assassinii  politici  f 

I  cattivi  governi  cJie  assassinano  le  anime  e  i  corpi  e  per- 
vertono le  nozioni  del  giusto  ed  ingiusto,  che  la  natura  ha 
scolpito  nel  cuore  di  tutti. 

E  come  può  esistere  l'idea  del  giusto  in  un  paese  dove 
regna  l'ingiustizia  e  la  forza,  dove  i  governi  sono  scuole  per- 
manenti d'immoralità  e  violenza?  Costituzioni  giurate  e  vio- 
late ;  soldati  benedetti  e  spinti  alla  guerra,  indi  richiamati  e 
maledetti;  popoli  chiedenti  giusti  diritti  mitragliali  dallo  stra- 
niero; individui  imprigionati,  esiliali  per  la  lettura  di  un 
capitolo  della  Bibbia;  altri  bastonati,  fucilati  per  la  deten- 
zione d'un  ferro  rugginoso;  strozzalo  col  laccio  qualunque 
sospiro  alla  patria;  corrotte  e  divise  le  famiglie  colle  delazioni 
e  i  confessionali  ;  venduta  la  giustizia  per  denaro  o  jtrostitu- 
zione;  impieghi  accordati  ad  uomini  ])ravi  od  inetti;  popoli 
abbrutiti  coli' ignoranza,  le  superstizioni,  i  bugiardi  miracoli  ; 
opposizione  sistematica  a  qualunque  idea  di  miglioramento  ma- 
teriale, morale,  intellettuale;  in  una  parola,  assassinio  conti- 
nuo di  aiiinie  e  corpi. 

Qual  maraviglia  dunque  se  l'individuo  che  ha  sempre 
innanzi  agli  occhi  lo  schifoso  spettacolo  dell' immoralità  trion- 
fante e  della  forza  dominatrice  possa  in  un  momento  d'  aber- 
razione dubitare  di  Dio,  della  Giustizia  e  della  Virtù,  e  cre- 
derle fole  inventate  pei  gonzi  f  Qual  maraviglia  se  l'italiano 
flagellato  e  crocitìsso  in  migliaia  de'  suoi  concittadini,  sen- 
z'altro diritto  che  il  diritto  del  più  forte,  creda  di  aver  an- 
ch'egli  il  diritto  di  flagellare  e  crocifiggere,  potendo,  i  nemici 
della  patria,  e  dall'iniquo  tribunal  della  spada  fare  appello 
all'  iniquo  tribunal  del  pugnale  ? 

Io  sono  anzi  sorpreso  e  son  lieto  che  fatti  simili  accadano 
rari  tra  noi,  e  più  che  ira,  mi  destano  commiserazione  qitesti 
traviubi,  queste  anime  assassinate  dal  dispotismo,  che,  se  aves- 
sero avuto  il  pane  dell'intelletto,  ed  esempi  men  tristi  innanzi 
agli   cecili,  se  fossero  vissuti  in  condizioni  di  vita  meno  iiiNop- 
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portabili,  non  sarebbero  certo  scesi  ad  atti  riprovati  dalla 
morale  pubblica,  ma  santi  (dal  loro  punto  di  vista),  perché 
inspirati  da  amor  patrio.  Tntte  le  mie  maledizioni  stanno  pei 
carnefici  a  Italia,  sole  cause  del  male.  Togliete  qitesti  e  terrete 
gli  etì'etti.  In  Piemonte  le  passioni  politiche  sono  forti  e  vivaci 
((uanto  in  qnalnnque  altro  punto  d'Italia;  ma  in  Piemonte, 
dove  il  governo  non  assassina,  non  vi  sono  assassini  politici. 

Certo,  se  la  teoria  del  pugnale  prevalesse,  se  l' individuo 
si  costituisse  giudice  di  sua  autorità  la  società  sarebbe  per- 
duta: ma,  grazie  al  cielo,  non  siamo  a  tal  punto.  La  teoria 
del  linguale,  ripeto,  è  aberrazione  d'individuo,  non  di  partito. 
Il  partito  repubblicano  in  insurrezione,  in  battaglia,  alla  fac- 
cia del  sole  farà  uso  di  qualunque  arma  che  porgerà  l'ira, 
dal  cannone  sino  al  chiodo  aguzzo,  ma  del  colpo  di  pugnale 
isolato,  nell'ombra,   no. 

Manin  crede  aver  fatto  un  grand'  atto  di  coraggio  civico 
declamando  contro  il  pugnale,  giacché  parla  di  pericoli  che 
lo  minacciano.  Noi  crediamo  che  Manin  esageri  i  suoi  pericoli, 
come  esagera  la  sua  importanza  politica.  Non  crediamo  che 
esista  anima  tanto  perversa  che  voglia  attentare  alla  vita  di 
Manin.  Se.  per  avventura,  il  sinistro  pensiero  balenasse  nella 
mente  di  qualche  perduto,  noi  diremmo  a  costui  :  non  solo 
voi  commettete  un  delitto  odioso,  come  tutti  i  delitti,  ma  il 
delitto  pili  odioso  che  esista  in  politica  —  il  delitto  inutile; 
voi   uccidete  un   uomo  innocuo. 

P.  S.  —  Ricevo  al  momento  il  n.  143  dell'  Italia  e  Popolo, 
ove  leggo  la  lettera  di  Manin  del  20  maggio.  Quantum  muta- 
tu8  ab  ilio!  Il  repubblicano,  fatto  sabaudo,  è  ritornato  re- 
pubblicano. Non  più  fusione,  tranfusione,  confusione,  sotto 
pretesto  d'unificazione,  ma  distinzione,  separazione  dei  partiti, 
concorso  soltanto  di  tutti  allo  scopo  comune.  Il  partito  vazio- 
naìe  iion  abdica:  concorre.  Concorso  è  azione,  non  inerzia.  Agitate, 
ed  agitatevi 

Ottimamente!  Immoliamo  immantinente  il  nostro  più  grasso 

vitello,  prepariamo  il  festino  e  festeggiamo  il  ritorno —  colla 

solita  costoletta. 

Fkdkkico  Campanella. 

[Pubbl.  iieir  Italia  e  Popolo  lit-l  6  giugno  1850]. 
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